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LETTORE. 


JL  l  gradimento  e  la  stòna  grande  «  ohe 
per  ogni  dove  hanno  sempre  meriCamenùe 
inconùrata   presio   gP  Incendenti    le   opere 
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Q^)  Questa  PrefazionQ  è  dello  Stampa- 
tore della  primiera  edizione.  A  questa  as« 
giunge  lo  Stampatore  dell*  edizione  di  Fi- 
renze 1768.  che  ha  contrassegnate  le  Note 
dell*  impressione  antica  con  una  piccola 
stella  in  fine  ,  la  quale  forse  alcuna  volta 
potrebbe  essersi  dimenticato  d'apporla;  e 
che  ciò  ba  fatto  per  distinguer  quelle  dalle 
Kote  del  Sig^  Domenico  Maria  filanni. 
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lodeì>otissimf  del  Sig.  Filippo  Baldinucei^ 
o  vivente  eisù  di  per  se  date  alla  luce^  o 
finito  ,  che  egli  ebbe  di  vivere   a  questa 
vita  mortale ,  per  opera  di  pia  Cavalieri  « 
amatori  di  si  belle  arti ,  pubblicate  «  è  stata 
a  noi  di  possente  stimolo  per  istampare 
il  resto   che    ci   rimaneva   de'  suoi   scritti 
eruditissimi ,  suJla  certa  spem^za ,  che  an* 
cK  essi  9  come  parto  dello  stesso  perspicace 
ingegno  ^fossero  per  riscuotere  quel  plauso, 
che  ognuno  sa  avere  ottenuto  i  primi.  Non 
istiamo  qui  ora  a  parlare  né  dello  studio 
ddle  Lettere ,  alle  quali  fino    dagli  anni 
più  teneri  applicò  V animo  suo  ;  né  di  queU 
lo  9  che  7  disegno  e  pittura   concerne  9  in 
cui  oltre  ogni  credere  cotanto  s^avanzò  la 
intelligenza  di  lui,  che    non    di    puro  di'* 
Iettante  ,  ma  éC  intendentissimo  al  pan  di 
tJiicchessia  di  sì  bella  e  nobile  facoltà  può 
con  tutta  giustizia  attribuirsegU  il  nrmie  ; 
né  finalmente  di  queW  autorevolissima  pro^ 
Sezione  9  cfC  egli  godè  sempre  9  mentre  ei 
visse  ^  apprèsso    la   ^oriosa  memoria  del 
Serenissimo  Principe  Cardinale   Leopoldo 
di  Toscana^  amatore  al  sommo  e  fautore 
della  Pittura  ^  Scultura  ed  Architettura  9 
e  che  gli   àie  comodo   dtaggiugnere  alle 
molte  cognizioni^   cìie  e'  possedeva  della 
maniere  ed   opere  dé^  più   rinorrBOti  Pro* 
f esseri  y  Fai  tre    infinite  9    cK  egli  acquistò 
per  la  Lombardia ,  a  questo  fine  dal  me- 
de  Simo  inviatovi  ;  onde  agevol  cosa  gli  fu 
poiy  tornato  alla  Patria^  U  dot  cominGiamenr 
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»  dì  eperm^  di  ei  t^era  prescrùMi^  eom 
quella  fatè^èd  f  ehtfuenza  m  purkà  di  lin^ 
gita  j  che  furono  semate  sue  proprie.  Bé^ 
sta  a  fud  soimmemte  il  ridin  ,  che  se  marta 
inridivsa  non  avesse  sul  più  helh^  èfom^ 
coA>  il  file  al  virer  sua^  ed  in  tempo  ap^ 
-punta  9  in  cui  nn^erm  jrm  mano  le  beUe  wte 
del  Brun^kschi^  dd  BuonarrueU  e  étaì^ 
iti ,  pruni  lumi  della  Pittura  ed  Arcbiteù^ 
tura  9  a  soto  oggetti  dal  medesimo  lascia 
te  addietro  ,  perekk  hiéognosa  in  esse  di 
maggior  saddis/aeùnentOjai^reAbe  eg^  ancor 
di  più  arriccbUo  il  monda  ^ol  distMO  lo^ 
n>9  e  tolto  ma  il  rammarico,  ohe  pro^à 
sensihiHstàno  la  dtdente  sua  Patria  per 
la  perJRta  di  sì  hueno  e  virtuoso  Ciita^ 
dina  ;  a  per  quella  altresì  «  che  Jfi  temerà 
di  quest^  opera  y  rimasa  dopo  sua  morti 
non  interamente  ultimata  per  la  mancanut 
di  alcune  poche  notinie  «  le  quali  t  come 
ohe  riceroaeano  un  ben  accurato  e  diligente 
riscontro  j  non  oi^ea  potuto  registrare.  Se 
non  che  colendo  7  Cielo,  che  memorie  jì 
pregei^oli  non  restassero  preda  d^F  obli* 
¥Ìone  9  pifse  in  cuore  al  Sig.  Avvocato 
Franeeseo  Sareria  BiàdUmoci^  degnissima 
Piglinolo  di  un  tanto  Padre  ^  ed  uiien^ 
dente  quanto  altri  di  queste  nobili  suti^ 
H  dare  ad  essa  r ultima  mano;  perchè 
ricordicele  egli  di  quanto  gli  area  il 
medesimo  ,  pria  che  trapassasse  »  intomo 
a  ciò  imposto  9  e  premuroso  al  pari  di 
tseguirìo  ^  diedesi   di  buono  proposito    a 
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finir  ài  disporìa ,  togliendola  con  somma 
ed  indicibile  fatica  da  quella  inordinanza^ 
in  che  era  per  colpa  di  morte  rimasa  ; 
talmente  che  resa  ella  per  cosi  fatta  cosa 
in  istato  da  poterla  'vedere  unita  alle  al" 
tre  f  portate  già  dalla  fama  in  più  parti 
del  móndo  ^  saggiamente  operò  ^  che  col 
^lo  e  possente  favore  del  Sig.  CavaUer 
Francesco  Maria  Niccolò  Gabburriy  arden* 
tissimo  fautore  di  queste  belle  arti ,  ne 
fosse  promossa  colla  pubblica  stampa  la 
sicurezza.  Quindi  è^  die  essendo  a  noi 
toccato  in  sorte  F effettuarlo  «  e  volendo  ^ 
che  in  perfezione  fosse  simile  alle  altre , 
reputammo  nostra  dovere  il  commetter  la 
cura  della  revisione  di  essa  ti  Signori  9 
eruditissimo  yinton  Maria  Salvini^  le  di 
cui  lodi ,  per  tema  di  dir  poco  dicendo 
anche  molto  ,  meglio  è  qui  ora  tacerle , 
al  Dottor  Antonio  Maria  Biscioni  ^  e 
'Marco  Antonio  Mariti ,  di?  quali  non  si 
può  mai  a  bastanza  esprìmere  quanta  e 
quale  sia  stata  Papplicazione  »  la  diligen^ 
za  e  la  fatica. ,  sì  nel  riscontrare ,  e  nel 
porre  ai  suoi  luoghi  le  suddette  tralasciate 
notìzie  y  sì  anche  nel  corredarla  di  alcune 
postille ,  necessarie  per  render  di  tutto 
pienamente  informato  il  Lettore.  Sicché 
è  riuscito  finalmente  a  noi  il  darla  fuo-^ 
ra  y  non  che  inferiore  alle  altre ,  che  già 
uscirono  alle  stampe^  talménte  compiuta^ 
da  potersi  sperare ,  che  incontrar  possa 
gradimento  e  stima  eguale  alle  precedenti^ 


9 
w  non    anche   ma^iore  9   ùtteso  t Indice 

ben  ^cpioso^  di  cui  siaiA  è  arricchita  dal 

mencoDoio    Signore  Avvocato  Francesco 

Saverio  Baìdinucci. 
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Onore  6el  ristabilimento  delle  bel- 
le erti ,  che  fuor  di  yerun  dubbio  alla 
nostra  Italia  deTe^ ,  dalle  diverse  prOTÌn* 
eie  di  questa  Tiene  acremente  in  titolo  di 
proprietà  disputato  e  contrastato.  loten- 
zion  mia  non  è  d*  accrescere  il  numero 
de*  litigiosi  scrittori ,  mal  ricevuti  nel  pre- 
sente secolo ,  in  cui  lo  spirito  filosofico 
,  dominante  presiède  a'' ragionamenti ,  e  sde* 
gna  le  inutili  quistioni ,  accompagnate 
per  lo  più  da  reciproche  ingiurie ,  che 
una  volta  pure  dalla    letteratura  dovrebbe- 
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ro  esser  bandite.  Ed  ia  fatti  qual  mag^ 
giore  scoperta  e  progresso  per  le  arti  ne 
seguirebbe ,  quando  uscita  fosse  la  gran 
decisione ,  se  dalla  Toscana  abbiansi  esse 
a  riconoscere  9  o  se  nello  stesso  tempo 
siensi  in  altre  parli  d*  Italia  troyati  uomi« 
ni ,  che  TÌemeg1io  procedendo  ne^  lor  la- 
vóri «  e  verso  un  miglior  gusto  inoltran- 
dosi ,  le  abbiano  ne'  lor  paesi  a  perfezion 
condotte?  Tuttavia,  per  dare,  come  ad 
uno  storico  imparziale  conviensi  di  fare  « 
la  giusta  idea  del  rinascimento  e  progres- 
so di  quelle,  trovomi  in  obbligo  di  rap« 
portar  qui  in  succinto  i  fatti ,  che  luogo 
diedero  alle  dispute  sopra  questa  materia. 
Chi  sa,  che  chiarite  le  ragioni,  non  mi 
riesca  di  comporre  una  volta,  e  di  lega- 
re con  una  permanente  pace  gli  animi 
degl'  Italiani  ? 

Erano  già  in  vigore  simili  quistioni 
presso  gli  antichi ,  allorché  vantandosi  i 
Greci  di  aver  data  origine  alla  pittura , 
veniva  questo  bel  pregio  ad  essi  negato 
dagli  Egizj ,  i  quali ,  per  avvalorare  le 
proprie  ragioni,  ricorrendo  alle  solite  i- 
perboli ,  aveano  fronte  di  sostenere  ,  che 
sei  mille  anni  prima ,  essi  avuto  avevano 
in  Egitto  pittori.  Fra' nostri  moderni  pare, 
che  vi  sia  ancora  un  non  so  che  dì  simi<* 
le  umore.  Il  Domenichi  scrittore  delle  vi- 
te degli  artisti  Napolitani ,  strilla  contro 
il  Vasari  Toscano ,  e  tacciandolo  di  trop- 
po parziale  verso  i  suoi  patrioiti ,  yorreb- 
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he  egli ,  che  se  gli  crédesse  »  che  in  Na- 
poli rioaoqaero  le  belle  arti  9  primaehè  in 
Toscana^  e  che  là  coalinuameate  si  col* 
livarono,  senza  riconoscerle  altronde»  £ 
pure  si  sa  »  che  il  Be  Carlp  I.  d'Angiò,  im-* 
padronitosi  nel  1266  di  Napoli ,  chiamò 
dalla  Toscana  Giovanni  Pisano  »  e  fece  col 
disegno  di  lui  condurre  la  Fortezza  di 
Castelnue^o,  e  fabbricare  una  chiesa  in 
luogo  di  quelle  »  che  per  la  ediiìcazìon  del 
castello  erano  state  demolite.  Si  sa  pari- 
mente,  che  il  famoso  Giotto  fu  per  di- 
pingere chiamalo  da  Firenze  a  Napoli  d*or- 
dìne  del  Re  Boberto  9  da  cni  ricevette  onori 
e  pubbliche  dimostrazioni  di  benevolenza. 
Ma  questo  è  nulla.  Per  distruggere  Tuni- 
"versai  consenso  «  che  Giovanni  Van  Eick  » 
detto  Giovanni  di  Bruges ,  abbia  trovata 
in  Fiandra  9  ed  il  primo  usata  la  maniera 
di  dipignere  a  olio ,  vuole  il  Domenicbi  » 
che  in  Napoli  cento  anni  prima  si  dipin« 
gesserò  quadri  a  olio  da  un  certo  maestro. 
Simone ,  dato  bensì  per  Cremonese  nel- 
V  Abecedario  pittorico  y  e  nella  auida  de* 
forestieri  per  Napoli»  ma  da  lui  asserito 
SNapolitauo.  Il  che  se  fosse ,  come  mai 
avrebbe  Giotto  lasciatosi  fuggir  di  mano 
sì  bella  occasione  d'imparare  un  modp  di 
dipingere  sì  bello  »  durevole  e  comodo  da 
uao  massime  »  eh*  era  stato  posto  a  lavo* 
Tme  per  intercession  sua  9  e  che  in  sua 
compagnia  ed  in  suo  ajuto  dipinse.  Avrebr 
h^  tale   scoperta   certamente   cento  anni 
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dopa  risparmiata  ad  4atOQeIlo  da  Méssi aa 

)a  fatica  di  portarsi  a  bella  posta  da  Na- 
poli in  Fiaodra  per  apprender  quivi ,  ìq 
che  coDsblesse  quel  segreto ,  che  cosi  belle 
rendeva  le  pittare  FiaminiDgbé ,  ed  era 
totalmente  ignorato  in  Italia.  11  che  riusci- 
togli felicemente  9  egli  poi  nel  ritorno  suo 
passando  a  Yenezta ,  insecnè  quel  segreto 
a  Domenico  Veneriano ,  oa  cui  unitamente 
col  discepolo  suo  Domenico  del  Castagno 
fu  trasportato  a  Firenze.  Continua  final- 
mente il  suddetto  autore  a  tirare  avanti 
]a  sua  scuola  Napolitani  in  mediocrità  e 
languidezza ,  codi  che  forza  è  concedere , 
che  quando  già  in  altri  luoghi  dltalia 
eranvi  scuole»  dirò  cosi  «  adulte,  anzi  pure 
al  sommo  grado  di  eccellenza  portate ,  pure 
ancor  bambina  era  la  ISapolitana. 

Ma  nulla  più  di  ciò  ^  che  per  li  Fio« 
rentini  cotesto  e  un  trastullo.  Altri  potenti 
ayversarj  di  riguardo  e  distinzione  hanno 
essi  a  combattere  ne'  Bolognesi  e  ne*  Ve» 
peziani,  i  quali  schierano  in  campo  ar« 
mate  d'uomini  insigni  ndle  arti ,  aaliti  al 
colmo  della  gloria  nelle  reciproche  patrie 
loro.  Procediamo  dunque  gradatamente ,  e 
aeguitìam  passo  passo  le  tre  celebri  senese 
ne'  lor  priocipj  »  ne'  lor  progressi  »  e  nella 
loro  perfezioneé 

M  darà  per  incontraatabile  »  che  8e«i«> 
pre  é[  dipinse  in  Italia  anche  ne*  più  roazt 
e  baroari  secoli,  ne  at  controverterà  ad 
nlcttna  ddle  nostre  provi&cie  »  che  in  tutti 
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i  tempi  non  iSeno  steli  in  €$se  pittori  scia- 
garatì»  La  neoesaità  ài  iabbricare  ténoe 
sempre  in  aserciKio  un  numero  di  cattiti 
arciulettis  onde  a  tuUe  le  città  ai  conce- 
derà ki  glcttia  di  aTere,  anche  ne*  tempi 
pia  calamitosi,  prodotte  o  manleouti  pes- 
simi artisti,  che  con  la  igoorauEa  loro  gareg- 
giavano nel  dìfformare  e  eontraf&re  ogni 
cosa  9  a  cui  ponesser  la  mano.  Ma  non  si 
potrà  negare  a*  Fiorentini,  che  il  primo 
a  aeuotere  il  baiiiaro  giogo  della  cattiva 
maniera  fino  aUosm  praticata  t  e  a  dare 
qualche  idea  di  pittura  alle  tavole  9  non 
Sosse  Gimabne  ,  come  pure  9  che  niuja  con- 
temporaneo in  altra  parte  abUa  fatto  stre- 
pito  al  par  di  lui  «  ed  avuta  abbia  eguale 
rÌAoaianxa«  Si  dovrà  altresì  conceder  loro* 
che  ai  tempo  di  Giotto  non  v*era  in  altre 
Provincie  veruno  artefice  di  £or£a  e  di  va* 
jor  lale  da  poteraegli  giustamente  contrap- 
porre ;  di  modo  che  vivente  dibe  generale 
Tapplauso,  e  generale  fu  il  conseoso  dei 
aecoli  posteriori  nel  concordare ,  ditegli  il 
primo  incomincio  a  coadur  le  figiayre  con 
oerta  grafia  e  morhidlsssa  ;  eh*  egli  prese  il 
primo  rìdea  della  compoaiKione  9  T  andar 
mento  delle  pieghe  e  de^  panneggiasMoti  1 
eh'  egli  io  somma ,  lisciate  le  antiche  sec- 
caggini e  stitichesie,.  aprissi  il  primo  una 
noova  oca  battute  strade  «  e  nulla  spaven- 
toto  dalle  tenebre  e  da*  pericoli  di  essa  « 
presa  alla  mano  un*  ardente  fiaccola  ^  grid^ 
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^  alle  pittoriclie  squadre  di   segaftarlo ,  se 
vero  amore  dì  gloria  le  accendeva. 

Facciamo  ora   il   confronto  della  Ve- 
xieta  scuola  ,  né  dipartiamoci  dal  giudiziosa 
Ridolfi  sci^ittore  di  essa ,  il    qual  rapporta 
Verità»  e  non  sogni.  Cerca  egli  di  stabilire 
31  rinascimiento  delle  arti   in  Venezia .,  de* 
j^fBkifendo   le   opere   fatte   nella  Chiesa  di 
San  Marco  in  reinotissimi    tempi*    Non  le 
loda  egli  però  ^  anzi  ingen«ameate  confessa 
esser  quelle    figure   impoverite   di   pioni  #i 
prive  di  studio    e   d'artificio ,  e   tali ,  che 
J^n    considerate     rassembran    piuttosto    a 
fantasime»  che  ad  umane  figure.  Fissa  poi 
il  primo  miglioramento  della  pittura  nelle 
opere  della  sala  del  maggior  consiglio,  fatte 
per  mano  di  Guariento  Padovano  nel  i365, 
trentanove  anni  dopo  la  morte  di  Giotto» 
«     successivametite    per    trovare    un    me- 
diocre   lavorio   di    un    Jacobello    salta   al 
134219  teinpo,  in  cui  là  Fiorentina  scuola 
abbondava  di  rinomati  artisti.  Si  erano  già 
nel  1410  in  Firenze   terminate   le  famose 
porte  di   bronco    di   S.  Giovanni ,  gettate 
da  Lorenzo  Ghiberti   in  concorso   di  sette 
altri  valenti    artefici  «  che    i   loro    modelli 
àveano  presentati,  e   fra  questi    anche   il 
Donatello  ;  le  quali  porte  tanto  son  belle 
e  ricche  di  figure  e  di  ornati,  che  il  gran 
Michelagnolo  rickiesto  del  suo  parere,  eb- 
he  a  dire:  esse  son   tanto    belle,  che  sta* 
Tebbono  bene  alle  *porte  del  Paradiso^  In 
«lire   aveva  già  in  questi   tempi   Filippo 
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Branelleschi  lOT^itata  ed  eseguita  la  stu- 
penda capola  di  Saata  Maria  del  Fiore» 
condotta  sent*  armatura  »  fabbrica  terribile 
e  di  difficoltà  ripiena  »  dì  cui  nou  si  era 
ancor  Tcduto  esempio  »  e  che  servi  di  re- 
gola per  la  cupola  di  Sau  Pietro  «  e  per 
le  altre  ,  che  si  fabbricarono  in  appresso. 
Ora  per  tornare  a*  Veneti  pittori , 
tutto  è  mediocrità  5  anzi  per  meglio  dire 
povertà  grandissima  sino  al  1460 ,  quando 
si  apri  la  scuola  di  Giovanni  Bellino,  che 
imitando  la  natura ,  e  riducendo  ad  ac- 
cordo più  soave,  ed  a  gusto  più  spiritoso 
la  secca  e  stentata  maniera  ,  sino  a  quel 
tempo  usata  9  dietro  lasciossi  tutti  coloro , 
cVke  prima  di  lui  aveano  in  Venezia  dipin- 
to. Da  questa  scuola  usci  Giorgione  di 
Ca8teì£raQCo  ,  che  tanto  migliorò  il  colori- 
to ,  da'  successori  imitato  e  seguitato,  per 
CUI  Varte  poi ,  mediante  le  opere  del  Por- 
denone ,  di  Tiziano ,  di  Paolo  Veronese  e 
del  Tinloretto,  sali  al  sommo  della  eccel- 
lenza »  co^  che  di  più  non  potessi  .desi- 
derare. 

Si  osservi  però  9  che  lo  stesso  diritto 
d'anzianità ,  eh'  ebbero  i  Toscani  nel  rin- 
novamento ,  il  conservarono  ancora  nel 
giugner  più  velocemente  alla  perfezione; 
perchè  prima  di  questi  grand*  uomini  della 
Veneta  scuola ,  in  Firenze ,  oltre  gli  ac* 
cennati  Lorenzo  Ghiberti ,  Brunellesco  e 
Donatello ,  aveva  già  Lionardo  da  Vinci 
col  famoso  suo  cartone  palesata  la  forza 
Baldinucci  Voi.  V.  z 
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del  disegnare  e  comporre ,  abcorohè  si  vo- 
lessero passar  qui  sotto  silenzio  e  il  Frate^ 
e  Andrea  del  Sarto,  e  il  Rosso,  e  Timpa^ 
reggìabile  Buonarroti ,  i  quali  con  somma 
gloria  operavano. 

Portiamoci  ora  ad  esaminar  le  ragioni 
de*  Bolognesi ,  avversar)  forse  più  perico* 
losi  a*  Toscani^  e  da*  priocipj  seguitiamo 
i  progressi  della  loro  scuola.  Escono  que- 
sti in  campo  nel  iioo  con  un  artista  se- 
gnato nelle  pitture  P.  F. ,  con  un  Guido , 
un  Ventura ,  ed  un  Orsone ,  che  cattivisi- 
simi  sono  accordati ,  come  si  accorda  ac- 
cora t  che  cento  e  più  anni  dopo  di  que* 
sti  rozzi  artefici ,  risuonò  in  ogni  pi^rte 
più  glorioso  il  nome  prima  di  Cimabus  e 
poscia  di  Giotto ,  al  qual  Giotto  solo  fu 
inferiore  il  contemporaneo  Franco  Bolo* 
gnese,  superiore  per  altro  a' pittori  che  in 
Lombardia  erano  ,  onde  mento  essere  dal 
poeta  Dante  celebrato  con  questi  versi  {^)t 

O  ,  dissi  luì ,  non  se   tu  Oderisi  > 

L'onor  d^Aggh^io ,  e  Tonor  di  queìVarte», 
Che  alluminare  è  clàamata  in  Parisil 

Frate , ,  diss^  egli ,  più  ridon  le  carte ,  - 
Che  permelleggia  Franco  Bolognese; 
U onore  è  tiuto  or  suo ,  e  mio  in  parte. 

Fondò  costui   in    Bologna    una  scuola  sti- 


/ 


(*)  Purg.  o.  IO. 


nfftaia  tolti  i  circon^ieiai  luoghi  «  e  formò 
allievi  allora  assai  ritiomati  in  Romagna  ed 
ifl  Lombardia  «  tra*  quali  fioriroao  Terso 
il  1370  UD  Vitale^  un  Loreozo^au  Simo- 
ne e  un  Jacopo  d* Avanzi,  che  fu  maestro 
di  Lippo  Dalmasio,  chiamalo  Liippo  delle 
Madonne ,  perchè  applicò  particolarmente 
a  simili  ritraiti  «  e  fecene  de*  belli  ragio- 
nevolmente ,  i  quali  si  conservano  anche 
a*  tempi  nostri ,  e  meritaron  d'esser  lodati 
dallo  stesso  Guido  Reni.  Succedettero  a 
questi  Jacopo  Ripanda  e  Marco  Zoppo  «  i 
quali  sottraendosi  alte  primiere  stilichezze» 
slngolfaron  in  nuovi  studj ,  e  storie  grandi 
intrapresero»  Susseguì  il  Francia ,  che  por* 
tossi  ad  un  grado  di  valore  eguale  a  Pie- 
tro Perugino  9  e  fecero  a  gara  i  Principi 
e  le  città  d'Italia  per  aver  qualche  di  lui 
oper*.  Viveva  questi ,  quantunque  mag« 
giormente  avanzato  negli  anni,  a*  tempi 
del  diviu  Raffaello,  con  cui  ebbe  corri* 
spondenza  tale ,  che  si  scambiarono  reci* 
proca mente  i  proprj  ritratti.  Certissima  co- 
sa è  ,  che  il  Francia  tutto  che  già  vecchio, 
osserviate  avendo  ,  ed  ammirate  le  pitture 
del  predetto  Raffaello ,  alzossi  milladimeno 
graudemeale  con  la  maniera  sua  ,  e  fece 
il  possibile  per  veramente  accostarsi  a  quel- 
l'uomo  veramente  unico ^  da  lui  in  un 
sonetto  suo  chiamato  il  solo  pittor  de*  pit* 
tori.  Fu  capo  il  Francia  di  numerosa  scuola 
celebre  in  tutta  Italia,  non  che  in  Bologna.  In 
confronto'  di  lui  altra  ne  aperse  Bartolom* 


meo  Ramenghi ,  detto  il  BagoaoaTalIo ,  clie 
tulli  superò  i  contemporanei  in   un  gusto 
di  morbidezza    è   Tinrezza   di   colorito    Ma 
trovatosi  in  un   tratto    superato   anch'  egli 
dal  discepolo    suo  e  compagne  Innocenzo 
da  Imola ,  che  tanto  s^approssimò   air  Ur* 
binate  nella  finezza  e  giustezza  de*  contorni, 
e  nella   eleganza    del   dipignere,   si  deter- 
minò egli  di  abbandonar   la    patria  «    e  di 
portarsi  in  Roma  a  studiar  sotto  Raffaello» 
stimando  per  la  perfezion  dell'  arte  gloria 
maggiore  Tessere  di  maestro   divenuto  di- 
scepolo del  primo  maestro,  che  vi  fosse  al 
mondo.  Dopo  di  che  ritornato  a  Bologna, 
e  scuola    riaperta ,  lavorò   in  competenza 
de*  pittori  suoi    contemporanei ,  superiox^^ 
a  tu);ti  nel  colorito,  e  solamente  inferiore 
al  Francucci  nella  correzione. 

Pochi  pas6Ì  rimanevano  a  farsi  per 
giugnere  alla  perfezione ,  e  ^  il  bel  fuoco  , 
che  accendeva  il  gepio  degli  artisti  Bolo- 
gnesi ,  sempre  più  si  accrebbe ,  finche  tutte 
Je  difficoltà  non  furono,  sormontate^  le 
quali  gli  allontanavano  dalla  gloriosa  meta. 
A  questa  finalmente  con  felice  successo 
pervennero  grado  a  grado  Orazio  Samma« 
chini ,  Prospero  Fontana  ,  il  Sabbatini  , 
Francesco  Primaticcio  detto  il  Bologna  e 
Pellegrino  Tibaldi,  i  quali  tutti  discepoli 
del  Bagoacavallo  e  del  Francucci ,  i  mae- 
stri loro  di  gran  lunga  superarono,  intra- 
prendendo uno  stile  grandioso  con  contorni 
e  scorci  arrischiati ,  e  con  invenzioni  cO"? 


fìose  è  risolute.  Fra  questi  il  Primaticcio 
IO  chiamaljiQF  io  Fraocia  dal  Re  Francesco 
I.^  al  cui/8ervìgÌQ  coaiinuò  di  TiTere,  e 
da  cui ,  oltre  yarie  distinzioai ,  ottenne 
anche  in  premio  la  ricca  badia  di  S.  Mar- 
lino.  Onde  s'egli  privò  la  patria  sua  di 
una  scuola ,  che  certamente  delle  migliori 
avrebbe  esso  quiyi  fondata  ,  pur  le  recÀ 
l'onore ,  che  un  Bolognese  stato  sia  il  pri- 
miero 9  che  in  Francia  portasse  la  bella 
idea  della  pittura  e  scultura  aulica  •  col 
buon  gusto  dell*  architettura  ,  particolar- 
mente negli  ornati.  D'altra  parte  il  coeta- 
neo suo  Tibaldi,  celebre  non  solamente 
nella  pittura ,  ma  eziandio  e  nel  rilìero  • 
laeW  architettura  /passò  in  Ispagna  •  invi% 
tatovi  dal  Re  Filippo  II  ,  e  ti  si  trattenne 
alcaa  tempo,  dipmgendo  ed  ornando  di 
stacchi  rfiscuriale ,  per  cui  compese  anche 
un  disegno.  Ma  per  buona  sorte  t  dopo 
aver  conseguita  la  gloria  di  a  ter  nelle  Spa« 
goe  recato  il  bel  modo  Italiano  di  dipi- 
gnere  ,  carico  di  onori  e  di  ricchezze ,  ter- 
nossene  egli  ad  illustrar  Bologna  e  ritalia* 
fecendosi  capo  di  una  scuola  y  che  formò 
i  più  grandi  uomini  della  Lombardia. 

Appena  erano  le  cose  giunte  air  ac- 
cennato grado  di  perfezione ,  che  comin- 
ciandosi a  raffreddare  quel  gran  fuoco  ^ 
che  infiammato  aveva  il  genio  de^  piltori , 
si  andò  retrocedendo  a  gran  passi.  Erasi 
in  fatti  già  adottato  uno  stile  ammaniera- 
to y  ed  una  dilavata  maltiera  da  un  nu-^ 


Boero  grandissimo  di  bravi  pittori  »  i  cfuaK 
benché  grandi  in  pratica,  e  fecondi  d'io-» 
venzioni ,  erano  tuttavia  lontani  dal  pastoso 
colorito  del  Bagnacavallo ,  e  dal  maestoso 
operare  del  Tibaldi.  Lo  stesso  accadeva 
nelle  altre  parli  d^Italia,  ed  in  Roma  stessa, 
dove  già  si  scostavano  gli  artisti  dal  bello 
e  corretto  di  Raffaello ,  e  dal  terribile  e 
risoluto  di  Michelagnolo  ;  se  con  che  la 
fortuna  volle  ,  che  dalla  scuola  di  Prospero 
Fontana  uscisse  un  nuovo  lume  di  pittura, 
cioè  il  gran  Lodovico  Caracci,  che  risorger 
seppe  dagli  introdotti  errori ,  e  asteoer  ne 
fece  Annibale  ed  Agostino  cugini  suoi,  e 
discepoli ,  talmentechè  riparando  essi  tre 
l'arte  della  pittura  dalla  imminente  rovina, 
degnamente  si  meritarono  Telogio  di  secondi 
restauratori  di  quella.  Tale  certamente  é  il 
sentimento  del  dottissimo  Monsignore  Agoo-^ 
chi  sotto  il  solito  finto  nome  di  Graziadio 
Maccati  (i) ,  del  Baglione  (2)  e  del  Dolci^ 


(i)  Si  perdeva  quasi  affatto,  il  cano" 
scimento  del  buono  ,  e  sorgevano  nuope  e 
diverse  maniere  lontane  dal  vero  e  dal 
verisimile^  e  pia  appoggiate  alV  apparenza 
che  alla  sostanza^  contentandosi  gli  arie^ 
fici  di  pascer  gli  occhi  del  popolo  con  la 
vaghezza  de  colori^  e  con  gli  addobbi 
deUe  vestimenta^  e  valendosi  di  cose  di 
qua  e  di  là  levate^  con  povertà  di  oon^ 
tomi ,  e  di  rado  bene  insieme  congiunte , 


ni ,  il  qnale  ultimo  io  poche  parole  espres- 
se gli  altrui  4Soncettì^  chiamandosi  da  luì  t 
Giracci  lapsanti  pioturae  suffecti  Hercules. 


e  chi  per  altri  notabili  errori  vagando ,  si 
fallontanavano  in  somma  largamente  dalla 
buona  strada^  che  alt  ottimo  conduce. 

Afa  mentre  im  tal  modo  sinfesiava  , 
per  cosi  dire ,  di  tante  eresie  delt  arte 
questa  bella  precessione ,  e  staila  in  pe- 
ricolo di  smarrirsi  affatto  ^  si  videro  nella 
tìttà  di  Bologna  sorgere  tre  soggetti^  i 
quali  essendo  stretta/Hente  congiunti  di 
sangue ,  furono  tra  loro  non  men  concordi 
ed  uniti  col  propohimento  di  abbracciare 
^gni  studio  e  fatica  per  giugnere  alla  mag^ 
gior  perfezione  deli  arte. 

Furono  qutistì  Lodovico ,  /agostino  ed 
Annibale  Caracci  Bolognesi  9  de*  quaU  il 
primo  era  cugino  degli  altri  due  ,  ch'erano 
fratelli  carnali  ;  e  come  che  if negli  fosse 
il  maggiore  di  etd^  fu  anche  il  primo  ^ 
che  si  diede  alla  professione  della  pittura^ 
e  da  lui  riceverono  gli  altri  due  i  primi 
ammaestramenti  delC  arte  /  e  perchè  tutti 
B  tre  erano  felicemente  dotati  di  quel  do-» 
no  di  naturale  abilità  ,  che  tanto  a  que^ 
si  arte  assai  di/fóile  si  richiede^  ben  pre* 
sto  si  awidèro^  che  con^enii^a  riparare  al 
cadente  stata  di  essa  per  la  corruzione 
sopraddetta  ec^ 

(2)  Il  Baglione  paragonando  i  Caracci 
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Dalla  scuola  di  qniesti  insignisrimi  per- 
sonaggi si  propagò  un  ben  grande  numero 
di  famosi  pillori ,  fra'  quali  tralasciando  di 
nominare  quelli  della  seconda  e  terza  clas- 
se 9  dividerò  solamente  coloro,  che  sedet- 
tero nel  pì*imo  seggio  »  qdali  furono  Guido, 
Domenichino ,  FAtbani ,  il  Lanfranco ,  lo 
Schidone,  il  Brizio  e  Leonello  Spada.  Che 
se  qui  ho  taciuto  il  Guercino ,  a  cui  me- 
glio si  ceuTcrrebbe  la  precedenza ,  la  ra- 
gione si  è ,  che  rigorosamente  parlando , 
non  fu  egli  della  scuola  de*  Garacci»  tut- 
to che  siasi  modellato  sugli  esemplari  del 
!;ran  Lodovico,  per  quanto  egli  stesso  af- 
érmava. 

Le  quali  cose  da  noi  vedutesi  e  pon- 
derate 9  parmi  che  finalmente  si  possa 
terminar  la  gran  lite  delle  avversanti  scuo* 
le,  conchiudendo 9  che  si  conceda  a'  Fio- 
rentini la  gloria  di  avere  dalla  tomba  ri- 
chiamata a  vita  la  estinta  pittura ,  e  eoa 
essa  r  architettura    e   la   scultura  ^   e  che 


alla  Fenice^  conclude,  che  la  pittura^  la 
Risale  col  disegno  e  col  colorito  sotto  MU 
chelangelo  e  Raffaello  era  nata ,  pareva 
fatta  languida^  e  dal  tempo  in  parte  es' 
sere  stata  abbattuta ,  quandi  ecco  dopo 
gran  giro  si  è  ella  'veduta  per  ^ria  del 
nostro  secolo  ne*  Cara^ci  felicemente  rin» 
nevata* 
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kro  si  conceda  altresì  il  grado  di  ansianiià 
come  nella  ristaurazioae ,  cosi   nel    perfe- 
zionamento d^esse    belF  arti ,  aTendde  essi 
i  primieri  ali* eccellenza  condotte.  Ma  noa 
si  contenderà   a*  Veneziani  «  che  quantun- 
que con   più    tardi  prtncipj    di    migliora- 
mento,    non  abbiano    pero    con    successo 
grande  fondate  le  loro  scuole  di  siile  ori« 
ginale  nelle  mosse  e  nel   colorito  ^  in  che 
jPecer   tali  precipitosi  progressi ,  che  tosto 
salirono  al  sommo  grado  di  perfezione*  Uh 
pure  si    disputerà   a*  Bolognesi  il   rinasci- 
mento della  pittura  nella  loro  città ,  dove 
se  non  con  pari  Telocilà   di  tempo ,  come 
in  Firenze  ,  tuttavia  con  continuate  grada- 
zioni di  miglioramento  ;  e  con  istabilimento 
progressWo  di  scuole ,  essi  non  solo  porta- 
rono le  arti  a  quel  segno  che  potevasi  de- 
siderare,  ma  in    oltre   nella    decadenza  di 
queste  ebbero  il  nuovo  Tanto  di  ripararle, 
e  di  ristaurarle,  e  di  ricondurle    alla  pri- 
miera eccellenza.  E  se  i  Fiorentini  produr- 
ranno Giotto,  Lorenzo  Gbiberti,   il  Bru- 
nelleschi ,  Lionardo  »   il   Frate  ,    il  Rosso  , 
Andrea  del  Sarto  »  e  il  gran  Michelagnolo,^ 
saranno  da*  Bolognesi  a  fronte  di  essi  schie- 
rati il  Franco  «  il  Francia  ,.  il  Bagnacavallo» 
il  Primaticcio,  il  Tibaldi,    e    i  grandi  tre 
.  Caracci ,  e  da*  Veneziani  il  Bellino ,  il  Porde- 
none,  Giergione,  il  Palma,  Tiziano  Jl  Tinto* 
retto,  ed  il  gran  Paolo;  e' se  i  Fiorentini 
per  prova  delle  glorie  loro   metteranoo  in 
campo  le  porte  di  bronzo ,  la  gran  cupola, 
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9  famoso  cartone ,  i  qnadri*  ^^R]  t  ^à  i 
Vaticani  giudizj,  loro  saranno  da*  Bolo^ 
gnesì  contrapposte  le  Tolte  delf  Instìtuto  , 
1  presiosissimi  quadri  delle  chiese ,  e  la 
galleria  Farnesiana  in  Roma,  e  da'  Vene- 
ziani i  magnifichi  loro  quadri ,  e  gli  stu- 
pendi Veneti  saloni ,  dove  .  tutti  gli  sforzi 
della  pittura  gareggiano. 
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NOTIZIE 

DE>  PROrESSOm  DEL  DISEOH O 

DA   ClMABOK   IN  QCA. 

DECENNALE   I. 

DcLtA  Parte  1.  del  Secolo.  III. 
Dal  Mcccc.  al  mccccX. 

LORENZO  GfflBERTI 

PITTORE  E  SCULTORE  FIORENTINO 
Nato  nel  1378.  +  circa  il  14S5. 


J^otendo  io  ora  parlare  di  Lorenio 
Ghiberti   (i)  uoo  de*  più  singulari  artefi*- 


^^mamm^ 


(1)  Si  ùrova  in  antiche  Scriùture  del'- 
T  Opera  di  S.  M.  del  Fiore  ,  che  fra' Pro 
/esseri ,  Lorenzo  si  chiamava  udora  N^n- 
ciò  di  BartoluQcio.  ^ 
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ci  9  che  sorgessero  al  Mondo  fino  in  quei 
primi  tempi ,  ne'  quali  la  città  di  Firenze» 
mediante  il  valore  del  celebre  Masaccio  » 
cominciò  a  dare  i  primi  sa^i  dell*  ottima 
maniera  del  disegnare  e  colorire  ,  che  poi 
nella  medesima  città  e  altroye  fece  si  graa 
progressi:  e  considerando  che  il  Vasari^  il 
quale  di  questo  eccellente  maestro  tessè 
un  lungo  racconto ,  non  solo  sbagliò  in 
molte  cose  dicendone  una  per  un*  altra  , 
ma  ancora  forse  ingannato  da  chi  gli*  die- 
de  notizie  »  molte  ne  portò  che  *1  tempo  e 
r  antiche  scritture  hanno  fatto  scoprire 
non  vere;  io  mi  farò  lecito  in  questo  luo- 
go (  oltre  a  quanto  appartiene  al  mio  as« 
sunto  ,  che  è  di  parlar  degli  artefici  e 
deir  opere  loro  )  T  andar  discoprendo  gli 
equivochi  del  nominato  Autore  »  partico- 
larmente  in  quella  parte  che  s\aspetta  al« 
la  nobiltà  della  fMniial'a  di  Lorenzo  ,  suo 
proseguimeot  :  <  aurata  sino  a*  nostri  tem« 
pi  :  cose  tutte  che  dal  Va^ri  non  sono 
state  dette  senza  gravi  errori  ;    e    pure  so- 

//  Libro  antico  della  Compagnia 
'de  Pittori  presso  di  me  lo  domanda  Lo^ 
renzo  di  Bartolo  Orafo  del  popolo  di  S, 
Ambrogio  ;  e  lo  fa  ascritto  ad  essa  T  an-- 
no  1423.  Parla  di  lui  Lodovico  Dome" 
nicM  nelle  sue  Facezie  di  stampa  dei 
Torreutino. 
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vo  U  più  bel  pregio  che  accompMnar  pos* 
fa  un  nomo  di  graa  Tirtù  come  iu  il  no- 
Siro  Lorenzo.  E  dunque  da  sapersi*  come 
una  lai  quale  famiglia  de^  Gbiberti  potè 
senza  dubbio  aonoTerarsi  f ralle  antiche  del- 
la nostra  città,  come  quella  che  secondo 
il  Yerino  (i)  trasse  saa  origine  da  Fie- 
sole. 

Venere ,   ut  fertur  ,  Pesulana  ex  arce 
Ghiberd. 

m 

Di  questa  fa  menzione  il  Villani  (2)  con* 
tando^a  fralle  poche  di  fazion  Guelfa,  che 
dopo  la  rotta  di  Mentapertì  del  ia6o  non 
ceoeltotio  al  nemico  Tincitore  Ghibellino  , 
e  non  se  n*  andarono  a  Lucca*  E  se  degli 
nomini  di  quella  favelliamo,  sino  del  1270. 
si  Irora  un  Messser  Rinieri  Gbiberti  Ca« 
nonico  Fiorentino:  e  di  lui  e  nel  nomi- 
nato anno  1270.  e  nel  1293.  si  famenao- 
ne  in  alcune  Scritture  esistenti  neir  Archi* 
TÌo  di  Cestello:  e  dipoi  dell* anno  x3ig. 
si  vede  aver  goduto  de*  primi  onori  della 
città  Geri  di  Guccìo  pel  Sesto  di  Por  S« 
Piero,  benché  poi  il  medesimo  passasse 
pel  Quartiere  San  Gioranni ,  e  fino  al 
1371.  essere  slato  sei  Tolte  Priore  e  due 
Gonfaloniere   di    Giustizia  :  Jacopo    di  Ri- 


(i)  De  lllustr.  Urb.  lib.  3.  * 
(2)  Villaoi  lib.  6.  cap.  3i.  "^ 
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lueri  di  Gerì  esser  similmente  stato  Priore 
del  i3g&*  e  Jaeopo  di  Gaccio  di  Gerì  del 
1435.  e  cosi  trovausi.sino  al  numero  d*ol» 
to  volte  Priori  e  due  volte  Gonfalonieri 
di  Giustizia.  Ma  se  di  questa  tal  famiglia 
fusse  Teramente  Lorenzo  Ghiberti ,  non  e 
cosi  fisioile  a  me  V  affermarlo  per  non  aver- 
ne  trovata  V  attaccatura  :  sono  però  assai 
forti  le  congbietture  per  V  affermative;  ed 
io  per  far  noto  ad  altri  ciò  che  è  potuto 
venire  fin  qui  a  mia  cognizione  ^  lasciane 
do  che  ciascheduno  determini  segondo  il 
più  probabile^  e  creda  quel  più  che  a  lui 
piace  t  Q^  porterò  qui  alcune.  Primiera* 
mente  non  è  ohi  dubiti  che  oltre  allo 
stesso  cognome  ^  tanto  a  quelli  che  ora 
per  più  chiarezza  del  dire  mi  piace  chia-» 
mar  col  nome  d*  antichi,  quanto  a  qnelU 
di  Lorenzo  acquali  io  darò  nome  di  mo- 
derni 9  non  sieno  anche  comuni  le  armi: 
cose  che  unite  insieme  pare  che  diano 
quaiohe  probabilità.  Aggiungasi^  la  molto 
antica  Sepoltura  de*  Ghiberti  in  S.  Croce, 
della  quale  trovo  fatta  menzione  nel  Te-» 
stamento  di  Buonaccorso  di  Vittorio  del  no-» 
etro  Lorenzo  del  i5i6«  (i)  nel  quale  ar- 
dine esser  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Croce  nel- 
la sepoltura  degli  antichi  di  esso  testatore; 
d*  pnde  si  vede'  chiaro  che  ancora  in  quei 


(t)   d.  Magg*  iSi6.  rogò  Ser  Niccolò 
di  Parente  Parenti.  * 
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teoipi  9  rioè  170.  anni  sono  in  circa  9  essa 
Sepoltura    era    antica  in  casa  i    Ghiberti  ; 
anziché  sino  dell'  anno  1496*  della    mede- 
ain&ai    Sepoltura    si  fa  menzione  nel    testai 
meoto  di  Veltorio  padre  dello  stesso    BaO'* 
naccorso.    Più    gagliarda   conghiettura    mi 
pare  che  si  possa  dedurre,  dal  troTarsi  che 
Jacopo  «    Guccio»    Dolfoy  e  GioTanni  fra* 
talli  e  figliuoli  di  Rinìeri  di  Geri  di  Gnc«> 
ciò  ,    che    senza  dubbio  sano   de*  Ghiberti 
andchi  ^  per  testamento  di  detto  Geri  (i) 
rogate  nella  casa  ,  solita  abitaKione  di  det« 
to   Geri ,   posta  nel  popolo  di  S.    Michele 
delle    Trombe 9  che  è  quella,  della    quale 
appresso  si  parlerà ,  che  fu  poi  possrauta 
doL  Vittorio  di  Lorenzo  di  Cione   Ghiberti; 
Tedarono    alcune  case  poste  nel   popolo  di 
S.    Michele  in  Palchetto.  Or  nel  1496.  io 
troFo ,   che    Yettorio    figliuolo  del    nostra 
Lorenzo  avera  una  casa  nel  popolo   di  S« 
Michel  delle  trombe ,  ovvero  in  Palchettot 
ed    è  quella  che  ò  presso  alla    cantonata  , 
rimpetto  allo   Speziai    della   Croce ,    e  ri« 
sponde    in  sulla  piazza  di  detta    chiesa  di 
&  Michele  in  PalchettOf  oggi  detta  di  San- 
ta Elisabetta  dalla  congrega  che  vi  risiede: 
e  aapra  la  porta  di  essa  caia,  che    rispon- 
de nel  corso  ,  si  vede  in  pietra  molto  an- 


mm* 


(i)    9.    Luglio  1376.  rogò  Ser  Vran* 
ce$QO  di  Ser  Gio.  Cini    in    Gab.    Bi    29. 

^94-  * 
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tica  r  arme  de*  Ghiberti  :  e  di  questa  casa 
si  fa  meaziooe  in  uqo  strumento  di  Man- 
ceppazione  (i)  fatta  dal  nominato  Yettorio 
di  Lorenzo  del  suo  figliuolo  Cione  :  e  al- 
tresì in  un  Lodo  (2)  tra  detto  Yettorio 
da  una ,  e  Bnonaccorso ,  Francesco  ,  Ghi* 
berto  »  e  Cione  suoi  figliuoli  dall'  altra  « 
dato  del  1496«  da  Antonio  Covoni  ^  e  Co« 
Simo  di  Lorenzo  Rosselli  il  Pittore:  la 
qual  casa ,  come  mostrano  i  confini  9  è 
quella  stessa  che  redarono  i  nominati  fra- 
telli Ghiberti  dell'antica  famiglia.  Ora  non 
pare  in  verisimile  che  essendo  questi  de*me« 
aesimi  beni ,  che  possedevano  gli  antichi  ^ 
e  tenendo  le  medesime  armi  di  casa  Ghi« 
berti  tutti  fossero  degli  antichi.  Si  potreb« 
be  aggiognere  a  quanto  s'è  detto,  che  il 
ramo  di  quelli  che  noi  chiamiamo  Ghiber* 
ti  antichi,  si  spegnesse  nella  persona  d*  una 
tale  Agnoletta  telinola  di  Papi  Ghiberti  ^ 
e  moglie  d'Ottaviano  Altoviti ,  della  quale 
io  trovo  fatta  menzione  ne' due  strumenti 
suddetti  ,  e  ne'  libri  domestici  di  Lorenzo 
Ghiberti  ;  perchè  le  case  antiche  de'  Ghi- 
berti sulla  piazza  di  S.  Michele  in  Palchet- 
to »  eccetto  quella  che  fu  di  Yettorio ,  co« 
me  sopra  son  passate   n^li   Altoviti  9  e  in 


(1)  5.  On.  1496.  Ser  /ignoto  à^ Ales- 
sandro d^ Agnolo  da  CascesL  ^ 

(2)  29.  Oùiob.  1496^  Smr  Agnolo  sud' 
detto.  * 
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essi  si  conservano  al  presente*  Favorisce 
aociie  questa  opinione  che  quel  ramò  ri- 
nanesse  spento  in  Àgaoletta,  il  vedersi 
€be  questo  Papi  fu  de*  Priori  nel  i435  (i) 
e  dopo  detto  tempo  non  si  vede  più  alca- 
110  aver  goduto  tale  uficio.  Questo  però 
non  toglie  né  punto  ne  poco  la  proba- 
bilità e  quasi  evidenza  che  resulta  dalle 
scrittare  sopra  citate  ,  che  essendosi  anche 
speato  quel  ramo  ,  non  ne  furono  restali 
altri ,  de*  quali  fosse  continovata  la  fami- 
glia die  produsse  il  nostro  Lorenzo  e  i 
desceadenti  da  esso:  la  quale  partitasi  dal- 
la città  si  fusse  condotta  a  Pelago  t  dove 
avendo  in  tempo  smarrito  T  antico  casato 
de^  Ghìberli ,  sì  fusse  ridotta  in  quel  Gio- 
na ,  che  noi  mostreremo  a  suo  luogo  che 
fu  lì  padre  di  Lorenzo.  Favorisce  anche 
non  poco  questa  proposizione  ,  cioè  quan* 
to  io  leggo  neir  accuratissimo  Priorista 
originale  di  Giuliano  de'  Ricci  >  il  quale 
nel  tomo  viii.  che  contiene  il  Quartiere 
S.  Gjo.  a  e.  ii6«  dopo  aver  fatta  menzio- 
ne della  famiglia  de'  Ghiberti  ;  quella  di 
cai  fa  menzione  il  Villani ,  e  poi  il  Veri- 
no ,  che  restò  in  Firenze  senza  volersene 
partire  dopo  la  rotta  dell'  Arbia  ;  e  dopo 
a^er  notati  tutti  gli  uomini  che  in  essa  città  di 
Firenze   dal  i3ig.  al  iSgS.  avevano  godu« 


(i)  Priorista  delle  RiformagionU  \ 
Batdinucci  P^ol  V.  3 
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'i  i  primi  oQori  ^  fa  menzione  di  Lorenzo 
Ghiberit   con    queste    parole:    Lorenzo  di 
Ciane  o  di  Bartoluccio  Ghiberti  messe  su 
una  delle  porte  di  metallo  della  chiesa  di 
S»  Gio.    Battista  a  dt  zi.  d'AprUe  1424. 
non  faccia  difficoltà  quello  che    scrisse  il 
Vasari   pittore  Aretino  nella  vita  di  Lo^ 
renzo  GìUbewti  predetto  circa  alla  diversi* 
tà  del  tempo  e  éC  altri  particolari ,  percftè 
sì  in  quella  come  in  tutte  Y  altre  vite,  eo* . 
E    qui    segue  il  Rìcci  a  diffondersi    molto. 
in  altri    errori    del  Vasari ,  de*  quali    per 
ora    non    è    luogo    per  me  a  parlare   per 
non  appartenere  alle  notizie  del  Ghiberti: 
e  tanto  basti  intorno  a  tal  questione.   Di*., 
ce  poi  il  Vasari  che  Buooaccorso  fu   figli- 
uolo di  Lorenzo ,  in  che  pure  s' inganna  ; 
perchè    di    Lorenzo    di  Gione  (1)   nacque 
Vettorìo,    e   di    Yettorio    questo    Buooao- 
corso.    Dice   che   Vettorìo  (2)   figliuolo  di 
Buonaccorso    fu    V  ultimo  della    famiglia  » 
la  quale  in  esso  rimase  estinta  :  che    pure 
è  grave  errore,  perchè  Vettorìo    padre  di 
Buooaccorso  »    e  figliuolo    di    Lorenzo   di 
Clone ,  ebbe   altri  tre  figliuoli  ,  cioè    Ghi- 
berto ,    Cione ,   e   Francesco  ;    e     questo 


(i)  Testamento  di  Lorenzo  di  Cione 
.«..  ìfovemb.  1455.  Ser  Santi  di  Domeni* 
co  Naldi.  * 

(a>  Lodo  detto  éjle'  29.  Oaobre 
1496.  *  * 
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Fraticesco  fa  padre  di  Vittorio»  del  quale 
jacque  GhibertOy  Gio.  e  Felice;  di  Ohi- 
berto,    Yeltorio^    Gio.    Francesco ,  e   Lo« 
renzo  ;  e  di  Felice  »  Francesco  »  e  Lorenzo 
padre    d*  Anna    Maria  »    e    Beatrice  ^  oggi 
maritate    nelle    nobili  case  de*  Ricci  e   Be« 
rardt    come  più    largamente    mostreremo 
coir  Albero   di    qaesta  famiglia  in  fine  di 
queste  notizie  cavato  da  antiche  e   antan"* 
tiche  3criitare.  E  questo  ancora  basti  a?er 
detto    in    proposito  degli  errori    presi  dal 
Vasari    nel    parlare   di  questa  nobil   casa  ^ 
alla  quale  per  certo  non  abbisogna  il  oer^ 
care  akri  onori  per  gli  antichi  tempi    per 
rendersi  più  ìHustre  di  quelli ,  che  le  die- 
de lo  stesso  liorenzo  con  Ta  sua  virtù ,  ag* 
giunti    «ir  essersi    ella    abilitata    a  godere 
de* primi    onori   della  città  sino  dal    i375. 
goduti    poi   dallo  stesso  Lorenzo  »  come  a 
suo    luogo  diremo*  Or  veueaéo  a    parlare 
della    persona  di  lui ,  dice  il    Vasari  »  che 
Lorenzo  Gbìberti  fu  figliuolo  di   Bartoluc- 
cio    Ghiberti ,  o  di  Cione  »  altrimenti  det« 
to   Barto luccio   Ghiberti:    runaeT^ltra 
delle   quali  cose  è  detta  con   errore;  per- 
chè il  padre  di  Lorenzo  fu  Cione  Ghiber- 
ti che   non  mai  fu  chiamato    Bartoluccio; 
e    Bartoluccio  non  fu  padre  di    Lorenzo , 
il   che    più   espressamente   si  mostrerà   a- 
Tanti.  Bartoluccio  dunque  putativo,  e  non 
tero  padre  di  Lorenzo  fu  un  orefice   che 
disegQÒ    ragionevolmente,    e  in   grado  di 
molta    eccellenza   esercitò  Tarte    sua.    A 
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costai  ajutò  Lorenzo  in  sua  fanciulfezza 
per  qualche  tempo  in  Quel  mestiere ,  non 
lasciando  però  per  V  affetto  oh*  egli  aveva 
alla  scultura  d^  esercitarsi  sovente  in  mo* 
dellare  e  gettare  piccole  figurine  di  broa* 
zo:  poi  invaghitosi  sopra  modo  della  Pit- 
tura ad  essa  si  diede:  né  io  dubito  pun- 
to che  ciò  non  fosse  sotto  T  indirizzo 
di  Gherardo  dello  Stamina  (i),  notizia 
che  fra  gli  Autori  non  si  trova.  E  la  ra- 
gione del  mio  credere  è  »  perchè  avendo 
esso  Lorenzo  potuto  poco  imparare  da 
Bartoluccio  in  materia  di  disegno^  e  con0i 
scendosi  chiaramente  la  sua  prima  manie- 
ra del  panneggiajre  e  attitudini  delle  figu- 
re essere  le  medesime  appunto  di  Maso- 
)ino  da  Panicale  e  d*  altri  discepoli  del 
medesimo  Gherardo  :  e  non  avendo  io  sa- 
puto  trovare  che  altri  allora  in  Toscana 
tenessero  tal  maniera  in  tempo  di  poter- 
gli esser  maestri ,  toltone  Lorenzo  di  Bic- 
ci  che  operava  del  i386.  quantunque  il 
Vasari  lo  dicesse  nato  del  1400.  e  benché 
questi  ancora  per  ragione  del  tempo  e  di 
qualche  somiglianza  ai  maniera  gli  avesse 
potuto  insegnare  egli  9  siccome  aveva 
fatto   Donatello   di    lui  coetaneo,  io    però 


(i)  Le^9  dello  Sùarnina^  che  fu 
figliuolo  di  Jacopo  ,  ed  entrò  della  Corri'' 
pognia  de'  Pilori  t  anno  iSSy. 
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«limo  più  ▼erisimile  eh'  egli  uscisse  dal* 
la  scaola  di  Gherardo*  Lasciato  danque 
alla  benignità  del  lettore  il  prestar  quella 
fede  che  gli  piace  a  tal  mia  asserzione  » 
dico  cHe  Lorenzo  dopo  a^er  fatto  molto 
profitto  nella  Pittura  si  portò  insieme  con 
un  altro  Pittore  a  Rimini  »  doTO  a  Pan- 
dolfo  Mala  testi  dipinse  una  Tayola.  Tor- 
ncsseae  poi  dopo  la  peste  del  1400.  a  Fi- 
renze per  aver  sentito  che  l'Arte  de'  Mer- 
catanli  disegnava  di  fiir  gettar  di  bronzo 
le  rimanenti  porte  del  Tempio  di  S.  Gio- 
vanni ,  io  conformità  di  quello  che  era 
stato  fatto  d' un'  altra  simil  porla  tanta 
tempo  avanti ,  con  disegno  di  Gioito  ,  da 
ISiGoola  Pisano  «  e  che  perciò  a^eva  man* 
dato  a  chiamare  oltre  a'  Fiorentini  i  pri- 
mi maestri  d'Italia  ;  a  ciò  si  risolvi  stimo- 
lato dà  Bartolnccio  ,.  e  per  desiderio  che 
aveva  di  cimentarsi  ancor  esso,  con  loro  a 
fare  un  modello  siccome  fece.  Furono  i 
maestri  che  in  termine  d'un  anno  in  con- 
formità dell'  ordine  avuto  fecero  i  modelli» 
il  Brunellesco 9  Donatello»  Jacopo  della 
Quercia^  Dicoolò  d'Arezzo  suo  discepolo, 
Francesco  da  Valdambrina  »  Simone  da 
Colle  detto  de'  Bronzi ,  ed  esso  Lorenzo  : 
e  qaesto  si  portò  così  bene ,  che  Donato 
e  1  Brunellesco  i  migliori  di  tutti  si  dichia« 
rarono  di  non  i|.ver  luogo  in  quell'opera^ 
ma  che  solo  a  Lorenzo  ella  si  dovesse  da- 
re,   non   ostante   che   appena   avesse  egli 
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compito  il  XXII.  (i)  anno  àeW  eìk  sua.  Ne 
fu  gran  fatto  che  i  modello  di   Lorenzo  f 
ài  parere  di  questi  grandi  uomini  e  di  34 
cittadini  stati  chiamati ,  riuscisse  tanto  sa^ 
periore  in  bontà  a  quelli  degli  altri;  per** 
che  Bartoluccio  uomo   di   buon    gusto  ,  e 
Lorensso  medesimo  senza  fidarsi  della  prò* 
pria  abilità    dello   studio   e    delle    fatiche 
durate  per  far  bene,   usarono   nel  tempo 
che  e*  lo  laToraya  d*  introdurre  a  vederlo^ 
è  a  dire  lor    parere  quanti   e  forestieri  e 
Fiorentini  gli   davano   alle    mani,  che  di 
tal    professione   punto   intendessero    arte , 
the  rare  volte  è  nsata  anche  da  coloro  cht 
pure    per    iscarsezza    di    lor   giudizio  più 
d'ogn*  altro  &r   lo    dovrebbero  ;   e  quindi 
addiviene  »  che  tanti  pochi  pervengono  agli 
ultimi  segni  d^eccelleaza    nelle  professioni 
loro.  Aveva  io  già  seritlo  fin  qui,  quando 
mi  venne  sotto    occhio    il  bel  frammento 
di  manoscritto  antico  esistente  nella  tanto 
rinomata  librerìa    del   già   Senatòr    Carlo 
Strozzi  f  in  cui  molte  notizie  si  danno  di 
Filippo  di  Ser  Brunellesco  dal  compilator 
di  esso ,  che  afferma  aver   veduto   e  par« 
ktb  al  Brunellesco  medesiimo  :  e  dove  dei 


(i)  Certo  è  che  zz  o  ^3  anni^  che  U 
Ghìberti  avesse ,  fa  render  più  credibile  ^ 
che  a  lui  fjsse  affidata  ufC  opera  di  eosù& 
di  zz  mila  fiorini ,  che  se  avesse  ai/uto 
2o  anru  allora ,  come  dicono  altri. 
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noddli  fattisi  per  le  porte  di  S.  GioTanni 
'Cglì  ragiona  ,  porta  alcune  particolaritadi 
minute  intorno  al  medesimo  soggetto  state 
Botate  da  me  nella  Tita  di  esso  Filippo  $ 
sUe  qnalì  oltre  a  quanto  io  ho  detto  qui» 
rimetto  per  brevità  e  per  maggiore  inlor« 
maziou^  il  mio  lettore.  Fece  dunque  Lo- 
tenzo  la  prima  di  esse  porte  cbe  fu  posta 
rincontro  alla  Canonica  9  che  costò  aa.  mila 
fiorini^  e  peso  il  metallo  34  mila  libbrew 
In  «ssa  rappresentò  in  numero  venti  ^pazj 
dieci  per  parte  «  Tenti  storie  del  nuovo 
Testamento  dall' Annunciazione  di  Maria 
Vergine  fino  aUa  venuta  dello  Spirito  San^ 
to  :  in  otto  vani  fece  i  quattro  Evangelisti 
e  \  quattro  Dottori  della  Chiesa.  Nel  telajo 
deìr  ornamento  riquadrato  fece  una  fre- 
giatura di  foglie  duellerà  ed  altre  tramez- 
zate di  cornici ,  e  sopra  ogni  cantonata 
accomodò  una  testa  di  maschio  o  femmina 
in  figura  di  Profeti  o  Sibille.  Finita  que- 
sta opera  che  gli  diede  gran  fama,,  gli  fa 
dagli  nomini  della  medesima  Arte  de*  ACer^ 
canti  fatta  gettare  di  bronao  la  figura  del 
S.  Gin.  Biittista  per  uno  de*  pilastri  d^Qr 
S.  Michele  ,  di  che  io  trovo  un  ricordo 
originale  di  sua  mano  in  un  libro  intito- 
lato così:  Giornate  di  Lorento  di  Ciana 
di  Ser  Buonaccorso  da  Firenze  orafo^  nel 
quale  iscri^^erò  ogni  mia  faccenda  di  gitpr^ 
no  ut  giorno,  e  cosi  in  su  esso  fnw  ^ 
cordo  dogni  mia  cosa  ,  cominciando  a  di 
primo  di  Maggio  1403  segnalo  A* 
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A  di  primo  di  Dicembre  1414. 

Qui  appresso  farò  ricordo  di  ciò  che 
io  spenderò  in  gettare  la  figura  di  S.  Gìo. 
Battista.  Tolsi  a  gettarla  alle  mie  spese  « 
se  essa  non  ^venisse  bene  io  mi  dovessi 
perder  le  spese  :  io  la  gettassi  e  venisse 
bene  mi  rimasi  neirArZe  di  Calimala ,  che 
i  Consoli  e  gli  Operai ,  che  in  quel  tempo 
fussono ,  usassono  inverso  di  me  quella 
discrezione ,  che  essi  usassono  in  d  un 
altro  maestro ,  per  cui  essi  mandavano , 
che  la  gettassono.  A  dì  de  comincerò  a 
far  ricordo  di  tutte  le  spese  si  faranno 
nel  getto.  Dal  che  si  comprende  che  trat- 
tandosi di  gettare  una  statua  dì  straordinaria 
grandezza  ,  Tollero  i  Fiorentini  accertarsi  di 
:àr  bene;  che  però  fecero  chiamare  diversi 
maestri ,  come  già  avevan  fatto  per  lo  ]a- 
Toro  della  porta.  Gettolla  Lorenzo  con  gran 
felicità,  e  già  incomiDciò  a  scoprire  in 
essa  qaalcbe  segno  dell'  ottima  maniera 
moderna,  cóme  quegli  che  fu  de'  primi 
che  usasse  studiare  dalle  sculture  Greche 
e  Romane  antiche ,  delle  quali  fece  pro- 
caccio a  buon  gusto  ^  tanto  che  alla  sua 
mxirte ,  siccomie  noi  abbiamo  veduto  da 
una  nota  originale  di  quei  tempi ,  ne  re- 
starono agli  eredi  tante  e  di  bronzo  e  di 
marmo ,  che  furono  allora  stimate  sopra 
i5oo  fiorini  dWo.  Trovansi  le  antiche  scrit- 
ture, dèlie  quali  abbiamo   ora  parlato,  in« 
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sieme  con  quelle  che  citeremo  più  avaoiì, 
appresso  a  Grislofaoo  BerariU  Avvocato  del 
Cotlegio  de*  rTobili,  Gentiluomo,  che  al 
Valor -neir  arte  sua  ha  congiunta  Taria  eru- 
dizione e  rare  altre  qualità.  Yenna  poi 
broglia  a  Lorenzo  di  proTarsì  a  operar  di 
Musaico,  e  nella  stessa  loggia  d*Or  San 
Michele  sopra  il  luogo  appunto  dove  era 
stata  collocata  la  statua  del  S«  Gio.  Battista» 
fece  la  mezza  figura  deH'ApostoIo  che  fino 
a  oggi  yi  si  vede.  Dipoi  per  TArte  de'  Cam- 
biatori gettò  la  bella  statua  del  S.  Matteo 
per  r  altro  pilastro  d'Or  San  Michele  in- 
contro air  Arte  della  Lana ,  il  qual  pila- 
stro come  mostreremo  appresso  era  stato 
concesso  per  avanti  ali*  Arte  de*  Fornai , 
che  ayevanlo  domandato  per  £su*vi  collo*- 
care  la  figura  .  cV  ei  disegnavano  di  fare 
del  Aiartire  S.  Lorenzo  loro  protettore. 
Ma  perchè  io  non  istimo  che  i  fatti  che 
occorsero  al  principio  ed  accompagnarono 
poi  il  proseguimento  di  quest^  opera  ^  che 
in  vero  riusci  bella  oltre  ogni  credere  ^ 
siano  in  tutto  indegni  di  esser  sapuli ,  ri- 
solvo di  notargli  in  questo  luogo  tali  a{>» 
punto,  quali  io  medesimo  gli.  ho  ricono* 
scinti  in  un  libro  de'  CodsoU  di  essa  Arte 
de'  Cambiatori  ^  fatto  tenere  apposta  ,  il 
quale  benissimo  conservato  trovasi  oggi  fra 
le  antiche  loro  scritture.  E  intitolato  il  li- 

■  > 

bro  nella  esterior  parte:  Libro  del  Pila- 
stro della  Figura  di  «S.  Malico  deWAriei 
e  per  entro    nella   prima    carta  è  scritto: 
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In  queHo  libro  si  scriveranno  tutte  e  da' 
scuna  diliberagioni ,  sianziamenti  ,  e  cia^ 
scune  altre  cose^  le  quali  si  faranno  in^ 
torno  a  fatti  del  Pilastro.  G>iiiiaciò'  dello 
libro  in  tempo  degli  appresso  Consoli  del- 
FArte  del  Cambio  per  quattro  mesi,  co* 
mincinti  à  di  primo  di  Maggio,  XII.  Indi- 
zione ,  i4j9*  Niccolò  di  Ser  Fresco  (i) 
Borghi,  Gherardo  di  Francesco  de^  Me* 
dici^  Giovanni  di  Batduccìo  di  Ckerichi^ 
no ,  Giovanni  di  Mess.  Laici  Guicciardim^ 
esistente  Camarlingo  della  detta  Arte  per 
h  tempo  di  quattro  mesi  Piero  di  Mess. 
Guido  Ponciani. 

A,  dì  ig.  Giugno  Deliberazione. 

Clie  con  tutti  gli  opportuni  rimedj  si 
procacci  dinanzi  a  Capitani  d'Orio  S.  Mi^ 
chele  t  owero  dinanzi  dd  Signori  e  Colle- 
ghif  d'avere  il  pilastro  che  fa  giudicato 
air  arte  de*  Fornai  ,  e  che  sia  e  pervenghi 
alla  detta  Arte,  e  in  caso  che  s'abbi  detto 
pilastro ,  che  per  la  detta  Arte ,  si  faccia 
la  figura  di  S.  Matteo  Apostola  ed  Evan- 
gelista ^    vero   campione   (z)   della    detta 


(i)  Fresco  ,  abbreviato  di  Francesco^ 
d'onde  il  Casato  de*  Frescobaldì ,  cioè  dia 
Fresco  di  Baldo.  * 

(2)  Campione,  voce  usata  già  dct  Duet 
listi  j  per  difensore  e  patrino.  '^ 


jtrte^  e  faccUi  di  Bronzo^  avs^no  d'Oi- 
ione  heliissima  quanto  pia  si  può  far^. 

E  che  si  chiamino  quaiiro  ArUfioi  ed 
Arruoti  della  detia  Arie  in  Operai  >  per 
Operai  9  i  quali  quattro  insieme  co*  Can^ 
soli  della  detta  Arte  presenti  e  futuri  j  e 
le  due  parte  di  loro  abbino  quella  baàa  ^ 
che  tutta  la  detta  Arte  in  allogare  la 
detta  ^gura  di  S*  Matteo  al  più  valente 
maestro  ci  sia  j  e  spender  quella  quantità 
di  danaro  della  detta  Arte ,  che  occorre^ 
ranno  per  detta  figura ,  e  suo  ornamento. 
I  quattro  Operai  furono  Niccolò  di  Gio^ 
vanni  del  Bellacdo  ,  Niccolò  tt  Agnolo 
Serragli  ,  Giovanni  di  Mico  Capponi ,  Co^ 
Simo  di  Gio^^anni  d^  Medici  (i). 

Fccer  poi  19  Arruoli ,  che  per  bre- 
Tità  non  si  notano,  e  sposero  loro  ifistaaza 
alla  Signoria  nel  tempo  del  Gon&loniere 
I^iccolò  di  Franco  Sacchetti,  e  de*  priori 
Parigi  di  Tommaso  Corbtnéili  «  Lorenzo  di 
Giovanni  Grasso»  Giovanni  di  Filippo  di 
Ghese  legnajuolo,  Domenico  di  Jacopo  Pieri 
Guidi  magnano  9  Dionisio  di  Giovanni  di 
Ser  Nigi  »  Antonio  di  Davansato  de*  Da- 
vanzali ,'  Francesco  di  Domenico  IValdini  » 
Lorenzo  di  M esser  Ugo  della  Stufa  9  i  quali 
ai  22  di  Giugno  1419*  deliberarono  che 
stantechè  la  detta  Arte  de'  Fornai  »  alla 
quale  era  stato  dato    il  Pilastro   per 


0)  Fu  detto  Pater  Patrìae. 
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un  San  Lorenzo  Martire»  Campione  delta 
detta  Arte  «  era  poverissima  »  ed  i  suoi  ar- 
tefici pochi  di  numero  e  poveri  assai ,  e 
cbe  né  di  presente  né  per  1  avTenìre  avreb- 
ber  potuta  far  quella  spesa ,  quello  si  do-" 
▼esse  concedere»  e  di  consenso  de*  mede- 
simi Fornai  concessero  air  Università  dei 
-Cambiatori  »  per  farvi  la  figura  del  San 
Matteo. 

A'  21  di  Luglio  del  detto  anno  TArte» 
de^  Cambiatori  »  cioè  i  Consoli  e  Operai 
ragunati  insieme  fecero  il  partito  cbe  do- 
vesse procedersi  alla  allegagione  della  sta- 
tua con  doversene  fare  Scrittura  di  lor 
mano  sottoscritta  :  ed  alli  26.  del  susse- 
guente mese  d^Agosto  allogaronla  a  Loren- 
zo di  Bartoluccio  del  popolo  di  S.  Am- 
brogio »  e  ne  fecero  la  Scrittura  del  tenore 
cbe  segue  »  tratto  a  parola  a  parola  dal 
suo  originale,  che  pure  nel  soprannotato 
libro  apparisce.  i 

MCCCC^riIII.  Ind.  XII.  a  di  26  Ag. 

Sia  manifesùo  a  qualunque  persona 
vedrà  o  lederà  la  presenta  Scrittura^  cor 
me  i  nobili  uomini  Niccolò  di  Ser  Fresco^ 
Borghi  »  Averardo  di  Francesco  d£  Medi^ 
ci,  Giovanni  de^  Cherichini^  Giovanni  di 
Mess.  Luigi  Guicciardini  Consoli  della 
detta  Arte  del  dambio  della  Città  di  Fi^ 
renze  j  ed  i  savi  uomini  Niccolò  di  Gio. 
del  BellacciOf  Niccolo  éCAgnolq  Serragli^ 
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Gio.  di  Marca  Capponi  ^  Cosimo  di  Gio^ 
vanni  de*  Medici y  vii.  Artefici  e  Arruoti 
ed  Operai   della   detta  Arte^    e   li   quali 
nobili^  e  quattro  Artefici  Arruoli  due  O* 
perai  ^  e  le  parti  di  loro  intomo  alle  in" 
Jrascritte  cose    hanno    quella    balla  ^    che 
tutta  la  detta  Arte  per  vigore  della  deli'- 
herazione  fiuta  pé  presenti  nobili ,  e  dodici 
Artefici   ed  Arruoti    della  d.  Arte   stati 
alcuna   Dolta    delC  Uficio   del    Consolato 
della  detta  Arte  servate   le  dovute  solen-' 
nitadi  9  e  mezzo  fra   loro   diligente  e'se^ 
creta  scrutinio ,   ^d   ottenuto    il  partita   a 
fava  nera  e  bianca.   Signori   tutti  raunati 
nella  casa  della    detta  Arte   pe*  fatti ,    e 
intorno  cC  fatt\  del  Pilastro^  e  della  nuo- 
va figura  di  S.  Matteo  ,  che    vogliono   si 
faccia  d'ottone    o  bronzo    nel   Pilastro  di 
nuovo    avuto    e    acquistato  per  la   detta 
Arte ,  ed  ogni  cosa    che  dependesse ,  da 
essi  o  da  qualunque  di  loro  feciono   Tm- 
frascritta  allegagione  del  detto  Pilastro  , 
e  della    detta  figura  di  S.  Matteo  mezzo 
tra  loro  diligente  e  segreto   squittino  ^  ed 
ottenuto  il  partito  a  fava  nera  e  bianca  , 
alP  infrascritto  Lorenzo  di  Bartoluccio  del 
Popolo  di  S.  Ambrogio  qui  presente ,  vo^ 
lente  ,  ricevente  ,  e  stipulante  per  se  y  per 
^i  suoi  eredi ,  e   con   esso  Lorenzo  con'- 
trassono ,  e  formarono  gC  infrascritti  patti 
Tnodi  ec. ,  e  concordarono. 

In  prima  il  detto  Lorenzo  di  Sarto* 
luccio  promesse  9  e  per  solenne  stìpulazio'- 
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ne  convenne^  a'  deàùi  Consoli^  e  quattro 
Arruod  ed  Operai  fare  la  d.  figura  di 
S.  Matteo  dottane  fine  alla  grandezza  il 
meno,  che  è  la  figura  al  presente  di  S. 
Già.  Battuta  delVArte  de'  Mercatanti ,  o 
maggiore  quello  più ,  che  paressi  alla  di^ 
scrizione  di  esso  Lorenzo^  che  megli  stare 
dehhU  Et  la  detta  figura  fare  di  un  pezzo 
o  di  due ,  cioè  per  insino  in  due  pezzi  , 
in  questo  modo ,  cioè  la  testa  un  pezzo  > 
e  tutto  il  resto  un  altro  pezzo  ^  e  che  il 
prezzo  di  tutta  la  detta  figura  colla  basa 
non  passerà  libbre  25òo*  compiuta  sul  pim 
lastro. 

Et  promette  ne^  detti  modi ,  e  forma 
a  detti  Consoli ,  et  quattro  Operai ,  et  Ar- 
ruoli  dare  dorata  detta  figura  in  tutto  et 
in  parte ^  come  parsa  a  Consoli^  della 
detta  arte  presenti^  e  che  per  lo  tempo 
saranno ,  e  a  detti  quattro  Arruoti ,  et 
Operai^  et  alle  due  parti  di  loro  in  con'- 
cordia ,  et  si  e  come  per  loro ,  e  per  le 
due  parti  di  loro  sarà  provvediUo ,  ordi" 
nato ,  et  deliberato. 

Ancora  promesse  la  detta  figura  la^ 
varare^  e  lavorare  fare  pei  buoni  ^  e  suf-^ 
fidenti  Maestri  intendenti  delie  dette  co* 
se ^  che  del  detto  lavorio^  et  esso  proprio 
Lorenzo  promise  lavorare  detta  figura  con* 
tinuamente  durante  il  tempo  infitto  eziann 
dio  in  certo  intervallo  di  tempo  j  e  come 
parrà ,  e  piacerà  a'  Consoli  della  detta 
arte  presenti  e  futuri  ^  e  addetti   quatuo 
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jÙTuotiy  o  Operai,  e   aite  due   parti   di 
loro  9  e  detta  figura  promette  dare  ,  e    a^ 
ver  dato    compiuta^  e   patta  sul   Pilastro, 
della  detta  arte  per  di  ^i  a  tre  anni  co^ 
minciati  a  di  i6.  di  Lag,  pross.  passati^ 
e  fra  'i  detto  tempo  «  e  termine   saho  giu^ 
sto  impedimento ,  il  ^uale  chiarire  si  deb* 
bi  ^  e  possi  pé  Consoli  della    detta  Arte  ,. 
che  sararmo  9  e  pe^  dd.   Operai^  e  per  le . 
due  parti  di  loro* 

Ancora  disse  9  e   promise  il   d.    Lo^ 
renzo  a'  detU  Consoli  j  e  d  detti  quattro 
Arruoti ,  e  Operai^  se    volere ,  e   avere  » 
e  ricevere   per  suo   salato ,    rimunerazio* 
ne  9  e  mercedi  della  sua  fatica  ,  e  di  detti 
Maestri  della  detta  figura  posta  sul  Pila- 
stro j  quello  il  fuale  9  come  e  in  quel  mo* 
do  fia  deliberato  pé  Consoli  della  detta 
arte  presenti  »  e  che  per  lo    tempo  saran^ 
no  9  e  detti  quattro   Arruoli  >  e    Operai  e 
per  le,  due  p^rùi  di  loro  una  volta  e  più  , 
e  promise  non  pure  in  suo  beneficio  quel* 
lo  che  abbi  avuto  V  anno  delf  arte  de'Mer- 
^  catarai  per   suo    salaro  ,   rimunerazione  « 
e  fatica  della  figura  di  S*  Giovanni  per 
lui  fatta  alla  detta  arte  ^    nò  niuna  altra 
cosa  avesse  avuto  da  persona  niuna;  ma 
solamente  sono  contento  per  mio  salaro  « 
e  ik'' detti  Maestri  avere  solamente  quella 
quantità  di  danari  e  quello  prezzo.^  come 
e  in  che  modo  sarà  una  volta  ^  e  pia  prò* 
veduto  9  deliberato  pe\  Consoli  della  detta 
urte  presenti ,  e  cAe  per  lo   tempo  saran^^ 
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no;  e  per  li  detti  quattro    Operai ,  e  per 

le  diie  parti  de  detti    Consoli ,    e  quattro  ' 

Operai. 

DaW  altra  parte  i  detti  Consoli  e  O* 
perai  in  nome  della  detta  arte  promisono 
al  detto  Lorenzo  qui  presente  date  d  tem- 
pi debili ,  quando  detto  Lorenzo  ne  fariu 
chiesta  ^  terra ,  ferramenti  per  armare  la 
detta  figura  ,  cera  ,  ottone  »  carboni  ^  /e- 
gne  ,  et  altre  cose  occorrenti  ^  e  necessarie 
alla  detta  figura ,  e  dargli  eziandio  fra  7 
detto  tempo  dì  per  dì  quella  quantità  di 
danari  aUa  discrizione  de  presenti  o  futu^ 
ri  Consoli  della  detta  arte  »  e  di  quattro  ^ 
Operai  o  alle  due  parti  di  loro. 

Che  sopra  dette   cose  promise    V  una 
parte  alV  altra  né^  detti  modi  e  forma  a^ 
"vere  ferme  ^  e    rate   e  non    contraffare  o 
vero  venire  sotto  la  pena  di  fiorini   5oo. 
éC  oro  con  rifacimento  di  danno  ,  e  spesa^ 
la  quale  pena  commessa   o   no  ,  nientedim 
meno   tutte  le  predette  cose  stieno  ferme  ^ 
e  rate  ^  e    rinunziorono,  ad  ogni  beneficio^ 
in  qualunque  modo  si  chiami  che  per  lo* 
ro  facessi.  E  per  ciò  osservare  i  detti  Con'-- 
solif  e    Proveditori    obligorono    al   detto 
Lorenzo  la  detta  Arte  ^  e  i  suoi  beni  pre^ 
senti  9  e  futuri ,  e  il  detto  Lorenzo  la  det^  - 
ta  arte ,  e  i  suoi  beni   presenti ,    e  futuri 
^e  il  detto  Lorenzo  obligò  a^  detti  Consóli  ^ 
e  quattro  Arruoti ,  e  Operai  •  qui  presen-^ 
ti ,  e  per  la  detta  arte  riceventi  ^  se  e  suot 
etedi  e  beni  presenti  e  futuri^  e   eziandio 
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il  delio  Ijorenzo  si  soUomeite  alla  deUa 
arle^  e  ad  ogni  muka^  condanna ffone  ^ 
deUheragione  ,  e  sentenza  si  faranno  una 
valla  9  e  più  pe*  Consoli  della  della  arte 
presenti  o  futuri ,  e  per  detU  quattro  O- 
perai^  e  per  le  due  parti  di  loro  del  detto 
Lorenzo  pernorifìsservare^  e  mandare  ad  exe» 
cuzione  lecose  sopraddette  in  tutto  o  inparte. 

Io  Gio.  di  Balduccio  di  Cherichino 
de^  sopra  detti  Consoli  allogatore  predetto 
son  contento  alla  detta  Scrittura  t  e  pro^ 
metto  f  e  obligomi  come  di  sopra  si  con-' 
tiene  ^  e  per  chiarezza  di  ciò  ho /alia  éfue» 
sta  soscrizione  di  mia  propria  mano  so» 
prad.  dì,  e  anno^  e  mese* 

Io  JNlccolò  di  Ser  Fresco  Borghi  uno  dio! 
sopra^.  Consoli allogaiorepredetlo  sono  con» 
lento  alla  detta  Scrittura ^  e  promette^  eohligo» 
mi  4ome  disopra  si  coruiene^  e  per  chiarezza 
di  ciò  ho /atta  questa  soscrizione  di  mia  prò» 
pria  mano  soprad.  di^  e  anno^  e  mese. 

Io  Giovanni  di  Mes*  Luigi  Guicoiar» 
dini  fui  presente  d  sopradetti  patti 

come  di  sopra  si  contiene  »  e  però  mi  so^ 
no  sottoscritto  di  mia  propria  mano  armo^ 
e  mese  ^  e  di  detto. 

Io  Averardo  di  Francesco  de^  Medici 
imo  de^  detti  Consoli  allogatore  predetto 
son  contento  alla  detta  Scrittura  di  sopra 
scritta ,  e  prometto  «  e  obligomi  come  di 
sopra  si  contiene  9  e  per  chiarezza  di  ciò 
mi  sono  soscritto  di  mia  propria  mano 
anno  ^  e  di  ^  e  mese  sopradetti. 
BaldinuGGi  KoU  V%  4 
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,  Io  Niccolò  di  Gio.  del  Bellac<Àf>  uno 
de  delti  Operai  sono  contento  alla  dettai 
Scrittura ,  e  obligann ,  e  prometto  come  di 
sopra  si  contieni^  ,  e  però  mi  sono  so-* 
scritto  di  mia  propria  mano  ^  e  di  detto 
di  sopra. 

io  Giop  di  Mico  Capponi  uno  dei 
détti  Operai  sono  contento  alla  sopra  Scrit^ 
tura  9  e  obligomi  e-  prometto  come  di  so- 
pra si  contiene^  e  però  mi  sono  soscritto  di 
mia  propria  mano,  anno^  e  di  detto  di  sopra é 

Io  Cosimo  di  Gio.  de  Medici  uno 
df?  detti  Operai  sono  contento  €dla  detta 
Scrittura ,  e  obligomi ,  e  prometto  come  di 
sopra  si  contiene  ,  e  però  mi  sono  soscrit^ 
to  di  mia  propria  mano^  armo ,  e  di  co^ 
md  ili  sópra. 

Io  Niccolò  éC  Agniolo  Serragli  uno 
de*  detti  sono  contento  alla  detta  Scrittu» 
ra  e  obligomi  ^  e  prometto  come  di  sopra 
si  contiene  y  e  però  mi  seno  soscritto  di 
mia  propria  mano^  anno  e  M  detto  di  sopra. 

lo  Lorenzo  di  Bartoluccio  Orafo  eon^ 
dottore  soprad.  son  contenùo  alla  detta 
Scrittura^  e  prometto^  e  obligomi  come 
di  sopra  si.  contiene ,  e  per  chiarezza  di 
ciò  mi  sono  soscritto  di  mia  propria  ma'» 
tio^  annOf  e  mese  e  di  detto  di  sopra. 

Io  Stefano  di  Ser  Xfaldo  Nota/o  del-- 
la  detta  Arte  feci  la  detta  Scrittura  di 
volonià  de^  detti  Consoli  ^  e  de" detti  quat^ 
tra  Operai  «  e  del  dettò  Lorenzo  di  Bar^ 
to  luccio  »  e  per  chiarezza  di  ciò  mi  sono  so* 
scritto  di  mia  mànOf  detto  di,  anno^  e  mese. 
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.  Io  Michele  di  Francesco  Notajo  Fio* 
Tentino  JìC  presente  alla  detta  allogagione^ 
e  ciò  che  in  essa  si  contiene  ^  e  a  fede  di 
ciò  di  volontà  delle  dette  parti  mi  sona 
soscritto  di  mia  propria  mano  »  anno  ^  me* 
se  %  e-  di  soproifctto. 

lo  Piero  di  Gio*  Vajajo  fu  presenta 
alla  delta  allogagionef  e  a  ciò  che  in  essa 
si  contiene^  e  a  fede  di  dò  di  i^lont4 
de/de  parti  mi  sono  soscritto  di  mia  pro^ 
pria  mano^  anno^  e  mese^  e  di  detto  di 
sopra. 

Ma  prima  di  tornare  a  parlare  deiral- 
ipe  opere  di  Lor^oso ,  è  da  sapersi ,  oomn 
avendo  la  detta  Arte  aomiaioiAtrato  a  Lo« 
reazo  più  aomme  per  lo  necess^irio  aoiiBa'n^ 
nimeato  di  le|goame,  ferro,  terra  »  cima- 
tura  f  e  cera ,  e  opere  d*  uomini  per  biso* 
gao  del  modello,  e  fatto  jpagare  dal  ca* 
isarliogo  Lapo  di  Biagio  Vespoggi  a  Gio;. 
di  Bicoi  de'  Medici  fiorini  d'  oro  dagento 
noT2|otasei  per  libbre  tremila  di  rame  fat- 
to condurre  da  Venezia ,  correndo  1*  anno 
i42i,  ed  il  giorno  i6.  di  Luglio,  com* 
parre  il  Ghiberti,  e  disse,  che  essendo  il 
geti;o  della  figura  riuscito  difettoso^  face* 
ra  di  mestieri  tornare  a  gettarla,  offeren* 
dosi  il  tutto  fare  a  proprie  ^pese:  e  a  tale 
affetto  furongli  accomodati  3a  fiorini.  Fu 
poi  imposto  uo  dazio  di  2oo.  fiorini ,  che 
servir  dovessero  per  dare  spaccio,  come 
fa  detto  nella  deliberazione ,  a  detta  figura  , 
cioè  nettarla,  palif la  ,  governarla ^  e  uMn 
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terla  sul  pilastro  ^  eziandio  per  adornare 
il  Tabernacolo  di  dentro  e  di  foori  di  mar^ 
mi.  Nel  mese  di  Maggio  1422.  deliberaro* 
jio ,  che  Jacopo  di  Corso  »  e  Gio.  di  Nic- 
colò compagni  lastra] noli  ^  facessero  il  Ta* 
bernacolo  col  disegno  di  Lorenzo^  e  con 
promessa  di  75.  fiorini  d*  oro ,  e  più  d*  u- 
xia  lapida  di  marmo  di  grandezza  di  brac« 
eia  4*  ^^  circa:  e   trovasi   notato    esser  se- 

Suita  tale  deliberazione  nella  Casa  della 
etta  arte  posta  in  Firenze  nel  Popolo  di 
S.  Andrea.  Finalmente  il  giorno  de'  17.  Di- 
cembre dello  stesso  anno  stanziarono  a  Lo- 
renzo di  Bartoluccio  fiorini  65o.  d'oro, 
come  dissero  per  suo  salario  della  figura 
di  Bronzo  per  ìui  fatta ,  con  questo  cn  ei 
dovesse  ad  ogni  sue^^ese  rifare  di  nuoro 
la  base  in  modo  che  stesse  bene ,  e  gover- 
nare detta  figura  in  maniera  che  non  pò- 
tesse  essere  gittata  in  terra  dalle  manovet^* 
le  9  e  che  risedesse  bene  nel  Tabernacolo* 
Ma  tempo  è  ormai  di  ripigliare  il  fi* 
lo  deir  Istoria  »  e  parlare  delie  altre  ope- 
re di  questo  grande  artefice,  colle  quali 
egli  abbelir  non  poco  la  patria  nostra,  ed 
accrebbe  a  se  stesso  gloria  immortale.  Fe- 
ce egli  dunque  anche  F  altra  bella  figura 
di  bronzo  del  S.  Stefano  per  Y  arte  della 
Lana ,  che  fu  collocato  nell  ultimo  pilastro: 
é  altre  bellisiiime  cose  condusse  circa  a 
questi  medesimi  tempi  d'  oro  e  d'  argento, 
ed  orificeria,  nella  quale  fu  siogolarissimo^ 
come  appresso   diremo^    seguendo  in  oìà 
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^apto  ne  lasciò,  scritto  il   Vasari  *eo*  se- 
guenti periodi.  Mentre  che  V  opere  di  Lo* 
Telaio  ogni  giorno    accrescevan  fama   al 
nome  Uio ,    lavorando  e  servendo   infinile 
persone  ^  così  in  lavori  di    metallo  come 
a  €irgento  e  oro  ;  capitò  nelle  mani  a  Gio* 
alarmi  ,  figliuolo  di  Cosimo  db^ Medici^  una 
eorniuola  assai  grande  ^   dentrovi  lavora-* 
lo  dTint aglio  in  cavo  ,,  quando    ^i pollo  fa 
scordcare   Marsia  ;    la    quale  9  secondoché 
si  dice  9  serviva  già  a  Nerone  Imperatore 
per  suggello.   Ed  essendo  pe  V  pezzo  della 
pietra  ,  eh  era  pur  ffande ,  e  per   la    ma* 
caviglia  deir  intaglio  in  cavo  ,   cosa  rara^ 
Giovanni  la  diede  a  Lorenzo ,  che  gli  /a« 
^eesse  intorno  £  oro    un   ornamento    irua* 
gliatox  ed  esso  penatovi  molti  mesi^  lo  fi-- 
xd  del  tutto  ;  facendo    un  opera   non  men 
hella  d^  intaglio  a  torno  a  quella  ,  che  si 
fosse  la  bontà  e  perfezione   del  cavo    in 
quella  pietra:  la  quale   opera  fu  cagione  , 
cKegli  d  oro  e  £  argento  lavorasse  molte 
altre  cose  p  che  oggi  non  si  ritrovano^  Pe^ 
ce  d^  oro  medesin^amente  a  Papa  Martino 
un  bottone ,  che  egli  teneva  nel   piviale  » 
eon  figure  tonde  di   rilievo  j    e  fra   esse  » 
^oie  di  grandissimo    prezzo  9  cosa    molto 
eccellente:  e  così  una   Mitera    maraviglio^ 
sissima  di  fogliami  d^  oro  straforati ,  e  fra 
essi  molte  figure  piccole  ^  tutte  tonde  j  che 
furon    tenute    bellissime  ;    e    ne  acquistò , 
olire  al  nome^  utilità  grande   dalla    lihe^ 
ralità  di  quel  Pontefice* 
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Era  r  anno  ^436.  quando  al  noatitr 
Tirtnoso  artefice  si  presentò  occasione  non 
pure  d*  esercitare  suo  talento ,  sempre  co- 
rioso  dMuTestigare  nuoVe  e  iitilismùe  cose 
appartenenti  alle  nostre  arti;  ma  eziandia 
nei  crescere  a  se  stesso  ed  airiìigegno  sua 
Kmpre  maggiore   rinomanza  e  fama:  e  fa 

a'  nella  d'  un  nobile  peosiei*o ,  vetiato  già 
a  qualche  tempo  avanti  agli  opera)  dell» 
Metropolitana  Basilica  ,  di  procurare  (  giao* 
che  la  tnaravigliosa  fabbrica  della  Cupola 
^ra  già  condotta  al  suo  fine)  cbe  con  ùo* 
bile  magistero  di  quella  sorta  di  pittura  , 
che  flicesi  Musaico  di  vétri  colorati ,  ùcn 
più  sacre  i^orie  da  uomini  di  prióiò  sape- 
re 9  gli  oocht^el  tamburo  della  medesi mar 
81  lavorassero  ;  siccome  altre  finestre  pure 
deiri^tessa  Chiesa:  e  riflettendo  air  ecce-' 
dente  quantità  de*  vétri,  che  d^otthna  mae* 
^tranlsa  lavorati ,  richiederansi  per  opera 
éi  vasta  ^  avendo  avuto  sentore  d*  un  tale 
tiomo  di  queste  nostre  parti  »  abitante  nel« 
la  città  di  Lubeco  nelf  Aiemagna  bassa  ^ 
il  più  singolare  maestro ,  che  in  si  fatta 
liicoltà   si  sapesse    essere    al    mondo,    nel 

giorno  de*  i5,  di  Ottobre  di  detto  anno 
eliberarono  di  richiamarlo  a  questa  sua 
patria  con  tutta  sua  famiglia  ,  per  qua  e^ 
aercitare  sua  professione  in  servizio  della 
medesima  ;  il  ohe  fatto  ,  e  dopo  aYere  a^ 
Vuto  qua  il  maestro ,  furono  al  nostro  Lo- 
renzo Ghiberti  allogate  tutte  ristorie  ia 
vetro  degli    occhi    di    esso    tamiburo ,   un 
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toh)  «elio ,  che  Tolle  fare  Donatello:  e  fa 
quello  dove  €Ì  Yede  T  InooroaazioBe  di 
Ilaria  eempre  Veraìne  Signora  noclra.  Fa 
anche  allo  steito  Lorenco  data  1*  inoum* 
lien&a  di  fare  li  ire  oocln ,  ohe  «ono  aopra 
la  tre  porte  principali  della  Chiesa,  eoa 
tatti  quegli  deUe  cappelle  e  deUe  tribuae; 
aiecome  ehbe  anche  a  fare  il  »grande  o&* 
chio  delia  &cciata  dinanai  dcUa  Chiesa  di 
S«  Croce  ;  e  per  la  cappella  maggiore  della 
Pieve  d*  Arezso  ebbe  a  fa^r  poive  una  faeUn 
e  grande  finestra ,  siccome  per  altri  laoghi 
anc«Mra  opere  di  si  fatto  magistero  ebbe  a 
condurre.  U  Vasari  eOhe  non  ebbe  oogniaio- 
-ne  delhi  venata  qqa ,  per  ordine  degli  0« 
perai  di  S.  Maria  del  Fiore ,  dd  sopran* 
nominalo  maestro  di  vetri ,  solamente  per 
r  effetto  di  farsi  i  detti  lavori,  sbagliò, 
mentre  disse  ,  ch^  e^  lussar  fatti  di  vetri  di 
Venezia  ^  e  ohe  però  riuscirono  alquanto 
scari.  Ma  perchè  ci  conviene  far  constavo 
eoa'  chiarezza  di  tale  errore  ;  e  anche  per« 
che  tale  notkia  ci  è  costata  molto  di  fati- 
ca prima  di  ritrovarla  ,  con  ricerca  de^più, 
antichi  libri  dell^  Opera  ;  e  perchè  ella  noa 
lascia  di  dare  lami  di  nostre  nobili  fami- 
glie ,  e  di  bellissime  avvertenze  avutesi  ia 
tale  alfa  re  dai  nostri  padri,  le  quali  poa* 
sono  in  ogni  tempo  servire  di  esemplo  per 
sanili  oasi,  non  ho  voluto  che  mi  rincre- 
sca il  copiarla  in  questo  luycgOj  ed  è  U 
segueinta 
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Dal  libro  di  Deliberazione  de'  SigBort 
Operai  6.  i4!36.  a  e.  8. 
(i)  In  Dei  Nomine^  Amen.  Armo  Da'- 
mini  ab  ejus  saluti/era  Incar.  i436.  Imd. 
XV*  in  die  i5.  Mensis  Octobris  acùum  in 
civitate  Florentiae  in  Opera  S.  M.  del 
'J^iore  ,  praesenùib.  testib.  ad  infrascripta 
omnia  et  singula  vocatìs^  habicis^  eù  ror 
gatis  ,  Gualterotto  Jacobi  de  Ricdalbanis^ 
et  Ser  Filippo  Nicoolai  Nacci  civibus  Fio* 
rentinis.  Nobiles  ac  prudentes  wri  Nicco* 
laus  Ugonis  de  Alexandris^  Donatus  Mi* 
chaelis  de  f^ellutis  ^  Franciscus  Benedicti 
Caroccii  de  Strozis ,  Benedictus  Jo.  de 
Cicciaporcis ,  et  Nicolaus  Caroli  de  Ma^ 
cignis  ^  Operarli  Operae  S.  M.  ^del  Fiore 
de  Florentia  existentes  collegialiter  con* 
gregati  in  Opera  praedicta  in  loco  eorum 
solitae  Residentiae^  prò  factis  dictae  Ope^ 
rae  utiliter  peragendis  assente  tamen  Ala^^ 
manno  Michaelis  de  Albizis  eorum  in  d. 
Offitio,  collega. 

Considerantes  equidem  praeffatà  Ope^ 
rarii  novum  edifitium  Cattedralis  Ecclesiae 
Florentinae  ad  optatum  finem  suae  habi" 
tatiorUs  fore  deductum ,  et  ob  id  fore  ne* 


{i)  In  margine  del.  libro  si  legge: 
Gonductió  Francisci  Dominici  Livi  de  Gam- 
basso ,  qui  habitat  in  Civitate  Lubichi  f  ad 
faciendum  vitreos  prò  fenestris  et  oculis 
et  aliis  laboreriis  Operae.  * 
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^  venarium  oculos  et  fenesiras  ipsius  Eccle^ 

siae  decorali  vanii  i}Ureis  ,   Tfariis   storUs 

ficiurarum  «  ut  decet  ùam  incHtae  Matrici 

Ecclesiae  »  ab  quam  rem  prefatam  magni^ 

ficam  Eixdesiam  indigere  maxima  ac  infi» 

ruta  copia  ipsorum    uitreomm  •    quae  sine 

longevo  tempore  9  ac  innumerabili  sumptu 

pecumae  rnx  haheri  posset  9   et   attenden* 

ées  quod  eorum  in  officis  preeessores  jam 

sani  ùres  anni  et  ultra  scrip^isse  in  parti'» 

bus  ^lanuiniae  Bassae   in  digitate   nomi" 

nata    Lubichi   cuidam  famosissimo  Diro 

ramine  Francisco  Dominici  Livi  de  Gam^ 

basso  comitatus    Florentiae ,  magistro  in 

omni  et  quocumtfue  genere   mtreorum  de 

Musaico^  et  de  quodam  alio  colore  vitreorum 

qui  in  d.  civitate  y  a  tempore  suae  pueri^ 

tìae  dira  familiariter  habitavit  ac  habitat, 

et  in  dicto  loco  d.  artem  addidicit ,  exerr 

cuiù^  et  exercet  j  eundem   Franciscum  de* 

prtoando  ad  civiiatem  Florentiae  accede^ 

re  deberet  j    ad  habUandum  fandliariter ^ 

et  in  ea  arieti  pràefatam /adendo  ^  eidem 

polUcendo ,  quod  sibi  expensas  itineris  per 

eum  fiendas  resarcirent ,  et  in    dieta   civi' 

tate  Florentiae  in  laboreriis  dictae  Operae 

toto  tempore  suae  vitae  eidem  continuum 

ac  firmum  irwiamentum  exiberent ,  ita  ^  eù 

taliter  quod  ipse   una    cum-   sua   Familia 

mttum  et  vestitum  in  praefata  civicùte  e* 

rogare  posset ,  et   intelletto  «    quod   dicLus 

Franciscus.   talibus   prorrdìsionibus    motus 

accessit  ad  civitatem  Florentiae  ad  inten* 
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dendwn^  et  ex^mindndum  oum  eorum  of^ 
fitio  praedicias  promissiones  ,  et  ad  alia 
faciendum  in  praediotis  opportuna^  prò  man^ 
idàndù  executioni  intentlanem  e^mm  offi^ 
tìi^  oc  e  tiara  fide  hahita  a  ^^uampluribus 
personis  fide  dignis,  prae/atum  Pranciscum 
in  praediotis  artibus  fore  peritìssimum ,  eù 
esaminato  ,  quod  praedicta  omnia  non  so" 
lum  resultant  dictae  Opetae ,  sed  etiam 
ioti  ùivitati  FlorenUae  hcmorem  ^  utile  ao 
fiamam  perpetuami  «  volenteséfue  igiturprae* 
dicti  Operarti  ,  ut  praedicta  omnia  sor-- 
tìantur  effectum  prò  elidenti  utUiuUe  et 
konore  dictae  Operae,  et  totius  civitatìsFlo' 
rentiae ,  servatis  in  praediotis  omnibus  iis^ 
quae  requiruntur ,  secundum  formam  sta- 
ùUorum^  et  ordinamentorum  Cammunis  Flo^ 
rentiae^  et  dictae  operae^  datoti  misso ,  Ja-^ 
cto  9  *et  celebrato  inter  ipsos  omnes  secre^^ 
to  scrutineo  ad  fabas  nigrofs  et  albas,  et 
ottènto  partito  nemine  eorum  discrepante  t 
de  consensu  et  voluntate  dicti  Franoisci 
praesentis  ,  et  infrasoriptis  omnibus  consen* 
sum  dantis  et  praestantis  »  deliberaveruntf 
statuerunt^  /irmar>erunt ,  oc  creaverunt  in^ 
frasàripta  pacta  et  capitula ,  cum  condii 
tionibus  et  modificationibus  infrascriptis  ^ 
ridelieeé; 

In  primis'  advertentes  diati  Operarli 
dictum  Pranciscum  in  itinere  per  eùm 
facto  de  civitate  Lubichi  ad  civìtaùem 
Florentiae  »  prò  traotando  oum  eorum  of^ 
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jftS(t>  ptaedicta  omnia  superius  narrata  ^  a 
iatronibus  eè  ructotibus  stratarum  fuisse 
omnibus  suis  bonis  spoliaium  oc  prii^atum 
quae  secum  ferebat^  prò  demonstrando 
suam  artem  d.  eorwn  offiUoi  quod  prae^ 
fati  Operarli  teneantur  et  obligati  mi  da 
pecunia  dictae  Operae  prò  omni  damma 
èidem  illato ,  et  prò  quibuscumque  expen* 
sis  per  eum  factis  et  Jìendis  in  d.  itinere  ^ 
et  prò  coriducendo  PlorerUiam  suam  fa^ 
miliam^  et  omnia  sua  bona  in  dieta  eM^ 
tate  Lubichi  ad  presens  existenlia ,  dare  « 
solvere^  oc  enumerare  eidem  Francisco 
in  iotum  florenos  auri  loo*  in/rasoriptie 
terminis  vid.  ad  presens  fi.  auri  20.  et  re- 
siduum  usque  in  diciam  quarUitatem  fl. 
auri  100.  siatim  post  quam  dictus  Franr 
ciscus  cum  tota  sua  familia ,  et  omnibus 
suis  bonis  fuerit  Florentiam  reversus  ,  et 
dederit  principium  in  d.  civitàte  Floren* 
liae  dictae  suae  arti^  de  qua  quidem  quan-- 
titate  fi.  2o.  primo  »  et  ante  omnia  quam 
fiat  solutio  dictus  Franciscus  teneatur  et 
debeat  dare  et  praestare  dictae  Operae 
idoneum  fidejussorem  de  redeundo  Flo^ 
renttam  cum  tota  sua  familia^  et  cum 
omnibus  suis  bonis  ^  et  dare  principium 
dictae  suae  arti  salvo  ^  et  excepto  9  quod 
si  casus  mortis  eidem  accideret  ^  quod 
adsit  ^  dieta  Opera  amittat^  et  perdati  et 
perdere  teneatur^  et  debeot  dictam  quanti'^ 
totem  fi.  20.  et  fidejussor  a  dieta  fidejuS' 
sione  fi.  20.  sit  liberatus ,  etc* 
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lUm  leneantiir  et  debeanù  ac  obllgatt 
sinù  prefati  Operarli  expemis  dicùae  Ope. 
rae  tota  tempore  suae  vUae  ,  et  suorum 
JUiorum  dare  et  consignare  eidem  Francia 
SCO  in  dieta  digitate  Florentiae  in  loco 
idoneo  prò  exercendo  dictam  suam  arten 
unam  domum,  in  qua  dictusFranciscuspossiù 
ipse  curn  tota  sua  familia  idonee  9  ut  de^ 
cel  simili  magistro  habitare  et  stare  ,  et 
in  ea  facere  duas  fornaces  attas  et  con^ 
deoerUes  suae  arti. 

Item  teneantur  et  debeant  et  obliga^ 
li  sint  praedicti  Operarli  de  pecunia  di* 
ctae  Operae  prò  provvisione  ipsius  Bran^ 
cisci  dare ,  et  solvere  eidem  Francisco 
decem  annis  continuisi  initiandis  die  qua 
Juerit  Florentiam  cum  tota  sua  familia  et 
omnibus  suis  bonis  reversus ,  et  inceperiù 
in  dieta  civitate  Fior,  laborare  ^  facere  ^ 
et  exercere  in  exercitiis  dictae  suae  artis^ 
et  ad  instantiam  praejatae  Operae  »  anno 
quolibet  durante  tempore  dd,  X.  annorum 
fi.'  auri  40.  /adendo  eidem  solutionem  prò 
rata  dictae  quantitatis  fi.  40.  de  quadri^ 
mestri  in  quadrimestre. 

Item  teneantur  et  obligati  sint  dicti 
Operarti  expensis  dictae  Operae  in  futu^ 
rum  se  facturos ,  et  curaturos  «  et  face'* 
re  ^  et  curare  ita  et  taliter  cum  effecUs 
quod  per  Consilia^  opportuna  popuìi 
et  Communis  Florentiae  d.  Franciscus^  et 
eiusfilii^  eteorum  bona  toto  tempore  eorum 
vitae  impetraverint  a  populo  et  communi 
Florentiae  exentionem  ei  immunitatem  ak 
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omnibus  et  singulii  onerìbus  et  fationibiw 
Communis  Florentiae ,  tam  realibus  ^ 
quam  personalibus  kt  mixtis ,  et  tam'  or* 
dinariis ,  quam  extraordinariis ,  et  tam 
in  civitate  ^  quam  in  comitatu  et  districtu 
Florentiae ,  excepto  quam  a  gabellis  or- 
dinariis  Communis  Florentiae  y  ac  etiam 
impetraverint ,  quod  dictus  Franciscus ,  ao 
eius  Jamilia  habuerit  Civilitatem  et  im* 
munitatem  faciendi  unam  et  plùret  foma* 
€}es  suae  artis, 

Item  teneantur  et  debcnnt  et  obligati 
sint  dd.  Operarii  se  facturos  et  curatums^ 
et  facere  et  curare  ita  et  taliter  ^  quod 
nulla  ars  ex  zi.  Artibus  Ci¥itatis  Floren* 
tìàe  infestahity  et  dabit  eidem  Francisco 
aVujuam  ììóxiam^  n^el  molestiamo  prò  fa^ 
ciendo  et  exercendo  in  dieta  civiiate  Fio* 
rentìae  d.  Artem. 

Quae  omnia^  et  singula  suprascriptafe» 
ceruntyjirmaverunty  déliberaverunt,  promise^ 
runty  et  obligaveruntpraefatì  Operarii,  cum 
hacescetione  et  ntodificatione  vid.  quod  di 
ctus  Franciscus 0  et  eius  filli  et  omnes  sui 
discipuliy  et  omnes  cum  eius  industria  la* 
horantes  teneantur ,  et  debeunt ,  et  obli^ 
gati  sint  laborare ,  et  laborari  fiicere  ad 
requisitionem  y  et  instantiam  dictae  Ope* 
rae ,  et  eorum  offìtii  prò  tempore  existen^ 
li  in  dieta  civitate  Florentiae  omnegenus 
'Musaici  ^  et  vitreofum  coloratorum ,  quo 
et  quihus  Opera  ^  et  eius  Operarii  indi-' 
^erent  prò   edi/itiis  Cattedralis   Ecclesiae 
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Fhréntinae  ita  ec  Mliter  quod  Opera 
praedicta  primo  et  ante  emnia  suum  sor-» 
tiatur  effectum ,  et  pra  eo  pretio  «  quod 
coìutabit  et  veniet  d.  Francisco  ,  et  suis 
laborantibus  in  eo  computando  induslriam 
ipsorum  ^  et  prò  ilio  plori  et  malori  pretio 
declarabitur  per  offitimn  ipsorum  Operarlo^ 
rum  prò  tempore  esistentiitm  in  eorum  di^ 
scretione  praedicta  remittendo ,  et  haea 
paciscentes  solemniter  dicti  Operarli  pra 
se  et  suis  successorìbus  et  dictus  Francia 
sous  insimul  et  vicissùn  in  quantum ,  di- 
ctus  Franciscus  et  eius  fiimilia  in  aliquo 
praedictoTiWi  dictae  Operae  non  defe^ 
oerint. 

Venuto  a  Firenze  Pafxa  Eugenio  IT.  (i) 
per  causa  del  Concilio,  in  cui  fu  unita 
la  chiesa  Greca  colla  Latina  ^  ebbe  a  fare 
per  esso  Pontefice  molte  belle  cojie»  delle 
quali  fu  riccamente  ricompensato.  Intanto 
essendo  state  date  gran  Iodi  in  Italia  e 
fuori  alla  città  di  Firenze  per  la  bella  o- 
pera  cV  iella  avev^  esposto  al  pubblico  del« 
la  Porta  di  S.  Giovanni  ^  deliberarono 
quelli  della  slessa  Arie  de'  Merqarantì,  che 
e'  gettasse  la  terza  Porta*  Questa  fu  da 
Lorenzo  spartita  in  dieci  quadri,  cinque 
per  parte,  de'  quaK  rappresentò  Storie  del 
Vecchio  Testamento ,  la  creazione  d*  Ada<f 


(i)  Verme  il  dì  Z'j.di  Gennajo  14261 
stìle  Fior. 
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mo  ed  Eva  »  la  tratgresaione  del  preoec* 
to,  la  cacciata  del  Paradiso  »  con  altre 
che  io  lascio  per  brevità  ,  per  essere  sia- 
le da  altri  aescrìue.  Ed  in  vero,  che 
questo  Artefice  cresctulo  e  d"  animo  e  di 
slud)  9  si  mostrò  ia  quesl*  opera  di 
gran  laaga  superiore  non  solo  a  se  stes« 
so ,  ma  a  quanti  mai  avessero  operato  per 
molti  secoli  fino  al  suo  tempo  :  e  dove  le 
%are  della  prima  Porta ,  ed  anche  la 
statua  del  &  Gioé  Battista  dimostravano  di 
ritenere  un  aon  so  che  dell*antioo  modo, 
d'  operare  Giottesco ,  questa  riuscì  della 
più  maravìgliosa  maniera  »  che  mai  ìmma«^ 
fiinar  si  possa  ;  onde  gli  uomini  dell'  Arte 
fecero  ter  via  la  porta  di  messo  fatta  già 
da  Andrea  Pisano»  ed  in  suo  luogo  por- 
re quelJa  di  Lorenzo»  e  quella  d  Andrea 
fecero  situare  rimpetto  alla  Misericordia* 
Le  lodi»  che. furono  date  a  Lorenso  per 
quest*  opera  verastente  meravigliosa  »  non 
SI  possono  rappresentare:  basterà  solo  il 
dire»  che  fermatosi  un  giorno  ad  esserti 
▼are  queste  belle  porte  Michelagnolo  Buo- 
narruotì»  richiesto  del  suo  parere  »  ebbe 
a  dire  :  elle  son  tanto  belle  »  eh*  elle  sta- 
rebbon,  bene  alle  porte  del  Paradiso.  Im^ 
piegò  il  Ghiberti  in  tutte  due  queste  porr 
le  lo  spazio  «  di  40.  anni  in  circa  :  e  fu 
ajutato  a  rìnettarle  e  putirle  da  molti  al* 
lora  giovani»  che  tutti  poi  fecero  gran-> 
dissima  riuscita  nell^  arte  di  Pittura  e  Scul- 
tura.   Tali  furono  il  BrunelleioOf   Masoli* 
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no  9  che  poi  sotto  lo  stesso  Gherardo  Star-  * 
nina  stato    maestro  di  Lorenzo ,   attese  al- 
la  Pittura ,  Niccolò  Lamberti ,    Parri  Spi- 
neUi  f    AntoDÌo  Filareto ,  Paolo  Uccello  ,  e 
Antonio    del  Pollajuolo  ,  allora   fanciuUet-* 
to.   Circa   il   luogo  «    do^e    furono    queste 
porte  lavorate  ,   il  Vasari  dice  queste    pa-. 
role  :    Dopo   faUa  e  secca  la  forma    con 
ogni  diligenza  in  una  stanza ,  che   aveva 
compero    dirimpetto   a  S.  Maria  Nuova  ^ 
dove  è  oggi  lo  Spedale  d^  Tessitori  y  che 
si  chiama  V  Aja  ,  fece  urta  fornace  gran^^ 
dissima ,  la  quale  mi  ricordo  aver  Dedu^ 
^o  ^    e   gettò    di   metallo  il  detto   tela/o  z 
£n  qui  il  Vasari.  Ma  io  mi  persuado,  che 
non    dispiacerà    al    Lettore  T  avere    dello 
atesso   luogo   e   suoi  annessi  una  più   mi- 
nuta   descrizione,  che  trovo  fatta  in    uno- 
strumento,    rogato  da  Ser  Matteo  di   Do* 
menieo  Zafferani    (i)   alli  12.  di    Magsio 
x445.  cioè  :  Domina  Maritana^  fUia  oUm 
Taldi    Ricchi    Taldi ,  et  uxor    Michaelis 
Jacohi   Vanni    Cittadini   Setaioli    pp.    S. 
Margheritae    vendidit   ven,  viro  presbiteri 
Andreae  de  Simonis^  Rectori  et  Hospital 
lario  Hospitalis  S.  Mariae  Novae  de  Fio* 
renila ,    unam  Domum  cum  volta  y  terre^ 
no  ,   cucina  ,  puteo  ,   saUs  ,    cqmeris  ,   eù 
aliis   edificiis  ad  d.  domum  pertinente  po^ 
sit.    in    pp*  S.  Michaelis    Vicedominorum 


(i)  Ansi  Sofferoni. 
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in  via  de  Santo .  Egidio  ,  cm  a  p.  dieta 
via  9  a  2.  bona  dioùi  HospitaUs.  a  3.  0  4» 
hortus  et  area ,  uhi  fahricantur  Januat^ 
S.  Johànnis  BapL  d%  Florentia^  prò  pre^ 
tìo  fior,  ducentorum  sejcaginta  auri^  ^uam 
Domum  d.  f^endilrix  asseruiù  emisse  an^ 
no  1438.  a  Domina  Piera  Vidua  filia  q. 
Lapi  Francisci  Chursi  et  uxore  olim  Bar* 
Ioli  Laurenùii  Cresci  Tintoris^  eie.  E  an- 
che fatta  menzione  di  questo  luogo  nel- 
r  originale  strumento  di  Lodo  (1)  fra  Yet« 
torio  e  i  figli  soprammentovato.  Quaedam 
Domus^  seu  apotheca  «  sive  quaedam  Ca^* 
solaria  cum  hortis ,  curiis  «  eù  porùicis  ^ 
et  puteo  »  et  sala  ^  et  chameris  ^  et  hahi^ 
lationibus ,  et  edificiis  ,  ad .  quae  habetur 
introìtus  ,  et  adiius ,  et  exitus  in  via ,  eù 
per  viam  «£  Mariae  Novae  de  Florentiae 
sic  vulgariter  denominata  per  ostium ,  eù 
anditum  ad  dictam^  et  in  dieta  "via  re- 
spondentem^  e  te,  cui^  et  quibus  bonis  prae^. 
dictis  ,  a  primo  dieta  via  ,  a  %•  bona  Ho* 
spitalis  S.  Mariae  Novae  de  Florentia^  a 
3r  Societatis  S.  Zenobii  ^  et  seu  deHa 
Compagnia  delle  laudi  »  a>  4.  bona  dicti 
HospitaUs  S.  Mariae  Novae  de  Florentia, 
infra  praedictos  confinesy  vel  alias  si  qui 
forent  plures  aut  veriores  ,  in  quibus  apo* 


(j)  5.  Ott»  1496.  Ser  Agnolo  di   Ser 
Alessandro  da  Casce  se.  ^ 
Baldinucci  Fai.  V.  6 
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theca  j  et  porticis  «  a(  habiùaùionibus  ,  et 
cippo  honorum  predictorum  faerunù^  ut 
vulgo  dicitur  olim  in  vita  M*  d.  Laurentii 
patris  diati  yictorii^  lavorate  le  porte  di 
S.  Gio»  di  Firenze»  Circa  al  tempo  dei 
40.  anni ,  che  impiegò  il  Ghiberti  la  far 
il  lavoro  deHe  porle ,  disse  bene  il  Vasari 
che  ne  diede  tal  notizia  ;  perchè  s*  è  tro- 
"vato  in  UQ  libro  di  Ser  Noferi  di  Sei^ 
Paolo  Nemi  Notajo  de*  Signori  appo  agli 
eredi  del  già  Stefano  Nemi  »  che  in  di  7. 
di  Genonjo  1407.  fu  concessa  licenza  a 
Lorenzo  (ihiberti  maestro  •  ed  a  Bandino 
di  Stefano  ,  Bartolo  di  Michele ,  Antonio 
di  Tommaso  t  Maso  »  Crislofano,  Cola  di 
Domenico  di  Gio.  e  Barnaba  di  Francescor 
tatti  lavoranti  nel  lavoro  delle  porte  di 
S.  Gio.  di  potere  andare  per  Firenze  per 
tutte  Tore  della  notte,  ma  però  con  lume 
acceso  e  patente.  E  mostra  T  altro  citato 
strumento  che  V  anno  1445.  ancora  si  fab* 
bricavano  le  porte*  Nobilissime  furono  le 
ricompense^  che  a  Lorenzo  diedero  per 
tali  opere  i  suoi  cittadini;  bene  è  yero 
che  il  Vasari  anche  in  questo  particolare 
piglia  un  errore  di  gran  consiaerazione  t 
dicendo  che  gli  fosse  dalla  Signpria  oltre 
il  pagamento  donato  un  buon  podere  ^ 
vicino  alla  Badia  di  Settimo  ;  perchè  que- 
sto podere  non  gli  fu  altrimenti  donato 
dalla  Signoria,  ma  lo  comperò  egli  coi 
pròprj  danari  dalla  famiglia  de^Biliotti  :  e 
perchè   la  notizia  j  che  a  m»  di  ciò   è  Te- 
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nula  9  oltfe  alla  verità  de*  tempi ,  ha  ia  se 
assai  belle  memorie  di  nomi  di  quella ,  e 
d' altre  nobili  case ,  e  per  aUre  ragioni , 
penso  che  non  sia  per  essere  del  lutto  inu- 
tile il  portarla  in  questo  luogo  per  ap- 
punto j  come  r  ho  Iella  dalla  scrittura  di 
mano  dello  stesso  Lorenzo  Ghiberti  in  un 
suo  libro  intitolato ,  come  dirò  appresso  ^ 
esistente  pure  in  Gisa  il  nominalo  Crinto- 
fano  Berardi.  Questo  libro  è  di  Lorenzo 
di  Clone  di  Ser  Buonaccorso  9  deiùo  Lto^ 
renzo  di  Bartoluccio ,  maeèiro  delle  porte 
di  S.  Gio.  In  questo  libro  iscriverò  tutte 
le  spese ,  che  io  farò  nel  Podere  di  Set^ 
timo  in  murare ,  e  in  aocrescere  detta 
Possessione  »  e  comincerò  d.  di  sopra  26* 
^r  Aprile  in  aumento  e  fortificazione  e 
bellezza  di  detta  possessione  t  al  nome 
d^  Iddio  9  e  chiamasi  libro  di  Ricordanze 
segnato  A. 

MCCCCXXXXl.  a  di  i%.  di  Genn. 

A  dì  1%.  di  Genn.  al  nome  d^  Iddio 
portò  Dom.  di  Frane,  di  Simone  da  San 
Casciano  »  chiamato  Cappello  Sensale  ^ 
fior»  I.  largo  per  lo  danajo  di  ••••  per  ar* 
ra  di  detta  possessione^  e  detto  di  si  con^^ 
chiuse  d.  mercato.  Ebbe  detto  lir.  i.  soldi 
5«  La  carta  di  d.  possessione  si  fece  a  di 
5.  di  Genn.  per  Ser  Jacopo  Sali^estri  No^ 
tajq  Fiorentino  ,  del  Popolo  di  San  Pro^, 
colo  di  Firenze. 
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ji  dì  7*  di  Dicembre  1441.  si  pose 
in  sul  Banco  di  Bono  per  detta  cagione  » 
a  petiùone  di  Biliotto  e  di  Sandro  BiUot- 
ti  suo  consorto  ,  si  veramente  che  7  detto 
Bilioso  di  detto  denajo  non  movesse  sen* 
za  la  volontà  di  detto  Sandro  di  Giovan* 
ni  Biliotti  y  e  se  ne  facesse  la  volontà  di 
Madonna  Lotta  ,  Donna  che  fu  di  Mess. 
Bandino  Panciatichi^  la  ^uale  suddetta 
possessione  per  Biliotto  Biliotti  ancora  oh' 
bligò  el  detto  Biliotto  ,  come  si  contiene 
nella  cartola  detta  della  madre,  la  qua- 
le non  'ritrasse  mai  de^ beni  che  lasciò 
Sandro  suo  Padre  y  la  qual  madre  di  Bh 
liotto  fu  figlia  di  Mes.  Tommaso  Sederi' 
ni ,  come  creda  della  madre ,  sodò  detta 
possessione  in  suddetta  dota ,  che  fu  fio^ 
rini  1000.  e  fu  la' prima  donna^  che  ebbe 
Sandro  di  Biliotto  suo  Padre  ,  U  quale 
ebbe  due  donne  :  la  seconda  fu  donna  di 
Gentile  Bisdomini ,  e  riebbe  la  dota  sua  9 
e  rimase  di  d.  donna  un  figliuolo  dei  deù- 
to  Sandro  j  il  quale  quello  che  gli  tocca^' 
va  non  trasse  prima. 

Seguono  in  esso  libro  partite  di  paga- 
menti in  sul  banco  di  Bono  di  Gio.  Boni. 

Posesi  a  dì  5.  ovvero  a  di  7.  di  Di" 
cembre  1441.  f orini    120.  .  .  for.    120. 

E  a  dì    i5.  Dicembre  fon  47. 
d.  furono  di  piccioli  di  mone- 
ta   -  •  .  .  fon     47* 

E  a  di  26.  di  Genn.  fon  76. 
e    di.  ..... ,  ;  ,  fior.     76. 
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E  detti  fiorim  si  pagarono 
per  detto  Banco  di  Bono  di 
Gio.  Boni  banchiere  al  qua* 
derno  segnato  iV.  a  zS.  .  ,  •  ySor.  243. 

Ebbe  il  detto  Biliotto  dal 
Camarlingo  di  S.  Liperata  ,  il 
4}ual  Camarlingo  fu  Lorenzo 
di  '  Cresci j  e  da  d.  Camarlingo 
fior.  5o.  d.  I  quali  ebbe  a  dì 
primo  di  Gennajo  1441*  •  •  -  fior.     5o. 

Ebbe  per  me  in  più  partite 
da  Cappello  Sensale  fior.  6.  d.  fi^r.     6* 

r- 

Somma  fior.     299. 
Somma  e  segue  fior.    299. 

Ebbe  da  me  d.  Biliotto  di 
Sandro  di  Biliotto  Biliottìfior. 
5.  in  grossi  a  dì  8.  Genn.  pa* 
gai  tutta  la  gabella  di  mio    .  fior.      S. 

uinno  avuto  per  resto  di 
detto  pagamento  da  Niccolai 
Camarlingo  delF  Opera*  di  S. 
Liperata  a  dì  29.  d Aprile 
I44i.  fior  55.  d.  i  quali  ap'- 
pariscono  al  Quad.  di  Nicco^ 
iajO'Biliotti  a  54.  .....  .    »  fior.  55* 


Somma  fior.    359. 

Fecene  carta,  come  è  d.  di  sopm  Ser 
Jacopo  Sal'vestri  a.  di  5.  Genn.  1441.  // 
quale  podere  è  nel  Popolo  della  Pieve  di 
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À.  Giuliano  a  SeUimo  ^  e  fossi  intorno 
intorno  a  casa  da  Signore ,  e  due  case 
da  lavoratori,  e  una  torre  in  menzo. 

A  a  24.  à  Ottob^  si  pagò  Vettorio 
la  gabella  fior.  20»  in  questo  a  46.  come 
Biliotto*  ÈiliotU  compera  detta  posses- 
sione. 

E  nel  nominato  libro  a  46.  si  trova 
scrìtto  pure  di  mano  di  Lorenzo. 

MCCCCXXKXL    a  di  5.  di  Gennajo. 

Levato  d,  dal  libro  di  Sandro  di  Si" 
Motto  Biliottida  o.  97.  Un  podere  con 
una  torre  da  mettere  in  fortoMa ,  e  obi- 
fazione  da  Signore  ,  con  fossi  intorno  «  e 
circuito  di  mura  ,  e  ponte  levato/o  ,  con 
due  case  da  lasH>ratori  fuori  del  circuito 
di  detta  fortezza  9  dove  sono  canali  da 
n)ino  e  strettoio ,  con  ogni  acconcimi  da 
vendemmia  ,  con  vigna  ^  e  terra  lavorala 
in  tutto  stmora~^^  a  corda  alla  d.  pos^ 
sessione  e  fortezza^  termina  co*  suoi  confini 
dalle  tre  partì  Via^  e  dalla  quarta  VArte 
di  Calimala  Francesca  (i)  col  terreno , 
che  fu  ^  di  Piero  Bocardi  ^  è  posta  nel 
Popolo   della  Pieve  a  S.  Giuliano   a  Set" 


(i)  Calimala  Francesca^  ovvero  dei 
panni  Franceschi,  così  detta  perchè  vi  si^ 
fabbricavano  panni  alla  Franzese ,  o  di 
lana  Francese*  ^ 
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tìmo  y  in  mez30  ira  la  deùla  Pietre  ,  0  la 
Badia  a  SeUimo.- 

Costò  d.  Possessione  di  primo  costo  fior, 
ottocento  35«  o  soL  io*  d.  f.  835.  io» 
Comprossi  con  incarico  d  avere  a  darà 
ogni  anno^  mentre  vivesse  Suora  Gostan- 
za  ••••.*  de*  Mazzetti^  monaca  nel 
Munissero  di  Monticelli  fuori  della  porta 
a  S.  Piero  GaitoUni ,  fior.  iOé  per  anno  « 
e  visse  detta  Suora  Gostanza  armi  i8« 
poiché  BiUotto  comperò  detta  possessione^ 
lyenne  a  costare  tantopiù^  éfuanto  ebbo 
d  Suora  9  furono  fior.  i8o.  d.  Suora  Go^ 
stanza  morissi  a  di  •  .  •  di  Sett.  I4i4«.# 
liberò  detto  lascio* 

E  'l  detto  BiUotto  ,  avolo  di  detto 
Sandro j  rtUHH>nciò  una  torre ^ei  canti  di 
d.fi^rtezza,  e  murowi  una  sala  in  volta 
per  infino  a  questo  di  26.  di  Marzo  14211 
^pese  circa  di  fior.  4oq«  q  più. 

Fin  qui  il  notato  n^li  aQticJki  libri* 

Furono  a  Lorenso  «  oltre  al  pagumen* 
to ,  date  molte  onorerolesae  9  e  più  riiQl* 
Terese  gK  Operai  di  S.  Liperata  di  met- 
terlo a  parte  degli,  onori  »  che  si  procao* 
ciava  r  eccelleniìssimo  Brunelleaco  nella 
saa  maraTigHosa  fabbrica  delia  Cupola, 
con  darglielo  per  compagno  ;  mentre  io 
ttoY^  h  un  libro  di  Deliberazioni  dell*  Ope- 
ra del  1419.  che  Filippo  di  Ser  BroneU 
fesco  t    Lorenzo   di  BarCol^pcio ,  e  Sattjati^ 
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d*  Antonio  sono  eletti  in  Provveditori  del« 
r  Opera  della  Cupola  a  farla  fabbricare  e 
finire  con  fior.  3.  di  provvisione  per  cia- 
scuno ,  per  quanto  durerà  a  fabbricarsi , 
e  finche  non  sia  finita  :  ed  al  primo  di 
loro  ohe  mancasse  di  vtta^  fu  sostituito 
Giuliano  di  Arrigo  Pittore»  vocatò  Pisel- 
lo: ed  al  seconuo  di  loro  che  morisse, 
llless.  Giovanni  di  Gherardo  da  Prato.  'Ma 
perchè  tal  Deliberazione  apportò  al  Bra* 
nellesco  gran  dispiacere  «  non  andò  la  co- 
8a  molto  avanti.  E  giacché  intorno  a*  par- 
ticolari più  minuti  di  tale  risoluzione-  de- 
gli Operai  il  Vasari  assai  ci  lasciò  scritto  ,  e 
con  si  bel  modo,  che  ogn* altra  espressio* 
ne  che  io  volessi  fare  dovrebbe  riputarsi 
men  bella  ;  io  a  quanto  egli  ne  racconiò 
rimetto  il  mio  Lettore.  Ora  siccome  è  pro- 
prio de*  più  sublimi  e  nobili  ingegni  Tes- 
«ere  da  coloro ,  che  tali  non  sono^  sotto^ 
posti  alla  maladicenza,  la  quale  però  in 
luogo  della  procacciata  oppressione  bene 
spesso  onore  e  grandezza  loro  cagiona; 
cosi  a  Lorenzo ,  il  quale  con  si  rare  vir- 
tù 8*  era  nella  sua  patria  guadagnata  gloria 
immortale,  non  fu  possibile  il  sottrarsi 
dalliEi  livorosa  rabbia  dell*  invidia  :  il  che , 
quando  non  mai  da  altro,  si  riconosce  da 
una  falsa  imputazione ,  che  per  toglierlo 
a  quegli  onori  che  e  per  nascita  e  per 
le  sue  rare  qualità  personali  se  gli  conve- 
iiivano,  gli  fu  data  nel  modo  che  più  a 
ÌMisso   diremo  ;    ma    è    pi^ima  da  sapersi 
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éiiinto  appresso.  Ebbe  per  costame  V  an- 
tica Bepnbblica  Fiorentina  ,  come  abbiamo 
dal  Tocchio  statuto  al  trattato  terso  del 
libro  terzo,  intitolato  gli  Ordinanenti  della 
Giustìzia  alla  Rabrica  96.  e  gn.  citati  da 
Giovanni  Villani ,  di  fare  le  intaikibura- 
ftioni  ,  che  erano  alcnne  segrete  notifica-" 
zionì,  le  quali  facevansi  nel  Palazzo  di  uà 
ministro  chiamato  1*  Esecutore  degli  Ordi- 
ifamenti  delha  Giustizia  ,  che  era  uno  dei 
tre  Rettori  forestieri ,  dopo  il  Poteslà  e  *1 
Capitano  del  Popolo  ,  solamente  fatto  per 
difendere,  i  Popolani  contro  ai  Grandi , 
ed  abitala  da  S.  Piero  Scheraggio:  e  que* 
ste  notificazioni  gettavansì  in  certe  casse 
aerrate  a  chiame,  che  chiamavano  tamburi. 
£  perchè  essa  antica  Repubblica  reggeva* 
si  a  governo  Democratismo  o  popolare  che 
dir  vogliamo,  e  però  avendo  avuti  sempre 
a  sospetto  i  Grandi  e  potenti ,  vdleva  ia 
tal  modo  attutarne  T orgoglio,  e  cosi  ren- 
dersi più  sicura  ;  quasi  in  quella  guisa 
che  r  Ateniese  9  simile  in  governo  alla  Fio- 
rentina,  inventò  il  violente  rimedio  déU 
V  esilio  di  coloro ,  che  pure  non  altra  col- 
pa avevano,  che  Taver  qualitadi  eminenti^ 
sopra  '1  Popolo  :  e  questo  chiamavano  O* 
stracismo  (1),  onde  e  che  essa   Fiorentina 


{i)  Ostracismo^  iolto  dalia  voce  Gre^ 
ca  oarpaTcop  che  vuol  dire  vaso  o  pezzo 
di  iena  coita  ,  del  quale  si  servivano  per 
iscrivervi  sopra  i  decr^ùi  ^ 
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Bepubbltca  aggiunse  alla  slaluaria   disposi^      n 
sione»  cbe  se  nel  tamburo  si  fusse  trovata      i 
qualehe  cedola  contro  a  qualche  Popolare,^      i 
suImìo    dovea   stracciarsi     senza    le{^rla ,      o 
eoo  doTersi  anche  di  tale  atto  rogare  puh-*      ti 
btico  Instrumento;  e  colui  che  atesse,  tale      i 
BOtificazione  fiitta  fare,  doipcsse  sommaria-      j 
mente    e  de  plano  essere  condannato.  Ma 
giacche  parliamo  di  tale  statuaria   disposi*^ 
ziooe^    non  voglio  lasciar  di  dire  a    head» 
fizio  degli  eruditi  »  come  dalla    medesima , 
per    mio   avviso ,  viene    illustrato    un  bel 
luogo  del  (i)    Dittamondo  di  Fazio   degli 
Ubarti  9  nostro  antichissimo  poeta  contem-» 
|K>Taneo  di  Daniel ,  ore  dice  : 

Qui  non  temeva  la  gente  cotnuna 

(  intende  de*  Popolari  ) 

Trovarsi  nel  tambur  (esser  tamburato  ) 

ned  esser  preso 

(2)  Per  lo  Bargello  senza  colpa  alcuna* 


(i)  Dittamondo  di  Fazio  degli  Uber» 
ti  9  così  detto  ,  perchè  finge  che  Solino 
antico  .  Geografo  g^i  detti  la  notizia  del 
Mondo  e  de^  Paesi.  ^ 

(2)  Per  lo  Bargello  f  forse  intende 
f  Esecutore  degli  Ordinamenti  della  Giù* 
stizia  «  la  cui  carica  era  tutta  a  difesa 
del  Popolo ,  ed  in  qualche  modo  corri* 
spendente  al  Tribuno  della  plebe  ih  Ro'^ 
ma ,  perchè  nell  antico  non  era  questo 
Ministro^  cioè  Bargello^  preso  per  quello 
che  sUntende  oggi  di  Capitano  djsl  Birri*  ^ 
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Cotica  scorrere  d€*  tempi  muUrOQsi  allresì 
rusanze  9  ed  usarousi  pure  dalla  Fioreniina 
Repobbliea  akre  maniere  d'inkambarazioni, 
e  Airon  quelle  di  certi  tamburi  di  legno» 
ciie  si  tenefano   appesi  in    alcune   Chiese 
principali  9  e  particolarmente   in  S*  Maria 
dd  Fiore,  dove  starano  appiccati    alle  co- 
lonne ;  e  aTevano  dalla  parte  dinanzi  scrit- 
to il  nomo  di  queir  Ufizio   o  Magistrato  a 
cai  elle  serTÌTano  »  e  di  sopra  un'aperlu* 
ra ,    nella   quale .  si  poterà   da   chiunquo 
colesse  mettere  9  ma  non  già  messa  cavare 
alcuna .  notificazione  o  scrittura  :   e  questo 
si  diceva   ìnlamhurare  ,   cieè    accasare   e 
querelare.  Questo  facevano  accioccbò  iosse 
lecito  a  ciascheduno  senza  manifestarsi  isco- 
prire  a  pobblico  benefizio  le  mancanze  di 
quaJnnqoe  cittadino  :  ed  è  costume  prati- 
cato nelJe  Repubbliche,  siccome  anche  in 
qualche  altro  luogo  fino  a  oggi  continua* 
Co.   Avvenne  dunque  che  essendo  il  nostro 
Lorenzo  stato  tratto  l'anno   1443  dell*  ufif- 
zio  de'  dodici  Buonuomiiu  uno  de*  tre  mas* 
fiori,  che  oggi  si  dice  il  Ck>Uegìo;  vi  fu 
chi  procurò  d'offuscare   la   sua   fama  9  ed 
opporsi  air  ingrandimento  di  sua  casa  con 
una  notificazione   data    per  lo  Magistrato 
-de*  Conservadori  di  Legge  «  del  tenore  che 
segue  :  Lorenzo  di  Bartolo  Jà  io  porte  di 
S*   Giói^anni  di   nuovo  tratto   air  u/icio  9 
de*  Dodici  è  inabile  a  tale  ufizio ,  perchè 
non  è  nato  di  legittimo  matrimonio  ^  per'- 
che  d.  Lorenzo  fu  Jìgliuoh  di  Bartolo  e 
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Mona  Fiore,  la  quale  fu  sua  femmina 
oi^i^ero  fante  ^  e  fu  figliuola  d'un  loi^ora" 
tare  di  Val  di  Sieve  t  e  maritolla  a  Pe^ 
lago  a  uno  chiamato  Cione  Paltami  uomo 
della  persona  molto  disutile ,  e  quasi  sme* 
morato ,  il  quale  non  piacque  alla  detta 
Fiore  :  fuggissi  da  lai ,  e  vennesene  a  Fi* 
renze  y  capitò  alle  mani  di  Bartolo  pre-^ 
detto  deir  anno  1 874  o  circa ,  e  in  quaù* 
tra  o  cinque  anni  ne  ebbe  due  figliuoli  , 
una  prima  femmina  ,  poi  questo  Lorenza 
delt  anno  circa  il  1 878  ,  e  quello  allevò 
e  insegno  Ili  tarte  sua  delT  Orafo  ;  dipoi 
circa  Fanno  1406  mori  il  detto  Cione\ 
é'I  detto  Bartolo  trovato  da  certi  amici  ^ 
i  quali  mostrarongli  che  male  era  vivere 
in  adulterio  »  la  sposò  ,  come  di  questo  è 
pubblica  voce  e  fama ,  e  come  per  li  stru* 
menti  di  mairimonj.  E  scegli  dicesse  esser 
figliuolo  di  Clone  9  e  non  di  Bartolo ,  tro^ 
perete  che  Cione  mai  ebbe  figliuoli  deUa 
Fiore  ^  e  che  Lorenzo  prese  e  usò  i  beni 
di  Bartolo  ,  e  quelli  ha  ^venduti  e*  usati 
come  figliuolo  e  legittimo  erede  :  e  perchè 
s*è  sentito  inabile  ^  mai  ha  accettato  Tu^ 
fiùo  del  Consolato  delF  Arte  ^  al  quale 
pia  Dolte  è  stato  tratto;  ma  sempre  per 
piccola  cosa  è  stato  allo  specchio  9  e  la^^ 
sciatosi  stracciare» 

Fin  qui  soa  parole  proprie  della  ia« 
tamburazione.  Inoltre  fa  detto ,  oh*  egli  era 
inabile  a  tale  uffizio  per  non  aver  pagato 
Je  gravezze  per^  lo  tempo  che  comandava 
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la  legge ,  ma  da  poco  tempo  ,  e  sotto  no- 
ine  dello  stesso  Bartoluccio  :  e  che  Giono 
non  aveva  mai  pagato,  e  però  né  come 
figliuolo  dell*  altro  poteva  essere  ammesso 
ad  esercitare  i  Magistrali  della  città  ;  che 
però  avvertivano  i  Conservadori  a  volerne 
trovare  il  vero  per  ì'onor  loro  e  del  Go« 
mane  :  e  facevano  istanza  condannarsi  Lo« 
renzo  come  trasgressore  della  lefige.  Fa 
e^li  subito  chiamato  a  difendere  la  causa 
sua ,  e  giustificò  concludentissimamente  per 
pubblici  strumenti  del  i374  la  Fiore  essere 
atata  legittima  moglie  di  Gione ,  e  lui  es- 
ser nato  nel  1378  costante  il  detto  matri» 
monto  ,  e  che  di  poi  morto  Gione  suo 
padre ,  la  Fiore  si  rimaritò  a  Bartoluccio  ^ 
il  quale  ricevuto  Lorenzo  assai  piccolo  Io 
eàvLCo  come  proprio  figliuolo»  e  T istruì 
nell'arte  sua  aOrafo»  non  avendo  avuto 
altri  figliuoli  ;  e  che  di  qui  nacque ,  essere 
stato  esso  Bartoluccio  reputato  padre  di 
liOrenzo»  e  per  tale  essere  slato  da  tutti 
creduto;  onde  a  Lorenzo  era  stato  dato  sem- 
pre il  nome  di  Lorenzo  di  Bartoluccio.  £ 
in  confermazione  di  tal  verità  mostrò  che 
dopo  la  morte  di  Gione,  cioè  nel  i4i3 
egli  come  suo  figlio  aveva  convinto  e  re- 
cuperato da  alcuni  suoi  consanguinei  al- 
cuni beni ,  che  furono  di  detto  Gione  suo 
padre  per  Lodo  (i)    dato    da   Maso   degli 


(i)  5.  Apule  1413.  Set  Piero  di  Sei 
Michele  Guidoni. 
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Albizt ,  oitladino  allora  molto  accreditato  : 
e  disse  d^àver  pagato ,  sotto  nome  però  del 
detto  Bartoluccio ,  le  prestaaze  al  Comune 
dell'anno  1422  sino  allora.  Ma  perchè  la' 
legge  ordinava ,  che  chi  non  aveva  pagato 
per  3o  anni  le  gravezze  al  Comune  ,  nom 
tosse  abile  a  godere  degli  ufizj  della  città» 
perciò  Lorenzo  sul  fondaihento  della  me- 
desima sua  enunciativa  «  fu  da*  Conserva* 
dori  di  Legge  condannato  in  lire  5oo.  co- 
me trasgressore  ;  e  quanto  ali*  altro  capo 
della  l^ittimità,  fu  assoluto,  e  dichiarato 
Taccuse  o  intamburazione  ,  calunniose  ,  e 
lui  esser  figliuolo  legittimo  di  Cione  (i) 
di  Ser  Buonaccorso  da  Pelago.  Dopo  que« 
sta  sentenza  ricorse  Lorenzo  alla  Signoria  • 
cioè  al  Gonfaloniere  e  Priori,  Gonfalonieri 
di  Gompagaia  »  e  Dodici  Buonomini ,  e 
rappresentò  di  aver  dopo  tal  condenna- 
zione  de*  Couservadori  di  Legge ,  ritrovato 
come  Cione  suo  padre  fino  dell'  anno  1875 
fu  descritto  alle  prestanze  de*  Cittadini  fio- 
rentint,  e  tassato  in  soldi  cinque  al  librò 
di  esse  prestanze  a  e.  21  »  che  però  faceva 
istanza  esser  dalla  detta  condennazione  di 
lir,  5oo  assoluto  e  liberato.  E  la  Signoria, 
riconosciuta  questa  verità ,  l'assolvè ,  e  di- 
chiarò lui  esser  figliuolo  di  Cione  di  Ser 
Buonaccorso,  ma  inteso  volgarmente  per 
Lorenzo  di  Bai^tolnccio  ;  che  però  quando 


(i)  Vuol  dire  Uguccione,  * 
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egli  accadesse,  che  soUo  questo  QOmé  ei 
fosse  tratto  a  tale  ufisi6«  sMotendesse  ei« 
ser  esso ,  e  fusse  accettato  in  qualunque 
Jtfagistrato  della  città ,  nou  ostante  tale 
denomiuazioiie  :  e  ordinarono  tal  fatto  ,  as* 
soluzione,  dichiarazione,  o  altro  registrarsi 
al  libro  dell'  altre  leggi  o  provvisioni  a  per* 
petua  memoria  :  e  fu  passato  tal  partito 
ne*  solili  Consigli  del  Popolo  e  del  Corna** 
ne  con  tutte  le  solennità  consuete  e  solite 
usarsi  allora  nell*  ordinazioni  del  Popolo 
Fiorentino  (i).  Ma  tempo  é  ormai  di  dar 
fine  a  questa  narrazione.  Diciamo  dunque 
per  ultimo,  che  moltissime  furono  Topere 
che  fece  Lorenzo  di  metallo  di  ogni  gran* 
dezza.  Si  gloria  la  città  di  Siena  d'aver 
a^uto  di  suo  getto,  per  ornamentò  del 
Battesimo  ,  due  storie  della  vita  di  S»  Gio« 
BaCusta  ;  cioè  il  battezzare  di  Cristo ,  e  la 
presa  del  Santo  per  condurlo  ad  Erode  ^ 
ie  quali  fece  a  concorrenza  di  Jacopo  della 
Potile ,  del  Vecchietto  Sanese ,  e  di  Donato» 
Con  suo  modello  gettò  per  la  Chiesa  di 
S.  Maria  Novella  la  figura  di  bronzo  di 
Lionardo  di  Stagio  Dati  (2)  Generale 


(i)  hib.  di  Prov.  1443  e  1444  ndìs 
hiformag.  seg.  P*  a  286.  * 

(2)  Intorno  a  questa  sepoltura  scrive 
nel  Vasari  per  nota  Mons.  Bottari^  cKella 
f il  fatta   a  spes§   del   Convento   e  della 
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Predicalori ,  che  si  vede  ia  atto  di  giacere 
sopra  il  sepolcro  di  lui.  Similmeate  la  casaa. 
di  bronzo ,  con  alcuai  angeli  dentro  ,  nella/ 
quale  riposano  le  ossa  de*  SS.  Martiri  Pro-, 
to^  Jacìnto  e  Nesaesio  nella  Chiesa  del 
Monastero  de'  Romiti  degli  Angioli  ;  sicco«* 
me  anche  la  Gassa ,  che  contiene  le  sacre 
ceneri  di  S*  Zenobi  Vescovo  dì  Firenze 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore  ,  ornata 
di  bellissime  storie  della  vita  del  Santo. 
Resterebbe  a  narrare  il  tempo ,  nel  ({naie 
il  nostro  Lorenzo  fece  da  questa  air  altra 
vita  passaggio  ;  ma  non  essendo  a  noi  ve* 


Rep.  per  benemerenza  di  quanto  ave^a  il 
Dati  operato  a  prò  del  nostro  Comune.  Io 
sarò  il  primo  a  dire  »  che  di  lionardo  e 
non  di  Gora  Dati  suo  fratello  ^  come  a* 
veiUi  creduto  il'  Poccianti  co  fi-  altri  dopo^ 
è  veramente  r Opera  intitolata  Sfera  Mùn* 
di ,  composta .  in  ottai^a  rima ,  e  stampata 
net  1482*,  nel  i5f3  ^  e  nel  i534  nuova^ 
mente ,  e  che  perciò  troppo  onore  fece  a 
Goro  lo  stesso  Poccianti  col  domandarlo 
Yates  singularis,  Mathematicus  insignis  et 
Astrologus  egre^ius.  Un  Codice  di  questa 
Sfera  copiato  di  mano  del  fratello  Goro 
da  me  veduto  ira'  MSS*  di  Casa  Daài 
in  ques^anno^  dette  occasione  allo  sba-" 
glia  y  ed  il  nero  titolo  deW  Opera  VatSri-^ 
buisqe  a  Leonardo  grandtuomo  in  vero* 
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usta  fia  qui  tal  notizia  »  diremo  solamente 
che  il  Vasari  ^  che  asseti  eh*  ei  morisse  in 
età  di  64  anni  9  anche  in  ciò  prese  er- 
rore »  perchè  quando  non  colessimo  cre- 
dere per  indubitato  ,  eh'  egli  Dasce5se  nel 
137Q  avrebbe  forza  il  dire»  che  fusse  se-* 
guita  la  sua  morte  del  1442  t  ^  io  ho 
trovata ,  fra  Taltre  Tolie  nominate  scrittu- 
re ,  fatta  menzione  del  testamento  fatto  da 
lui  del  mese  d^  Novembre  i455  ^  onde  Tie- 
ne indubitata  conseguenza  »  ehe  egli  non 
di  64  anni ,  ma  forse  ancor  di  più  di  77 
finisse  di  vivere.  Il  ritratto  di  questo  gran- 
de artefice ,  fatto  al  naturale  »  si  vede  nel 
mezzo  della  sua  bellissima  porta  di  bronzo^ 
che  corrisponde  alla  Cattedrale,  appresso 
a  quello  di  Bartoluccio  suo  putativo  pa- 
dre 9  il  quale  è  rappresentato  in  figura  d*uu 
assai  più  vecchio  di  Lorenzo  nella  banda 
della  parte  destra  »  e  quello  di  Lorenzo 
dair  altra  parie. 

'  Buonaccorso  Ghiberti  figliuolo  di  hor 
renzo  e  suo  discepolo ,  secondo  quello  che 
ne  lasciò  scritto  il  Vasari,  rimase  dopo  di 
lai  applicato  pure  alla  statuaria  e  al  getto: 
e  fu  quegli ,  a  cui  toccò  a  finire  e  gettare 
il  maraviglioso  ornamento  di  bronzo  di 
quella  porta  del  Tempio  di  S.  Gio.  cha 
è  rimpetto  alla  Misericordia  :  il  modello  di 
cui  insieme  col  fregio  aveva  il  padre  lar 
sciato  io  buonissimo  termine.  Nel  quali^ 
lavoro  esso  Buonaccorso  si  portasi  benCi^ 
the  quando  non  mai  ^  per  altro  »  per  qOQii 
Baldinucoi  Voi.  K^      '       ^ 
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•t*  opera  sotameole  e^ii  si  meriiò  il  qobm 
4i  uomo  siogolarilsimo  Ìq  quest'  airti  ;  ii 
fece  conoscere ,  ohe  qaaataoque  assai  »  pire* 
•to  egli  finisse  di  vivere  ^  coaie  pure  dice 
il  Vasari  ^  bea  si  puote  affermare  »  che 
coir  essere  a  lui  maucata  la  vita  in  terd^ 
età ,  non  gli  fusse  però  mancato  il  mèrito 
di  dovere  sempre  vivere  nella  memoria 
de'  posteri.  Soggìvn^e  il  Vasari»  che  l^oo* 
nacCDmso  ehhe  un  figliuolo»  che  si  chiamò 
Vittorio  »  e  che  ^li  attese  alla  scultura:  e 
iQ  Napoli  nel  Palazzo  del  Duca  di  Gratina 
fece  alcune  leste  che  furon  poco  lodate» 
inercè  che  pila  attese  egli  a  godere  e  speii* 
dere  prodigàmente  il  ricco  patrimonio  la- 
sciatogli da*  suoi  antenati  »  che  alle  fatiche 
di  qnest*  arti  :  che  attendendo  anche  aU*  ar« 
chitettura ,  fu  nel  tempo  di  Paolo  IH.  con- 
dotto in  Ascoli  per  architetto  d'alcune  iàh^ 
briche  »  e  che  una  notte  un  suo  servitore», 
affine  di  levargli  il  danaro*  crudelmente 
]#  scannò»  ]ja  verità  però  si  crede  esse« 
re  »  che  <^ui  il  Vasari  pigli  errore  scaca- 
biando  Buonaccorso  da  Vittorio  ;  e  cbe 
Vittorio  fu^se  il  fisliuólo  di  Lorenzo»  ebo 
lece  Tornamento  ai  btonzo»  eBuonaccorso 
di  quello  che  andò  a  Napoli  figliuolo  di 
Vittorio  )  essendoché  non  si  troia  mai  »  per 
quanto  possa  esser  venuto  sia  qui  a  mia 
notizia ,  che  I^oren^^o  Ghiberti  lasciasse  al*- 
^on  figliuolo  con  nome  dì  Buonaccorso  ; 
ina  si  trota  bensì  che  fusate  suo  figliuolo 
im  VittcìriQ  t  il  <j4ale  ebbe  due  mog^li ,  « 


€iÈi  padre  di  ub  Btionaccorso.  Prììnierainen^ 
te  m  Uà  libro  di  permute  iti    Moute  di 
FireiSte  1463  ti  irota  Maddalena  di  Anto- 
nio  di  Sev  Oiò.  Buonafnti ,  moglie  di  Vit* 
iórìo  di  liorenzo  Obibértl  :  è  da*  Protocolli 
'di    Ser    DoiheAicò    d^Aùtohìd    da    Figline 
1464  Maria  SknisriÉlda    dì    Mei».  Francesco 
Marcdn ,  liioglie  di  Titlorio  dì  Lorenzo  di 
<3iooe  GhrbenK    E   quanto  a  fiuonàccorsò 
nefl'ahre  volte   citato    Diarto   dì    Neri  di 
Lorenzo  di  6iV;ci,   esistente   nella   libreria 
de*  HSS«  de*  SS*  Strozzi^  si  trdra  on  ricordo 
come  Tìttbrìo  di  Lorenzo  di  Bartolo,  che 
&  te  pòrte  9  dà  a  colorire  e  disegnare  un 
modellò  d'otaa  toalliera ,  che  di  nuovo  sfià 
"^k  ^re  ^$er  H  nnèhlérà  de*  Signeri ,  a  esso 
Meri  di  Bfccf.   Dèi  1483  sì  trova  nb*  Fro- 
to^olJi  dì  Sek*  Domenico  diGio.  Guiducci; 
BùoMccursus 'Kiciorii  Laurentit  Cionis  Ghi* 
berti  ;  e  nel  i&oi   si  trova/  che  Buonac« 
i)orso  di  Vittorio  di  Lorenzo  Gfalberti  ^  alias 
di  Bartolnccio,  scuUor  di    bronzo,  fa  te- 
ntameli lo  rogato  Ser  Agnolo  da    Calcese  , 
il  che  6Ì  ba  da*  Repertor]  de*  fidecommts^i 
esistenti  neir  Archivio  Fiorentino*  Trovasi 
poi  che  di  qu^to  Buonaocòrso  nacque  uà 
altro  Vittorio  ;  onde   pAr    che   si  pótreb* 
be  dire  col  Vasari ,  che  questo  fasse  quel 
figliuolo  di  Buonaccorso,  che  andò   a  Na- 
poli: nel  qual  caso  però  non  sarebbe  mai 
vero  y  che  Buonaccorso   fusse  figliaolo    di 
Lorenzo ,  ma  di  Vittorio  ^  ^  ^^  rornameilta 
della  porta    fu  finito   da   uà  %tiuolo  di 
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Lorenzo  9  questo  fusse  Vittorio  Padre  di 
BaonaccoTso  »  e  nua  Buoaaccorso  f  che  fa 
figliuolo  di  Vittorio  ;  se  noo  volessimo  dire 
che  di  Lorenzo  nascesse  un  altro  Baonac^ 
corso,  del  che  noQ  si  ha  alcaa  riscontro» 
Credesi  dunque  che  erri  il  Vasari,  tanto 
più  che  soggiunge  poi  egli  medesimo ,  che 
io  Vittorio  rimanesse  estinta  la  £amigiia 
de'  Ghiberti ,  il  che  non  è  vero ,  perchè 
molli  furono  i  desceodentt  del  primo  Vit- 
torio figliuolo  di  Lorenzo  di  Gione,  come 
dimostra  la  seguente  descendenza.  Ed  aa«- 
che  errò  lo  stesso  Vasari,  in  quanto  disse 
del  Padre  di  Lorenzo ,  come  s*  ò  mostralo 
chiaramente  nelle  notizie  della  vita  di  lui: 
sicché  non  è  se  non  cosa  probabile  che 
in  quanto  appartiene  alle  notizie  di  questa 
casa ,  il  Vasari ,  come  di  cosa  non  appai?- 
tenente  alla  profession  sua  ed  al  suo  prin^ 
eipale  intento ,  cercasse  poca  informazioix<e«i 


I 


GHIBfitVTt  tLesianart 

Ser  Buonaccorso  (i) 

^p®  ÌMflddaleac  A» 

Ciorenso  Gtóbcrtl  ddle  pòrte  ^  ì        "^^ 
detto  di  Bari  blue-  ^Giovanni 
Ao  o  di  Cione^  m-  i 
to  1378.   muore  df  SGhiberto 
anni  77.  del  i455.  ^ 

Vittorio /i  testamento     l^^'^ 

>  SFranccMO 


/^-~ 


v^ 


Buonaccorso  (a) 
wenie  i5o3.  /^ 


Vittorio 

I 


Vittorio      Gfaibereo      Felice  Giovanni 

/  r 


Vittorio    Lorenxo  Gi*).  Francesco 


••-/ 


Lorenzo  (3)    Francesco 


««MiM» 


(O   Questi  ebbe  per  padre  B alino  da 
Pelago. 

(2)  Buonaccorso  funtore,  che  pure  fu 
scultore  j  T  anno  1480.  as^eva  anni  27.  // 
fratello  Francesco  ne  aveva  14*  Ghìberto 
n'  aveva  i5.  Giovanni  iz.  Maddalena  An^ 
drea  ne  aveva  4.  ai  quali  si  dee  aggiugnere 
per  fratelli  Ugucoion^  d^anniS,  e  Diana 
et  anni  6.  Marsilia  (V  anni  7.  e  Lorenzo 
d^anni  ig. 

(3)  Ad  esso  Lorenzo   si  possono  das. 
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£  da  UD  antico  libro  de*  Morti  delK'arie' 
degli  Speziati  apogliato  nel  liiiro  ftR.  1239^ 
in  Archivio  Strozzi  ^  apparisce  Lorenzo  di 
Vittorio  di'  Bartoluccio  16.  l^aggio  1484. 
in  S.  Crocei  Trovaci  eh*  Viùario  di  Lo- 
renzo dì  Clone  ebbe  due  mooli  ,  la  prima 
Maddalena  d*  Antonio  di  Ser  Gio.  Buonaja- 
ti ,  della  quale  ebbe  Boonaccorso  :  la  se- 
conda fu  la  Smeralda  di  Francesco  Mai^ 
chi  i  della  quale  ebbe  un  Francesco,  e  6bi< 
berlo  che  fii  Monaco^  e  un  Cione  e  Buo<^ 
naccorso  ebbe  un  figliuolo  cbe  in  Yitto* 
rio  (i),  che  non  sappiamo  che  avesse  fi- 
gliuoli ,  e  la  stirpe  si  continuò  in  Fran- 
cesco, E  tali  notizie  f' hanno  da  un  Lodo 
dato  da  Antonio  di  Luigi  Covoni ,  e  da 
Cosimo  di  Lorenzo  di  Filippo  Rosselli  a  5. 
d^  Ottobre  i4g6.  fra  Buonaccorsp^  France- 
sco 9  é  Cione  i^gliuoli  di  Vittorio  di.  Loren- 
zo di  Cione  »  ne'  quali  da  tre  fratelli  era« 
no  state  compromesse  alcune  differente ,  e 
di  tal  Lodo  si  rogò  Ser  Agnolo  di  Ser  A- 
lessandro  da  Cascese:  a  Buonaccorso  tocco 
la  maggior  parte  diagli  élabili  9  t  bronzi  > 
i  libri  e  gV intagli,  e  per  usar  le  parole 
del  Lodo:  omnes  moiseriUcLS    ut  vulgQ  di* 

re  due  figliuole  ^  che  furono  Anna  -Maria 
maritata  ad  Urlino  di  Guido  di  Giulia^ 
no  de  Ricci  f  e  Beatrice  a  Giuliano  di  Car^ 
lo  di  Piéranionio  Berardi. 

(f)  Tal  f^itlorio  fu  scultore ,  «  mori 
fa  Ascoli. 


«i^r  \  da  andare  in  Uffizio  y  faveto  itk 
Birreria  f  praut  Banderie^  Sopravveste^  Tar* 
gette^  Spia^tik^pplto^  e\  qlif  sjp^  atèp  ad 
exercitia  predicta  que  stmt  ad  presens  dm 
t^ìctorii,  eosL  ^rico  di  )p|rei|ta»t«  a*  fratelli 
«li^  occasione. 


« 


GIOVANNI  E  UBERTO 

EYGH  DI  MAESEYCK 


VAAT  SXIX.Z 


Fiorivano  dal  1400.  al  1410. 


C 


he  i  primi  che  dopo  i  moderni 
Greci  a  ritrovare  il  naoTo  e  miglior  mo- 
do del  dipignere ,  fossero  Gimabue  «  e  *1  fa' 
mosissimo  Gioito  suo  discepolo^  Tudo  e 
Taltro  Fioreotini,  come  abbiamo  altrove 
mostrato  j  non  è  chi  senza  nota  di  troppa 
temerità ,  né  punto  ne  poco  possa  dubita- 
re,  e  lasciato  da  parte  il  veridico  testi  ai<>* 
nio  deir  antiche  e  moderne  storie  dette 
pubbliche  e  private  scritture  di  nostra  cit-r 


dovAKin  t  Uberto  Eygh.         6^ 
,  quando  inai  altro  non   fo^se  incontra'» 
stabile   argomento  ,^  ne    sono   (  e  il   fanno 
anche  patentissimo   al  senso  )  molte  ragio* 
ni*  La  prima  è,  che   non  mai  sì    Tide  es- 
sere a  notizia  d*  alcuno  de*  Tert  intelligen* 
ti  y  cbe  avessero  scorse  molte  parti  del  Mon- 
do 9  che  di  quelli  ultimi  secoli   che  prece* 
derono  al  ideo,  sì  veggano  iu   alcun  luo- 
go pitture  d^  altra  maniera  che    solamente 
Greòa  e  Giottesòa.  La  seconda  ,  che  que« 
it*  ultima  si  vegga    poi  per  un    intero  se« 
colo ,  quasi  in  ogni  luogo    continuata ,  co- 
uosce  ognuno  che  ha  occhio  erudito,  che 
siccome  ne' primi  albori  del  giorno  non  si 
Scorge  del  tutto    sbandita  la  notte,  e  nel- 
V  imbrunir  della  sera^  che  sia  in  tutto  svani- 
to il  giorno  per  la  participazione  degli  estre« 
/ini  ;  così  esser  verissimo   che  il   modo  del 
fare  di  Cimabue  e  di  Giotto  co*  loro  estre- 
mi dico  di  cominciamento  e  di  fine,  fanno 
conoscere  per  indubitata  tal  verità;  perchè 
e*  si  scorge  che  la  maniera    di  Cimabue  ^ 
con  èsser  di  gran 'lunga  migliore  di  quél- 
la  de' moderni  Greci,  contuttodò    parteci- 
pa tanto  di  qiiel  fare  ,  e  tanto  se  gli  asso* 
miglia  >   quanto  basta   per    far    conoscere 
ch'ella  ebbe   da   quella  il    suo    prin^cipio* 
Similmente  la  maniera  di  Giotto ,  con  quel- 
la di  Cimabue ,  e  le  maniere  di  coloro  che 
vennjsro  dopo  la    Giottesca   maniera,   an- 
db'  elleno  per  qualche  tempo  ritennero  tan** 
lo  quanto  di   quella    dello    stesso   Giotto^ 
siceome  abbiamo  veduto  »   non  tanto  aellf 
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Editore  9  quanto  nelle  sculture  de'  pifii  c9^ 
jbri  artefici,  che  furono  nel  secolo  del 
1400.  fra  le  quali  noip^  hanno  V  ukimo  loo^ 
go  le  prime  opere  di  ](jprepzo  Ghiberti^ 
e  di  più  aUri  celebri  pUtori  e  scultori  di 
quella  età,  finche  poi  coir imitaiKÌone  d^\ 
^ero  «  e  del  incedo  d^ operare  di  coloro,  chq 
a  pasjso  a  passo  SQno  andati  aggiugnenda 
a  queste  arti  alcun  migiìoranieiito  «  son 
poi  pervenuti  gli  i^rtefi^ci  9I  spmn\o  d'o- 
gni perfessione.  Supposta  dunque  ijUj^st^^ 
▼erità ,  non  ha  dubbio  alcninQ  che  tal  mi* 
glioramenlo ,  o  ÌQi,mediatan^ente  per  mei:--' 
to  de'proprj  di&cepoU  di  Giotto  o  de' di- 
scepoli degli  stessi. «  o  £aar  d'Italia  o  nel«^ 
l' Italia  meidesima»  sia  stato  9gli  Oltramon^ 
tanì  comunicato.  ;  mentre  abbiamo,  per  ^ep* 
to  che  non  mai  del  tutto  in  ^Iquua  prii|- 
cipal  provincia  sia  mancata  qvest*a^e  c<k 
me  altrove  dicemmo*  Kon  è  già  potuto 
riuscire  a  me  n^a^pre^epti  teippi  ciò,  che 
più  di  cento  anni  addie^t) ,  quando  erano 

Jnii  fresche  le  weipprict  non  potè  venir 
atto  al  curiosisaimo  investigatore  delle  no« 
tizie  degli  artefice!  Giorgio  Yai^ri ,  né  tam-» 
poco  al  diligente  Carip  Vaumander  pittpr 
Fiammingo,  circa  8q«  anni  soop,  dji  rin<^ 
tracciare  chi  degli  Qltrampntapi  dalle  par- 
li di  Germania  è  Fiandra  venire  in  Italisi 
ad  apfnrendere  tal  migUorameoto  nf^W  arte 
da'derivati  da  Gioito^  o  quaU  di  questi  si 
portasse  ad  iusegnarlo  in  quelle  parti»  Di^« 
se  parò  assai  apertamwte  il  noQ^inato  ^'' 


fllftiìd«r  nella  soa  storia  »  acriiu  io  qoel 
tao  natio  idioiiia ,  laddove  parla*  di  Ci« 
mabae  queste  parole:  Quando  F  Italia 
era  travagliata  dalla  guerra  non  solo  man^ 
carono  k  pitture ,  ma  gli  Riessi  pittori» 
Per  fortuna  nacque  t  anno  1240.  ver  far 
risorgere  la  pittuta  ^  um>  chiamato  Giox^an» 
ni^  cognominato  Cimabue  Fiorentino  eom 
e  £nalmenie  dice  in  piùlaoghi  cJieil  modo 
ài  dipignere  con  gomma  e  uoya  ne'  paesi 
liassi  yeone  d'Italia,  per  aver  tal  modo  ava« 
lo  suo  principio  in  Firenze  Taono  izho^. 
Quindi  è  che  quaniuoque  io  non  possa  ao* 
ceriare  chi  fosse  il  maestro  di  questi  due 
Oltramontani  potori  9  dei  quali  ora  inten- 
do dar  notizia,  noi  possiamo  dire  che  fos^ 
sero  i  primi  che  fai  miglioramento  prenr- 
àemero.  lo  non  dubito  contutipiciò  d'  af- 
fermare sopra  tali  andamenti  ^  che  $icco« 
me  ad  ogni  nazione  potettero  trapassare 
gif  artefici  Italiani  a  portar  que^^o  nuoTQ 
abbellimento,  di  cui  il  Mondo  fa  aempre 
mai  si  curioso  i  o  d'  ogni  nasiou/e  potero- 
no venire  uomini  in  Italia  per  qoe)U>  preo* 
Aere  da*  nostri  artefid;  cosi  fu  lacil  cosa 
agi'  ingegni  elcTati  e  deir  arte  studiosi  in 
ogni  parie ,  dopo  aver  quello  appreso  an« 
dar  sempre  più  migliorando  il  modo  del- 
F operare,  facendosi  una  maniera  secondo 
il  proprio  gusto  ,  ma  diversa,  da  quella 
dell*  altre  lontane  nasoni ,  siccome  hanno 
mostrato  per  pia  secoli  T  opere  di  essi 
OtnuDontani. 


^  Dee.  I.  PaK.  I.   DBL  Scc.  IIT. 

Furono  dunque  nel}a  Fiandra  poc0 
ayanti  al  1400.  aili!)ra  appunto  che  i  m^' 
guaci  di  Giotto  bevano  sommamente  dila* 
tata  r  arte  della  pittura ,  molto  stimati  i 
due  fratelli ,  Giovanni  Eych  >  e  Uberto 
Eych  di  Maescyck:  il  primo  de*  quali  fu 
il  ritrovatore  del  modo  di  colorire  a  olio  9 
di  cui  disse  alcuna  cosa  Giorgio  Vasari  nel^ 
la  vita  d*  Antonello  da  Messina  chiamane 
dolo  Giovanni  da  Brnggia.  Ma  perchè  que- 
8t*  autore  non  solamente  ne  disse  poco,  ma 
anche  scambiò  i  tempi  ne*  quali  egli  fiori 
neir  operar  suo  ,  poneiidolo  molti  anni  do*' 
pò  il  suo  vero  tempo ,  io  sono  ora  pei* 
portarne  quanto  il  nominato  Vanmandec* 
Fiammingo  in  sua  lingua  ne  scrisse  Tan^^ 
no  1604.  con  tutto  quel  più  che  d*  altron^ 
de  io  ne  ho    potuto  di  più  certo  ricavare» 

Fu  Giovanni  nella  Aua  gioventù  versa- 
to nelle  lettere  di  prontissimo  e  nobile 
ing^no  ^  e  da  natura  grandemente  inolia 
nato  air  arte  della  pittura,  quale  poi  si 
mise  a  imparare  da  Uberto  suo  maggior 
fratello  ,  che  pure  fu  bravo  e  artificiosi^ 
pittore  f  ma  da  chi  questi  imparasse  è  al 
tutto  ignoto.  Fu  il  natale  d*  Uberto ,  per 
quanto  il  citato  autore  scrisse  averne  po-^ 
tuto  congetturare ,  circa  al  i366*  e  di 
Giovanni  qualche  anno  dopo.  INon  si  sa 
che  il  Padre  loro  fosse  pittore ,  ma  si  be« 
ne  che  i  loro  antenati  e  tutta  quella  casa 
fosse  dotata  d*  ingegno  non  ordinario:  ed 
ebbero  una  sorella  maritata,  la  quale  anch'est 
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«•:  esercitò  Tane  della  Pittura.  Questi  due 
fratelli   fecero  inehe  opere  a  tempera  con 
colla   e  chiara  d'  uoto  ,  perchè  allora  non 
avefano    in  quelle  parti  altro  modo  di  la« 
aerare  ,    che   quello  Tenuto  loro  d*  Italia  , 
non  essendoti  la  maestranza  di  laTorare  A 
fresco.  Era  in  que*  primi  lor  tempi  la  cìt* 
là   di  Bruggia  abbondantissima  di  ricches- 
ze  »    per  la  gran  conia  de  mercanti  di  dt« 
terse  nazioni  che  ti  si  trovavano,  de* gran 
negozj    che   vi   si  facevano ,  e  commercio 
che    aveva   con  tutte  le  parti  del  Mondo  « 
maggiore  al  certo  di  quelli  di  qualsivoglia 
altra  città  di  Fiandra.  £  perchè  è  proprio 
delle   buone  arti  quivi  piantar  loro  fortu- 
na ,    ove    più    abbondano  le  ricchezze ,  a 
cagione  deli*  esser  quivi  bene  ricompensa-» 
te;   il   nostro  Giovanni   lasciata    la  patria 
se  n'  andò  ad  abitare  in  essa  città  di  Brug« 
g^l  :  quivi  essendosi  formata  una  manièra 
assai  diligeate  quantunque  alquanto  secca  , 
con   uu  modo  di  panneggiare  tagliente  so* 
verchiamente  occhiuto  con  pieghe  più  ar-» 
tifiziate    che  naturali  »  quella  appunto  che 
in,  quelle  parti  è  stata  tenuta  poi  «  benché 
con    miglioramento    per    qualcne    secolo, 
che    anche  si  riconobbe  in  Alberto  Duro  , 
Luca  d*  Olanda  »  e  altri  celebri  maestri.  Si 
acquistò    graa    fama ,    ed  in  somma  fu  il 
primo  che  ne*  Paesi  bassi  avesse  grido  d*  ee« 
celiente    pittore.  Fece  in  Bruggia  moltissi- 
me   opere   sopra  tavole  con  colla  e  chiara 
d'  uovo ,   ishe  portarono  la  £ima  del  sua 


nome  in  diverse  parti  f  dove  furono  mao* 
date.  Aveva  quest*  artefice  coDginnta  all' al- 
tre sue  abilità  uo^  inffegobsa  maniera  di  ìik 
irestigare  modi  di  colori  diserri ,  e  perciò 
molto  s*  esercitava  nellte  cose  d*  alcfaimia  »^ 
fioche  sorti  di  trovare  il  bel  modo  e  la  nuo- 
va invenzione  di  colorire  a  oiio^  e  andò 
la  cosa  come  ora  siaàio  ^ér  raccontare^  Era 
suo  costume  V  adoperar  sopra  i  quadri  di* 
pinti  a  colla  e  chiara  d'  uovo  una  eerta 
.  'vernice  di  sua  invenzibne  »  che  dava  molto 

S[usio  per  lo  splendore  che  ne  ricevevana 
e  pitture  »  ma  quanto  eì*a  bella  dopo  es* 
ser  secca  ,  tanto  era  difficile  e  p'ericoldsa 
a  seccarsi.  Occorse  una  volta  circa  Tanuo 
1410.  (  tanti  anni  avanti  al  tempo  notato 
dal  Vasari  )  che  Giovamii  aveVa  fatta  una 
tavola  con  lungo  studio  ^  ^ftaa  fatica^  Q 
avendole    dato   di   vernicb  »  la  pose  a  seo- 

.  care  al  sole  ^  ma  perchè  le  tavolo  di  legna- 
me non  erdfno  bene  appiccate  insieme  ^  e 
perchè  il  calor  àti  sode  in  «queir  ora  ^ra 
troppo  violento,  le  tavole  nelle  commetti* 
ture   si   apersero  in  diversi  luoghi.  Allora 

^  Giovanni  preso  da  gran  collera  nel  vedercr 
in  uu  punto  d*  aver  persa  la  fatica  e  ^1  la- 
voro «  giurò  di  voler  per  r  avvenire  cercar 
modo  che  non  gli  avesse  più  il  soleva  far 
quel    giuoco  »    ^    presa  gran  nimistà  con 

>  quella  sorte  di  vémicè  ,  diédesi  a  cercarne 
una  che  da  per  se  sles^  immantenente  si 
seccasse   senza   il    sole  dentro  alle  proprie. 

.  étanw   di  casa  sua.  Provò  e  riprovò  molti 
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«Ij,  rage^é  altra  aatarali  e  artificiali  cose  : 
«   finalmente    Tenne   in    chiara  cognizione 
che    rdio   del   lino    e  quello  delle  noci , 
eraa    ^quefli   che  più  d^ogni  akra  cosa  da 
per    se  stessi    seccavano.    Con  essi  faceva 
boUire  altre  materie  j  fioche  Tenne  a  ritro^ 
^are   questo    belio   e  util  modo  resistente 
^ir acqua  e  a  ogni  colpo,  che  rende  i  co« 
lori  assai  più  Tifi ,  e  più  facili  a  piescolar* 
m    fra   di  loro    e   distendersi  :  inTenaiona 
lefae   ha    tanto   àUiellito   il    Mondo.   Presa 
iGiovanoi    da   ciò    molta   allegreita   e  con 
gran  ragione ,  e  dando  poi  fuori  opere  iu 
tal  maltiera  lavora!^,  non  si  può  dire  quan* 
to  si  facesse  glorioso  in  quelle  parti  e  do- 
^^unc^ue  erano  mandati  i  auoi  quadri.  Fino 
<dair  Italia  andarono  artefici  solameote  per 
vedere  essa  nuoTa  iuTensìone ,  e  dice  il  oo« 
minato  Yanttiander  ohe  di  tal  novità  fecesi 
maggior  ramore,  che  quando  Tanno  f354. 
da    Bertoldo  ScMvvarts    Moaaco   di  Dani* 
marca  fu  trovata  la  polvere  da  bombarda, 
Seguitò  Giovanni  a  dipignere  a  olio  insie- 
me con  Uberto  suo  fratello ,  teneado  il  se- 
greto molto  occulte,  ne  volle  da  quel  tem- 
^o   in    poi  essiei^  più  veduto  dipignere  ^  e 
quantunque    tanto   in  quelle  parti  quanto 
poi    in  Italia  ognuno  potesse  a  suo  talento 
isentir  V  odore  delle  tele  da  lui  dipinte  »  ia 
riguardo   però    d*uii    certo    fortore  $    eho 
maodau  fuori  i  colori  mescolati  con  queU 
V  olio  9  non  fu  mai  alcuno  che  potes^  rin» 
ir^are  ^   ohe   quella  mestara  foaae  quella 


^6  Dsc.  T.  Par.  L  del  Seg,  IIL 
eh*  ella  era  ,  iGntaaiochè  '  dopo  UQ  gran  cpr^ 
so  d^anoi  Aatopello  da  Messioa  andando 
a  Bruggia  ne  imparò  il  modo,  e  lo  portò 
in  Italia ,  come  diremo  al  luogo  suo.  Mol- 
te  furono  V  opere  de*  due  fratelli  quantua- 
iqae  il  valore  di  Giovanni ,  quello  d' Uber- 
to di  gran  lunga  eccedesse  »  la  maggior  par* 
te  delle  quali  furono  nella  città  ai  Ghent  , 
dove  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  fecero  ad 
istanza  del  Conte  di  Fiandra  Filippo  di  Char- 
lois  figliuolo  del  Conte  Giovanni  Digiou 
una  gran  tavola ,  nella  quale  rappresenta* 
rono  una  Vergine  coronata  dair  eterno  Pa- 
dre ,  con  Gesù  Cristo  che  tiene  in  brac- 
cio la  Croce  «  e  gran  copia  d*  Angeli  ia 
atto  di  cantare:  pello  sportello  a  mana 
destra  fecero  Adamo  ed  Eva  »  e  nel  volto 
d*  Adamo  appariva  assai  bene  espresso  uvl 
gran  terrore  per  la  ricordanza  del  trasgre- 
dito precetto,  e  nell* altro  sportello  fecero 
tina  Santa.  Dipinsero  ancora  ia  essi  spor-^ 
felli  i  ritrati  de' due  Conti  soprannominati 
a  cavallo»  e  i  ritratti  di  loro  medesimi» 
quello  d' Uberto  il  più  vecchio  a  mano 
destra  »  e  quello  di  Giovanni  a  mano  si- 
nistra ,  ancora  essi  a  cavallo^  vicino  al 
Conte  Filippo  ,  eh*  era  allora  Conte  di  Bor« 
gogna,  apprèsso  al  quale  erano  massima- 
mente Giovanni  in  grande  affetto  e  stima  ; 
tanto  che  scrive  il  mentovato  autore  esser 
fama  »  che  Giovanni  per  lo  granile  iose- 
gao  suo  fosse  fatto  suo  Consigliere  segreto» 
sendo  a  tt^tti  noto  ch'egli  ae  fosse  tratta? 
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io  con   didiostraziOQ^   eguali  a  quelle  ohe 
si  legsono    d^A)essabdro    ad-Apelie.  Nella 
predella    della  tavola  dipinsero  a  colla  aa 
Inferno    con  assai  belle  inTensioni;  ma  a« 
tendo  questa  dato  alle  mani  di  alcuni  igno- 
ranti ,  che  la  Tollero  lavare ,  rimase  quasi 
in  tutto  guasta.  La  tavola  venne  in  tal  ve* 
nerazione  appresso  i^  popoli  che  non  mai  si 
aprivano   gli  sportelli  se  non  ne*  giorni  di 
gran  feste ,  o  a*  forestieri  :  e  a  tal  faccenda 
erano    deputate   persone    apposta,    che  in 
tale  occasione  si  guadagnavano  gran  mance: 
e   quando  si  mostrava  ad  alcuno  vi  si  af« 
follavano    talmente  le   persone,  che  talora 
seguivano    disordini*   Erano  in  essa  tavola 
sopra  3oo.  figure, tutti  rilratti  al  naturale» 
niuno  de"*  quali  s*  assonùitgliava  ali*  allro ,  e 
in    somma   fu   quest*  opera   in  que'  primi 
tempi    il   miracolo   di  quelle  parti.  Finito 
che   ebbero  questa  grand-opera  di    Ghent 
se    oe  tornò  Giovanni  ad  abitare  in  Brug« 
già  :  e  nella  chiesa  Parrocchiale  di  S.  Mar- 
tino  fece  una  tavola  d*una  Madonna  con 
un  Santo  Abate  in  ginocchioni ,  gli  sportet 
li  della    quale   restarono  imperfetti:  e  ia 
questa  pure  fece  molti  ritratti  al  naturale  » 
e   in   lontananza  un  vago  paese  ;  e  molle 
altre  cose  fece  in  quella  Città,  dove  Tan- 
no   1604.    ancora    si  conservava ,  avanzata 
air  insolenza  degli  eretici ,  similmente  una 
sua    bella  tavola.   Altre  molte  sue  pitture 
faron  da  qne*  mercanti  mandate  in  diver- 
se parti,  e  quantunque  ne  fossero  portate 
BaUinucci  VoL  K.  7 
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a  diversi  Potentali  ;  coutattociò  -  per  le  ca- 
gioni accennate,  rimase  quella  nuova  io-i 
menzione  per  lungo  tempo  in  Fiandra.  Ma 
come  è  solito  di  chi  con  quaich' ecoellen-» 
te  virtù  si  fa  superiore  a  molli  9  iosursero 
contro  a  Giovanni  molte  persecuzioni ,  per 
]e  quali  ebbe  non  poco  oa  sostenere*  Fra 
ì  Potentati  che  ebbero  opere  di  lui  in  Ita* 
Ik»  uno  fu  il  Duca  d*  Urbino  ^  a  cui  toc- 
cò un  Bagno  fatto  con  gran  diligenza*  Lo* 
renzo  de*  Medici  il  Magnifico  ebbe  in  Fi- 
renze un  S.  Girolamo,  con  altre  molte  co* 
se:  e  Alfonso  I.  Re  di  Napoli^  ebbe  per 
mezzo  di  mercanti  Fiorentini ,  che  allora 
abitavano  in  Bruggia ,  un^quadro  con  as« 
sai. figure  bellissimo.  Erano  le  bozsedique* 
sto  artefice  assai  più  finite  di  quello,  eh' e« 
rano  l'opere  terminate  degli  altri  Pittori 
suoi  paesani.  Yendevansi  a  gran  prezzo; 
#  dice  il  Yanmander  aver  vMuto  a  Gheùt 
in  casa  di  Luca  Depster  suo  proprio  ivae- 
stro  neir  arte ,  in  una  tavola  due  ritratti 
a  olio  9  marito  e  mo&lie  ^  presi  per  mano 
in  segno  di  fedeltÀ  ,  la  qual  opera  €ra  sta- 
ta trovata  in  Brucia  in  c^sa  d*  un  Barbie- 
re ,  che  veduta  da  Donna  Maria  2iia  di 
iPilippo  Re  di  Spagna ,  e  Yedova  del  Re 
Lodovico  d* Ungheria,  che  mori  io  guerrs^ 
contro  il  Turco ,  ne  ebbe  tanto.  pja<;ere , 
che  per  averla  donò  al .  Barbiere  un  ufiQio 
di  rendita  ogni. anno  di  cento  testoni  di 
quella  moneta.  I  disegni  di  quesC  artefice 
son  maneggiati  con  franchezza,  e  diligenza 


r 


GtÒTAimi  B   UlBRTO  ErcB».  ga 

imieiDe.  Perveoalo  fioalmeale  GioTanni 
air  età  decrepita ,  alconi  anni  dopo  Uberto 
800  fratello ,  passò  da  qaesta  all'  altra  Tita 
nella  città  di  Brnggia ,  dora  nella  Chiesa 
di  S.  Donalo  ^\  fu  di^  sepoltnra  :  e  ad 
una  colontia  di  quella  Chiesa  fa  accomo* 
data  una  latina  iscrisioBe  (i)  in  lode  di 
lui,  Uberto  il  fratello  già  era  morto  i'  ao- 
Ao  1426*  nella  città  di  Ghent  e  sepolto 
in  S.  GioTanni  :  e  nella  muraglia  era  slata 
effigiata  una  morte ,  che  tencTa  in  mano 
au  rame ,  per  entro  il  qnale  si  leggera 
un  epilaffio  in  antica  lingua  Fiamminga 
scrìtto.  Furono  poi  circa  al  fine  del  pas- 
sato secolo  mandati  fuori  in  istampa  in 
rame  intagUatà  da  Tb.  Galle  i  ritratti  de*  ce% 


(])  Che  ò  la  seguente. 
Eìc  ùtoeù  eaiimim  darus  viHute  Johanneg 

In  quo  Pioturae-gralia  rara  fidu 
Spiraniei  formas  ^  ei  humiMtn  flormatìhuM 
kerbis 
PinxU ,    et  ad  vhmm   quodUbet  egiù 
opus. 
QtUppe  liti   Phidias ,   eù   ceden  dahet 
Apelles 
Arie  itU  inferìor  hac  Polyaleius  eroi. 
Crudelès   tgàur^  erudeles  éUdte  Pareas 

Quae  talem  nobii  eripuere  Virum. 
Aù  cum  sii  ìaorymis  inoammutahilo  Pa^ 

yìvaùiu  in  CoeUpart0  prediate  Dcum. 
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]ebri  Pittori  Fiammioghi ,  Ira*  quali  a  que* 
8ti    due   fu  dato  il  primo  luc^o ,  comecabè 
fossero    stati   anebe   i  primi,  che  per  tale^ 
arte  aressero  fatta  rispleodere  la  patria  lo- 
ro  in  tutta  la  Fiandra.  Furone  «oche  tsai- 
ritratti   abbelliti  d*  alcuni;  Tersi  latini  »  par- 
to deir  erudita  penna  di  Domenioo  Lamp- 
sonio   di   Bruggia,  Segretario  del  Yescofo 
di  Liegi  9  che  allo  studio  delle  ^buone  arti^ 
congiunse  .  ancora  V  amore  -alla  pittura.  I 
discepoli  di  Giovanni  potettero  esser  molli» 
Si    ha    co^nìxipne    d*  un    tal   Ruggiero  da 
Bruggia^  €i    di    Ugo   de   GrOies^  del  quale 
parleremo  a  suo  luogo»    *    :  ..    . 

Moltissimi  furcmo  i  Pittori  «  ohe  dopa 
Gìo.  Aa  Bruggia  9  e  ne^  temfft  d*  Ugo  de 
Goesy  e  di  Ruggiero  di  lui  discepolo,  fu- 
rono in  quelle  parti  assai  rinomati,  de^  qUT- 
li  noi  faremo  a  suo  luoso  esatta  menzione  ; 
ma ;fàrono:  atncoTa  molti,  T  opere  de* qua- 
li negli  esterminj  d^lla  Gristianavreligìone , 
ITI  ancor  esse  perirono ,  ni  altro  rimile, 
cbe  il  solo  nome  di  que'  maestri  Ma  io 
contuttòcìò  ^r^  soddisfare  al  mio  intanto  , 
che  è  di  dar  notizie  universali  al  possibile^ 
e  per  mudere  al  merito  della  virtù  ir  suo 
dovere  ,  ne  farò  in  questo  luogo  quella 
memoria,  cfae'potrò.  .Equi  mi  conceda  il 
Lettore,  che  io  faccia  di  tutti  un  cumu- 
lo ,  anche  di  quelli ,  cbe  alquanto  s*  avvi- 
cinarono a'sioairi  tempi,  con  discostarmi 
assai  per  ora  dall' ordine,  che  io  mi  pre- 
£5si,  che  fu  '  fdi  '  notare .  iti  ciascheduo  De- 
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cnmle  que*  solamente ,  che  in  esso  Decen* 
naie  fiorirono;  perchè  non  avendo  io  per, 
lo  più  de*  ior  tempi  certezza  ,  ho  creduto^ 
che  ogni  allro  ordine,  che  io  tenessi  ia 
parlarne  y  8er?irab)>e  pìuuealo  pei*'  into- 
nare qoelli  ohe  leggeranno,  che  per  dar 
loro  buone  nolteie. 

S  dunque  da  sapersi ,  come  nella  Geiv* 
mania  alta  furono^,  dopo  i  nominati  Giok 
f  anni  e  Uherto ,  molti  nobili  arlefici ,  an- 
siche  tutti  gli  Scultori  e  Scrittori  (  die 
tali  chiamano'  coloro  che  dipingono  i  Te« 
tri  )  erano  anche  Pittori  ;  e  si  toa  vedute 
qua  e  lÀ  alcune  reliquie  di  loro,  .arte  e  sa« 
pere  nelle  stampe,  come  per  esempio  di 
Sihaldo  Bheea .  Snanio  y  Luca  di  Cronaeh* 
in  Sassonia,  Israel  di  Afenttz»  ed.Hispe 
ìA^atlJmo ,  che  molto  bene  fanno  conoscere 
il  Talore  di  ciascuno  di  costoro  nel  suo 
tempo  >  dò  che  non  possono  più  fare  le 
loro,  jntture*  Similmente  fu  nella  Siandra 
un  eccellente  maestro  della  città  di  Brn?> 
;e8 ,  chiamato  Giovanni  Memmeliok,  che 
ri  avanti  a*  tempi  di  Pietro  Furbua  :  né 
altro  si  sa  di  lui ,  se  non  che  lo  stesso 
Pnrbus  ne*  giorni  festivi  andaiMi  sempre  a 
vedere  un*  operandi  siano  di  questo  Giovau» 
ni  nella  casa^  o  fosse  Confraternita*  di  $• 
Giovanni  ^  e  non  si  poteva  sazmre  di  ve« 
darla  e  lodarla:  dal  che  si  comprende , 
.quanto  questo  Giovanni  fosse  eccellonle 
tnell'  arte.  A  Ghent  fu  poco  dopo  di  lui 
Gio»  Yaaneìk ,  un  Pittore  chiamato  Geerar^« 
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ert  Vìuidermerre  9  che  ai«m  uoa  mUMeni 
polita  ;  dì  mano  di  cui  fa  portata  da  Ghent 
la    Olanda   fiao   del    i6oo*    ona  Laorezia 
nolto   bea   fieitta.  Similmeate  un  tal  €ìiie- 
raert   Horebaat ,   che   poi   fu   Pittore  del 
Re   d*  Inghilterra   Euri  go.  Vili,   di  mano 
del  quale  erano  nella  stessa  dtià  di  GbeoI 
aaa   patria  ^  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  a 
mano  destra  dell*  aitar  maggiore,  due  spor- 
telli d' uoa  tavola  Catta  di  riliero  :  ia  uno 
era  dipinta   la  FlagellaEione  del  Signore: 
aeir  altro  il  portar  della  Croce ,  colla  Ver- 
gine   addolorata   e  S«  Giovanni  «  e  in  lon« 
tanansa   le    tre   Marie  »   che   andavano  al 
Sepolcro  eon   lanterne  e  lumi,  che  fuse- 
Tane  in-  quella  spelonca  un  bel  vedere  a 
cagione    de*  molto    bene  osservati  riflesflif 
ehe  percuotevano  i  volti  di  quelle  donne. 
Questi   sportelli  sortirono  esser  difesi  dal- 
la  fnria  degli  Ugonotti ,  che  tentarono  di 
disfarli»  siccome  avevan  fatto  deH* altre  im- 
magini ;    essendoché   da    una    pia  persona 
fossero  comperi  a  poco  preazo  (  e  fu  que- 
sti   Marten    Bìermano,  nato  in  BruaselleSi 
che   era    anche  grande  amatore  dell* arte) 
e  poi  dallo  stesso  fossero  restituiti  alla  Ghie- 
ea  per  quel  poco  prezzo ,  che  costarono  a 
lui.    Di  questo  stesso  Gheraert  era  ancora 
in   Ghent   del    1604.   nel  mercato  del  Ve- 
nerdì ^  in  una  casa,  dove  si    vendevano  te- 
le »  ne  tondo  doppio  dipinto  da  due  parti: 
da  uua  Cristo  sedente'  sopra  nna  pietra  in 
-«Ito  di  esser  coronato  di  spine  »  e  battuto 


sopra   il   capo  eoa   caDoe  :  nell'  altra  era 
Maria    Tergine   col  figliuolo»  e  una  graa 
quantità   d  Angeli.   Nella    slessa    città    di 
Ghent  fu  un  certa  LicTea  de  Wiite  buon 
pittore,   che    inlese  bene  T Architettura  e 
la    Prospettiva.    Erenni    di    sua  mano  uà 
quadro  singolare  dell'  Adultera  nella  Ghia* 
^a    di  S.   Gìovan»!,   e  alcune  finestre  di 
Tetro,  fatte  con  suo  diseguo.  Fu  a  Bruges 
un    tal   Lansloott    Blondeel ,   che   sempre 
nelle   sue    opere   metterà   per   segno  una 
cazzuola    da   muratori.   Era  Pittore  molto 
intendente ,  e   buono  '  Architetto ,  e  fu  in 
que*  tempi  singolare  in  dipigoere  anticMlia 
e  roTtne,   e  più  che  ogni  altra  cosa  fuo- 
chi e  splendori  notturni,  incendj,  esimi* 
li  :    ebbe    una  figliuola ,  che  fu  moglie  di 
Pietro  Parhus.    Fu   ancora  in  Bruges    un 
tal   Gio.    Vereycke,  chiamato  per  sopran* 
nome    Gioyannino ,  che    fu  molto  Tago  e 
gentile   ne*  paesi ,    che  gli  face? a  naturali 
e   molto   ben  finiti  ;    e  per  ornamento  di 
quelli    era    solito  farTi  alcune  sioriette  di 
Maria    Vergine    in   piccole  figure  :  e  fece 
anche  fritratli  al    naturale  assai  bene.  Era 
altresì  molto  lodato  da  Pietro  Purb^s,  ec- 
cellente Pittore  ,  come  di  proprio  udito  at- 
testa   il    Yanmander ,    un  certo  Gherardo 
di  Bruges ,  del  quale  non  si  ha  altra  noti- 
zia.   In  Haerlem  fu  un  Giovanni  Hemien 
cittadino  di  quella  Città ,  che  la? orava  d*an« 
tica    maniera    in    figure    grandi,    che   Itt 
molto  pulito  e  curioso.  Di  sua  meno  Tafi- 
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no  1604.  Tedevasi  un  quadro  a  Middelbor* 
gh  t  in  casa  il  Sig.  Cornelio  Mouinex  gran- 
de amatore  dì  questuarle:  v*.era  un  Cri- 
sto con  gli  Apostoli  quando  Tanno  a  Geru<-> 
aalemme.  Fu  ancora  in  essa  città  un  tale 
Jan  Maodyn  »  ohe  faceva  mollo  bene  sul* 
la  maniera  di  Girolamo  Bus ,,  cioè  streghe 
e  maleficj:  questi  mot  i  in  Anversa ,  dove  era 
provvisionato  dalla  città.  In  Haerlem  pure  fa 
nn  eccellenle  spirito  in  disegno  ,  pittura,  e 
invenzione,  che  fu  Yolckert  Claetz,che  vi  fece 
di  sua  mano  alcuni  quadri  in  tela  nella 
camera  del  Magistrato  con  huooa  fran- 
chezza ,  ma  pendevano  assai  ver^o  V  antica 
maniera:  disegnò  molte  invenzioni  per  gli 
TCrittori  in  vetro  ,  e  operava  per  pochi  da- 
nari. Fu  ancora  in  Anversa  un  tal  Gio- 
vanni de  Duitlcher^  ovvero  Singher.  Era 
di  sua  mano  in  essa,  città  una  stanza  in- 
tera a  fresco  ,  nella  strada  deir  Imperadore 
in  casa  un  tal  Carel  Cockecl  con  alberi 
grandi  in  paesi,  e. si  conosceva  la  differen- 
za di  una  sorte  d*  albero  ad  un*  altra  mol- 
to chiaramente.  Disegnò  assai  per  gli  Araz- 
zieri; ma  ebbe  un  mancamento ,  che  non 
potè  mai  dipignere  a  lume  mancino:  fio- 
riva questo  artefice  V  anno  i543«NeI  i5^5. 
ai  trova  entrasse  nella  Compagnia  de' pit- 
tori d*  Anversa  Giovannino  di  Yander  El- 
burcbt  vicino  a  Campen»  detto  Niccolò 
Piccino  ,  di  mano,  del  quale  era  nella  Chie- 
sa della  Madonna  di  Campen  sua  patria  la 
tavola  deir  Altare  de'PesciajublicoUa  storia. 
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quando  S.  Pietro  pescava:  erai^i  la  figura 
di  Cristo  ,  che  veniva  innanzi  presso  a  un 
beir  albero  ^  e  la  Itmpesla  del  mwe  bene 
imitata.  Fu  anche  in  essa  citt4  d'Anversa  del- 
la CoApagnia  de' pittgri  T  anno  iSag-  AerC 
de  Beer ,  che  disegnava  assai  per  gli  scrit- 
tori in  vetro:  e  un  tale  Jan  Crapsse ,  e  di 
sÌDia  mano  era  nella  Chiesa  della  Hlàlonna 
nella  cappella  del  ^Sacramento ,  la  storia 
quando  Cristo  lava  i  piedi  agli  Apostoli^ 
stimata  assai  bella.  Altresì  Tanno  1547.  ^^ 
tale  Amers  Ffoort  chiamato  Lambrecht 
Vanoort,  pittore  e  architetto  valente:  un 
Michele  de  Gast  Tanno  i558.  che  dipigne* 
va  ruine^  e  colori  dal  vero  la  città  di  Ro- 
ma. Disegnò  assai  bene,  e  fu  capriccioso 
nelle  sue  invenzioni,  a  non  mandò  mai 
fuori  sua  pittura,  eh*  ei  non  sigillasse  con 
un  certo  suo  sigillo.  Nel  i56o.  fu  di  essa 
Compagnia  Pieter  Bortn:  e  (ino  del  i556. 
un  tal  Cornelis  Vandalo  buon  pittore  di 
scogli  marittimi. 
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LIPPO  DALMASI 

PITTOR  BOLOGNESE 


Discepolo  da  Vitale  Bolognese  »  fioriva 

del  1407. 


JlNoq  senza  particolarissima  concorso 
della  divina  proTvidenza  troyaronsi  sem- 
premai*  non  solo  pittori  e  pittare  per  la 
conservazione  e  augamento  della  cristiana 
pietà  e  divino  culto;  ma  quello  che  è*più» 
furono  sempre  al  |  Mondo  alcuni  artenci , 
ì  quali  adornaron  la  medesima  e  di  genio  e 
di  abilità  singolare  9  per  dipignere  le  sacre 
Immagini  di  Gesi!^  Crocifisso ,   di   Maria. 
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Ta-ginet  e  de* Santi;  il  che    «enza  che  io 
m'affatichi  a  provare  eoa  esempi ,  potrassi 
duaramente  riconoscere  in  molte  parti  deU 
la  presente  opera.    Uno  di  coloro  y  a  cui 
fa  liberale  il    Gelo  di    qaesto   dono  «  ^  i^ 
Lippo  Dal  masi  pittar  Bolognese ,  discepolo 
di  Vitale  della  stessa  città ,  il  quale  colori 
infinite  Immagini  di  Maria  Vergine ,  onde 
acquistò  il  nome  di  Filippo  delle   Madon- 
ne. Di  queste  parlando  il  Malvasia  scrittore 
delle  vite  de*)  pittori   Bologneii  »  dice  que* 
ste  parole:  Non  repiuandoti  uom  di  garb4> 
e  compito ,  chi  la  B/fadonna  del  Dalmasi 
a  possedere  non  fosse   giunto*  Dicono  che 
quella  ^  che    di  sua   mano   a   mio    tempo 
vedovasi  nella  Rotonda   di   Roma^  fosse 
quella  privata  «  che  per  sua  partioolarde^ 
vozione  tenne  sempre  in  sua  camera  ptes-^ 
so  il  ietto  Gregorio  XllU  di  fflor.  mem. 
Pregiavasi  Monsig.    Disegna  ^  già   Mag" 
giordomo  d'  Jnnocenzio  X.  possederne  una 
di  Lippo  »  che  fu  già  la  privatamente  cu-* 
stodita-  e  venerata  dalla  f.  m.  di  Jnnocen^ 
zio  IX.  fino  4fuando  era    Cardinale:  ed  è 
vulgato  anche  presso  gli  autori^  che  Cle^^ 
mente  Vili,  che  scolare  ancora  nella  fa^ 
mosa  Università  di  Bologna  n  era  sempre 
Siato  divoto  9  trovandosi  nella  stessa  città^ 
quando  vi  si  trattenne' dopo  il  ritomo  da 
Ferrara  riacquistata  alla   Chiesa,  passane 
do  avanti  a  quella  9  che  sta  dipinta  sopra 
la  porta  di  S.    Proccio  y  fermatosele   da^ 
vanti  9  dopo  averla  divetamente  salutata  f 
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e  concessale,  non  so  quale  indulgenza ^ 
-pubblicamente  soggiungesse ,  Aon  dver  mai 
veduto  immagini  più  dÌ9ote ,  e  che  più  la 
intenerissero^  quanto  le  Spinte'  da  que* 
st'uomo.  Fin  qui  il'  Malvasia  :  e  poi  sog- 
giugne,  che  recc'ellénte  pittore  Guido  Re- 
ni era  solito  dire  ,  che  de*  volti  delle  Ma- 
donne di  mano  dì  Lippo  scorgerà  un  cer- 
to che  di  sovrumAno^  che  gli  £iceya  ere-' 
dere  piuttosto  da  un  non  ao  qual  divino 
impulso  ,  che  da  arte  uoiaiiamente  acqui- 
stata ,  si  movesse  il  di  lui  pennello;  per- 
chè spiravano  Una  purità ,  una  modestia  » 
un  decoro  e  santità  grandissima:  le  quaU 
cose  mai  nessun  moderno  >pitu>re  aveva 
saputo  tutte*  in  un  sol  volto  fare  apparirei 
Ma  non  è  maraviglia ,  dirò  io  »  se  cosi  di- 
vine 'sembrano  le  di  *  lui  Immagini  ;  men- 
tre trovo  esser  egli  stato  cosi .  divotò  della 
gran  Madre  d*  Iodio ,  che  non  mai  si  pose 
a  colorirne  i  ritratti^  che  non  avesse- per 
un  giorno^  avanti  con  severo  digitano  ca« 
stigato  il  corpo  suo,  e  la  mattina  stessa  , 
mediante  una  devòta  ooiilepsfone  e  comu- 
nione (i)  9  arricchita  Y  anima  di  celesti 
doni:  a  confusione  di  tanti  ^  non  so  s*  io 
mi  dica  trascurati  o  poco  religiosi  pittori  j» 


(  1  )  Tanto  fu  seristo  ,  oAe  faceva  quel 
Luca  Santo ,  di  Cui  parla  il  MS.  della 
Riccardiana^  e  che  io  netta  Lezione  del  va« 
ro  pittore  Luca  Santo  ho  citato  a  car.  21% 
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I  qaali  ooUa  carando  il  fine,  pqr  caifaa* 
»osi  le    saere    immagini ,    solo  ai   mezzi , 
che  a  finir  V  opere    loro  con    guadagno  e 
lode  conducono,  applicandosi,  e  più  alia- 
te e  a  loro  stessi  di  servire  affaticandosif  che 
al  decoro  crìsiiano  e  al  bisogno  de*  popoli* 
che  altro  non  è  che    d'  avere    immagini, 
che  accendano  loro  nel   cuore   affetta  per 
li  tanti  neeessar)  ricorsi  a    Dio  nelle   prò- 
prie  necessità  »   caricano   le    medesime  di 
sconeertate  bizzarrie^  di  scomposte  attitudi* 
ni  ^  di  Tani  per  non  dire  inaecenti    abbi- 
gliamenti ,  con  che  rubano  altrui    le  rice^ 
"vate  mercedi ,  e   se  stessi    ingannano.    Ma 
tornando  al  nostro  Lippo  ,    conciofusseco- 
aachè  non  mai   fosse  .  scarsa  la    regina  dei 
Cieli  nel    ricompensare  i  ricevuti    servigj» 
in  tempo  occorre ,  che  tanto  si  accrescesse 
la  devozione  e  lo  spirito  4i    questo    buoi» 
uomo ,  che  finalmente  si  senti  chiamare  a 
stato;  più  perfetto;  onde  lasciato  il   secolo 
ai  rese  religioso .  nella  Religione  de*  PP.  di 
S*  Martino:  e  in  essa  si  diede  a,  tale  osser- 
vanza ,  che  dal  giorno  eh*  egli  v'entrò ,  fino 
alla  sua  morte  ^  la  quale  fece    santamente 
in  queir  abito ,   non    m|ii    volle  dipigoere 
er  interesse  di  danarp  ;  trattenendosi  non^ 
imeno    in   fare    alcune  Immagini    di  es«- 
sa  Vergine ,  del  Signore  ,  e  di  altri    Santi 
per  propria  devozione,  e  per  donare  a  per- 
sone divote:  e  talvolta  anche  per  ubbidire 
a'  precetti  del  superiore  ne    fece  alcun*  al- 
tra 9  come  sarebbe  a  dire  io  una  muraglia 
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alcane  storia   a   fresco   d*  Elia   Profeta ,   e 
simili.  Scrivono  di  qaesi*  artefice  non  pua-^ 
to  più   largamente  il    Bacci,  il    Zante,  il 
Gavaszoui  «  il  Baldi  ^  il  Bumatdo  t  e  *1  Ma« 
sini  citati  dal    Malvasia:  e  il    Vasari  ne  & 
menzione  nella  vita  di   Lippo  Fiorenllno^ 
cbe  fu  coetaneo  del  medesimo   Lippo.  Al- 
tre opere  scrivono  che  facesse  il  D^lmasit 
e  fra  queste  una  Madonna  in  un  pilastro. 
Vanno  1407.  un'altra  Immagine  di  Maria 
Tergine  co*  Santi  Sisto  e    Benedetto  sopra 
la  porta  di  San  Procolo  dalla  parie  di  fuo-* 
ri  ;  là  Maddalena  »  che  lava  i  piedi  al  Si- 
gnore nella  casa  del    Fariseo ,   dentro  alla 
Chiesa  di  S.  Domenico ,   che  è    fama  che 
fosse  la  prima  opera  »  eh*  egli  in  pubblico 
facesse  :  una  Madonna  con  Gesù  Bambino 
dipinta  in  stili* asse,  sotto  il  portico  de*Bo- 
legnini  da  S.  Stefano:  un'altra  dalla  Chie-i 
sa  Parrocchiale  di   S.    Andrea   nel    muro 
della  Casa    de*  Bandini:   una   Tergine   di 
grandezza    quanto  il   naturale    nel   muro 
del  Collegio  di  Spagna,  rincontrò  alla  casa 
de*  Marescotti ,    sotto   la   quale  si    leggono 
queste  parole:  As^  Mater  Dei ,  et  Specio^ 
sissima  Fìrgo:  e    questa    si    dice    una    di 
quelle,  che   avuto  riguardo    al    secolo  ia 
cui  fu  fatta,  piaceva  a  Guido  Reni.  Infini« 
te  altre ,  per  cosi  dire ,  ne   dipinse  questo 
divoto  artefice  nella  medesima  città  di  Bo- 
logna per  le  case  de*  privati  cittedini ,  per 
li    Monasteri   e   luoghi    pubblici  ,   e   per 
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diversi  villaggi  p  che  aotcera  si  Tegg^^no:  e 
molte  anche  sono  state  distrutte  daiteinpo, 
e  rovinate  in  occasione  dì  nuove  fabbri- 
che ;  gran  parte  pero  di  quelle  che 
^  veggono  o^gi,  son  da'  popoli  tenute  in 
gran  venerazione.  Il  nominalo  Malvasia  fa 
un  catalogo  d*  alcuni ,  che  dice  fossero  di- 
scepoli di  esso  Lippo:  e  fra  questi ,  par 
che  malta  certi  nomi  di  pittori ,  che  nel 
titolo  di  questa  vita  si  vede  aver  distinti 
da'  difcepoli,  dicendo  che  fiorirono  dal 
1400*  al  i5oo.  in  che  ci  rimettiamo  al  ve* 
ro.  Tali  sono  un  Antonio  Leonello,  detto 
da  Crevalcuore  9  Gio.  Antonio  ,  Cesare  » 
Claudio  Bettino  »  Anchise  Baronio,  Anto- 
nio PiCIalo  Guardino ,  Pietro  de*  Lianori  » 
Giacomo  Danzi ,  de'  quali  perchè  soggiugne 
J' autore  che  attesero  ad  imitare  la  goffa 
maniera  Greca,  non  è  luogo  a  parlare* 
Soggiugne  ancora  altri  esservene  stati  di 
miglior  maniera ,  de'  quali  alcuna  cosa 
diremo  a  suo  tempo.  Fa  anche  menzione 
nel  nominato  catalogo  d'  un  Michel  di 
Matteo ,  d'  un  Bombologno ,  d' un  Severo^ 
d'un  Ercole  da  Bologna,  d'un  Alessandro 
Orazj  j  d'  un  Benedetto  Boccadilupo,  d'un 
IBeltramìno  Bolognese  ^  de^  quali  porta  e* 
gli  poche  notizie,  per  lo  più  alquanto 
dubbie  ^  e  quanto  alle  persone  ^  quanto 
al  tempo  di  loro  operare ,  e  d'  altro ,  che 
però  non  mi  è  d' Uopo  l' affaticarne  il 
lettore.  Ancora  fa  menzione  d'  un.  Orazio 
di  Jacopo,  che  dice    operasse  del    1445* t 
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e  che  facesse  il  ntratto  di  S.  Beraardino 
nel  Copvento  de*  PP.  dell*  Osseryatiza.  A 
questi  aggiu^ne  la  Beata  Caterina  da  Bo- 
logna^ che  dipinse  alcune  devote  Immagt* 
nij,  a*  quali  tutti  intende  ^K  dar  luogo 
fra*  discepoli  di  Lippo. 
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PAIlia(i)  SPINELLI 

PITTORE  ARETINO 

Discepolo  di  Lorenzo    Ghiberii, 
nato  ••.•-!<•.... 


I 


Jtlibbe  aaesto  pittore  i  suoi  prinelp) 
ncirarte  da  Spiaello  Spinelli  sao  padre, 
che  fu  discepolo  di  Jacooo  di  Casentiao  : 
poi  condotto  a  Ftreuze,  donde  Luca  »uo 
nonno  si  era  partito  per   causa  di  discor* 

(i)  Male  deduce   questo  nome   U  P* 
(Mandi  nelV  Ahecedarìo  Pittorico  da  PaT' 
rit,  quando  è  da  GasùOrri, 
BaldinuQoi  KoL  V.  8 
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die  civili ,  dal  famoso  Lionardo  Bruni  (i)[ 
Aret i DO  «  scrittore  della  Scoria  FioreDtiDa, 
s' accomodò  con  Lorenzo  Gfaiberli  p  ove 
in  compagnia  di  Masolioo  da  PanicaJé,  e 
d*  altri  valorosi  giovani  di  quella  scuola  , 
fece  gran  profitto  nel  disegno ,  dando  al- 
le sue  figure  molta  sveltezza:  e  fu  il  pri- 
mo» che  nel  lavorare  a  fresco»  lasciasse 
di  dare  sopra  la  calcina  una  certa  tinta 
TCrde,  sopra  la  quale  erano  stati  soliti 
Giotto ,  con  gii  altri  antichi  pittori  ,  di 
Telare  le  loro  figure  con  alcune  tinte  a 
foggia  d*  acquerelli  »  e  con  rossetti  di  co- 
lor di  carne  »  e  chiariscuri.  Fu  buon  co* 
loritore  a  tempera  e  a  fresco»  ponendo  i 
chiari  e  gli  scuri  ai  lor  luoghi  :  e  pia- 
cendogli molto  la  maniera,  che  leone  poi 
il  nominato  Masolino»  quella  sempre  pro- 
curò di  seguitare.  Dipinse  molto  in  Arez- 
zo sua  patria!  »  e  particolarmente  nel  Duo* 
mo  vecchio:  nella  Chiesa  e  Spedale  di  Satr 
Cristofaoo ,  nella  quale  lavorò  una  cap« 
pella  a  fresco:  e  in  S.  Bernardo  de*  Mo- 
Baci  di  Mootuliveto  diie  cappelle  daziati 
della  po^rta  principale*  Predicando  in  A- 
rezzo  San  Bernardino  da  Siena  »  a  istanza 
del  medesimo,  e  per  i  Religiosi  del  suo 
Ordine ,    fece  il    modella   della   Chiesa  dì 
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(i)  Celebre  Segretaria  delia  Repub^ 
blica  Fiorentina  »  uno  di  quei  famosi,  c/m 
la  Repubblica  stessa  decoravano. 


Farri  Spinelli.  ii5 

Sar^ano  ,    e    aell'  Oratorio    delle    Grasie 

presso    a  detto   luogo   edificato  »  ofe  era 

aoa  fontana»  a  cui   si    facevano   molte  ri« 

balderie  t  fatta  perciò  demolire  dal  Santo, 

dipinse    una    Vergioe»   che   tiede  sotto   il 

suo  munto  il   pooolo^    Axtftioo»   Inatimera- 

bili  akre  opere  lec^  in  detta  ciktÀ,  moitis* 

tim^e  delle    quali   più    pon  si  veggono  in 

oggi.  Dice  il  Yasan  «  che    Parri  avesse  nii 

fratello  chiamato  Forzore  »  òrafo ,  che  fé» 

ce  ia  Gissa  de^  Santi  Martiri  Laureniino  e 

Pergentinot  che    si    conservano    in    detta 

città  :  ed  io  ho  memoria   tratta  da    antico 

Manoscritto  della  Libreria  Strozzi,  sanato 

di  iSumero  285*  che   delto  Fortore    avara 

un  figliuolo,  che  per  Tavolo   ebbe    nome 

Spinello,  e  che  dipinse  la  Sagrestia  di  San 

Miniato  al  Moole  presso  a  Firenze;  la  qual 

pittura  Visì€s$o  Vasari  attribuisce    al    tee* 

chio  Spinello ,  onde   per   saWare    1*  una  e 

r  altra  autorità  ,  è  d'  uopo    dire  »  che  am« 

bedue  gli  Spinelli  tì  abbiano  operato  >  per 

essere  stati,  per  la  lunga  vita  del  vecchio^ 

coetanei,  e  insieme  professori  e  maestri  di 

pittura. 
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Discepolo  di  Lorenzo  Bicói\  nato  1 38S. 

+   1466. 


Siccome  nelle  già  scritte  notizie  ,  e 
in  quelle  singolarmente ,  che  il  comincfa- 
mento  sono  ai  questa  storia  ^  abbiamo  ab* 
bastanza  parlato  de*  famosi  ingegni  di  Ci- 
mabue  e  Giotto»  per  opera  de  quali  a 
nuova  vita  risorse  1  estìnta  nobil  arte  della 
pittura  ,  cosi  ogni  ragion  Tuole  che  dicbia- 
SAO  alcuna  cosa  fra  le  molte  cIm  potrebr 


f 
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tierò   dirsi,  e  che  oUimamente    lia  d^Uo  il 
Vasari   di  colui  «  che  mercè  il  8Q0  nobile  e 
spiritoso  talento  restituì  il  già  perduto  es* 
sere  alla  bella  arte  della  Scultura  :  e  que^ 
8ti  fu  Donato,  detto  comunemente  Dona- 
tello 9  il  quale  in  questa   nostra    patria  di 
Firenze  oato  da  rticcolò  di  Betto  di  Bardo 
Tanno  di  nostra  salute  i383,  e  fioo  dalla 
sua  fanciullezza  fu  alleyato ,  comecché  moI« 
to  spiritoso  fosse  ,  con  molta  cura  da  Au* 
berto  Martelli   Gentiluomo    Fiorentino ,  a 
de*  belli  ingegni    ottimo    disccrnitore  e  li* 
beralissimo    Mecenate:    appresso   al   quale 
libero  dal  nojose  pensiero  i  che  il  bisogno 
di  soYTenire   alle    proprie    necessità    suole 
apportare,  potè  darsi  con  gran  fervore  al 
disegno  ,  nel    quale   s*  approfittò    con  Lo* 
reuzo   di  Bicci  pittore ,    e  ad  esso    ajotò  a 
dipisoere ,  essendo  ancora    di    tenera   età» 
Si  diede  poi  alla  Scultura  »   alla  quale  era 
cosi  portato  dal  geoio,  che    fino   ne* primi 
anni  scolpi  molte   figure  tanto    belle,  che 
io  fecero  tenere  per    singulare  in  tal  prp* 
fessione.*  e  fu  il  primo  che  non  solamente 
uscisse    in    tutto    dalla   maniera    secchia, 
che  pure  aveTSulo  fatto  altri  avanti  a  lui» 
ma  che  facesse  opere   perfette  e   4i  esqui- 
sito valore ,  emulando  mirabilmente  la  per- 
fezione degli    antichissimi   scultori   Greci  t 
e  dando  alle  sue    figure    vivezza  e   verità 
mirabile.  Fu  ancora  il  primo ,  che  pones- 
se in  buon  uso    V  invenzione    delle    storie 
ne*  bassi  rilievi»  ne^quali  fu  impareggiabile* 
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Sono  in  Firenze  di  sua    iXM^no    moltissima 
opere  di  scultura  »    e    fra    queste  è  mara- 
vigliosa  una  staiaa  rappreseotatitc  V  Evan* 

Selista  San  Marco  »  che  per  esser  calva  è 
etta  lo  Zaccone^  posta  in  uoo  de*  lati  del 
campanile  dei  Duomo  dalla  parte  della  pias- 
za^  con  Ire  altre  figure  di  braccia  cinque  mol- 
to belle.  Sopra  la  porta  del  medesimo  eam- 
panile  è  un  Abramo  con  Isac:  sotto  la  log- 
èia  de-  Lanzi  è  una  Juditta  di  bronzo  coti 
Oloferne ,  della  quale  esso  tanto  si  com« 
piacque ,  che  vi  pose  il  suo  nome  eoa 
queste  parole.  Donatelli  opus.  Trovasi  fra 
Je  Scritture  di  ca^a  Strozzi  in  uu  Volume 
intitolalo  Memorie  speiùanU  a'  Laici  a 
cor.  457.  cbe  quest'opera  della  Judìita 
stette  in  casa  di  Piero  de*  Medici  fino  al- 
l''anno  1495.  nel  qual  tempo  fa  eollocata 
ralla  Ringhiera  (i)  del  Palazzo  de*  Signori, 
e  nel  i5o4.  esserne  stala  levata  e  posta  ia 
terra ,  e  in  suo  luogo  essere  stato  posto  il 
Gigante    di   Michelagnolo ,  che  cosi    chia- 


Yi)  CJiB  ^nesta  statua  slesse  sulla 
Ring/iiera^  si  vede  dipinto  in  quei  quadri 
ne*  quali  vien  rappresentato  il  supplizio 
del  Savonarola  e  compagni.  Elt  lia  intorno 
un  bel  motto  ^  allusivo  alla  Libertà  Vio^ 
tentina.  Exemplnm  salotis  publicae  Cives 
po$uere  MCCCGXCV.  ed  è  fatto  forse  in 
memoria  {fella  cqcciata  di  Firenze  di  daè- 
lo  Piero  dit  MjedÌGip  ^ 


tiìavast  la  figara  del  David  :  e  la  statua 
d^tla  JuditUà  ia  ptt>cesso  di  tempo  ebha 
luògo  oe)la  siKldeita  Loggia.  *  Fu  anclM 
opet*a  delle  mani  di  Dooato  la  lauto  rino* 
mata  a  rama  dei  San  Giorgio  (i)»  siocoma 
ancora  quella  del  San  Piero,  e  dal 
San  Marco  Efatfigelista ,  tolte  di  mar- 
mo, cke  ai  veggono  ndle  facciate  del- 
r  Oratorio  d^  Orsanmieiiele  «  detto  antica- 
mente  Orlo  Saa  Mickeie.  Trovaai  et- 
fsergfi  stata  allogata  qoeata  atatqa  del  Saa 
Marco  da'  Consoli  deir  Arte  de^  Lina juoli 
a* 3»  di  Aprile  deiranno  i4ri«  e  che  eostaa* 
se  il  marmo  fiorini  ventìotlo.  Itel  Tempio 
di  San  Giovanni  fece  la  figura  di  bronzo 
Pdpa    Gio^aìini  XXtif.  (<)  di   Gasa  Co- 
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(ì)  Qjue^ta  éiaiuA  circa  rifanno  1700. 
di  Tiósùra  sahtte  fu  iev^Mi  dàlia  sua  pw^ 
pria  mectna  dalla  fmrtè  di  Tfùmoniana  ^ 
e  ù0Ìlocaùa  in  alita  dalla  parte  di  Mttwo^ 
giorni^  assai  maggiora  ^  m  cui  era  antica* 
menie  una  Madonna  di  marmo  ^  die  fa 
trawporuua  fino  ddt  anno  i6a8.  nel  a^^ 
to  Oratorio.  Questo  tratporto  giitvò  alla 
conservazione  della  medesima  statua  \  ma 
pregiudicò  alla  di  lei  bellezza ,  mentre  im 
innesta  machia  non  sua  non  fa  quella  bel* 
la  veduta  che  faceva  nella  pregna.  ^ 

(2)  Nel  Calaste  di  Decima  del  1417 
Quart.  S.  Gio  Gonfi  Drago  Michelozzo 
Scultore  racconta ,  eha  egli  esercita  VAr* 
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•CIA  f  che  rappresenta  esso  Po'otefiice;  0  fi 
lavorò  due  bgure  di  marmo  «  cioè  la  Spe« 
lansa  e  la  Carila»  essendoché  la  figura  ler^ 
^a  che  è  la  Fede,  fosse  scolpila  da  Ifi- 
chelosEO  Scultore  Fiorentino  e  suo  disce- 
polo. Nello  stesso  Tempio  intaglista  di  saa 
n^no  si  vede  la  bellissima  statua  in  legno 
di  Sanla ,  Bfarìa  Maddalena  Penitente  (i). 
Scolpi  in  legno  un  bellissimo  Crocififlk>, 
il  quale  {u  poi  collocato  nella  Chiesa  di 
$anta     Croce    nella     Cappella    de^  Bardi 


ie  <r  intaglio  in  compagnia  di  Donalo 
Niccolò  di  Betto  Bardi  detto  Dohatello  « 
e  che  hanno  tra  lor  compagni  gli  appresa 
SO'  lavori.  Una  sepoUura  in  S.  Gio.  di 
Fiorenza  per  Mess»  Baldassarre  Cardina^ 
le  fior.  8oo.  Una  sepokisra  per  Napoli  di 
Mess.  Rinaldo  di  Brancacci  di  Napoli 
Cardinale  fior.  85oo.  e  luC  altra  sepoU 
tura  per.  Monte  PuLcìano  per  Mess.  B<u^ 
iolommeo  da  Monte  Puloiano  da  stimarsi 
una  figura  di  marmo  di  braccia  tre  e 
un  terzo  per  S.  Maria  del  Fiore  da  pa» 
garsi  a  stima. 

(1)  In  o^i  questa  statua  à  nelV  OpO'^ 
ra  di  delta  Chiesa^  levata  in  congiuntura 
di  porvi  r  armo  1688.  il  Sacro  Fonte  ,  e 
la  statua  di  marmo  di  San  Giovambatii* 
sta  di  mano  di  Giuseppe  Piamontini.  *' 
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m   tasta    alla  Croce    (i).    Fa    optra    dd^ 
Jo  scarpello  di  DoMlo  la  bella  tlaiua  rap- 

Iiresentante    la  Doirisia  posta  sopra  la  Co* 
onna    di    Mercato    yeccbio  (a)  »  la    quale 
era    opinione    eomane    che   fosae    una  di 

relle  di  Granito ,  che  reggono  Y  ordine 
dentro  dell!  antico  Tempio  ds  S.  Gio- 
vannv  di  Firenze ,  cacata  allora  da*  no?eU 
lì  GrisUani  per  collocarvi  in  luogo  suo 
r  altra  bellissima  accanala ta,  che  a  tempo 
dalla  Gentilità  serviva  per  base  della  sta« 
toa  di  Jtfarte  in  mezao  a  detto  Tem«. 
pio   (3),  il  che  però  non  va    disgiunto  da 


(i)  Nel  Catasto  di  Decima  del  1427 
si  l^ge^  che  Donatello  con/èssa  d*  esser 
creditore  de*  Frati  Umiliati  if  Ognissanii 
per  aver /auto  a  loro  pia  tempo  innanzi 
una  mezwa  figura  di  bronpo  di  S.  Ras-' 
sore. 

(2)  Ma  la  sUUua  che  oggi  si  vede 
Jatàa  di  nuovo  ^  è  del  celebre  Scultore  e 
architetto  Giovambattista  Poggiai,  per 
essersi  quella  di  Donato  quasi  disfatta 
stante  la  qualità  dàlia  pietra  e  Pintempe* 
rie  deW  aria.  ^ 

La  statua  presente^  che  è  del  Fog^ 
gini  fià  messa  su  il  di  19.  di  Novembre 
1721. 

(3)  Tutta  questa  storia  del  Tempio 
di  Marte  ,  della  sua  statua ,  delle  colon^ 
ne   oc.  dai  migliori  Antiquarj   moderni  è 
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molte  coalraJdisioni  e  inverisimili  pMerva- 
ti  d.igli  Aniìquarj  più  rioomatt  deU*  eia 
nostra.  Scolpi  aooora  coli'  ajuto  di  Aadreii 
del  Yerrocchìo  sao  discepolo  il  lavamane 
di  marmo  9  che  nella  Sagrestia  di  Saa 
Lorenzo  si  ▼ede  :  e  ordi-nò  1  due  Pergau» 
di  bronro  della  medesima  Chiesa  ^  chò 
poi  fini  Bertoldo  soo  discepolo.  ISeì  libro 
di    Deliberazioni   dell*  Opera   del    Duomo 

creduta  apocrifa  e  favolosa.  Costumarono 
gli  iH^tkJd  Cristiani  di  erigere  ^vicino 
alle  Chiese  matrici  alcuni  Templi  di  for* 
ma  ettagona  «  isolati  «  e  di  porre  nel  cen- 
tro di  essi  certe  fonti  o  vasche  di  simil 
fórma  per  uso  del  battesimo  :  e  questi 
luoghi  con  voce  compendiosa  chiamavano 
Battisteri;  così  veggiamo  in  Roma  il  Za-- 
ieranense  contiguo  alla  gran  Basilica  dei 
Sahìatore^  Capo  e  Madre  di  tutte  le  Ckie* 
se  di  Roma  e  del  mondo  Cristiano  ,_  cosi 
si  vede  essere  il  Battistero  Ràvennatense  ^ 
il  Bolognese  9  il  Pmmij^no^  il  Pisano  p 
il  Fiorentino^  che  ^veva  anticamenìe  nel 
mezzo  il  sagro  fonte  ottagono  ,  come  di-» 
mostrano  ancora  le  vestigia  nel  centto  di 
esso  ^  fatto  si  il  Tempio  che  il  Fonte  in 
tutto  e  per  tutto ,  secondo  il  modello  che 
ne  diede  il  gran  dottore  Sé  Ambrth- 
gio  in  que*  suoi  versi  :  Octaoborùm  Sancios 
Templum  sorrextt  in  usus  »  Oclagonua 
Fo&s  est  mnnere  dig^ons  eo  n  Hoc  imm»* 
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^gn.  b.  1436*  si  legge  :  Die  %x.  Mensis 
Febrùarii  praefati  Operarli  commiserunt 
Niccolao  Ioannotil  de  Biìiottis  ^  et  Salito 
lacobi  de  Bisaliiis ,  duobus  ex  eorum  o/^ 
fitio  locandi  Donato  ,  Niceolai  Betti  Bar- 
di Civi  Florent.  magistro  intagli ,  facien* 
di  duas  portas  de  Bronzò  duabus  novis 
Sacristiis     CatteA'.   Eccles.    Fìorent.  prò 


ro  decuit  Sacri  Baptismalis  aulam  surgere 
eie.  riferiti  dal  Grutero  e  da  altri  scrìi- 
tori.  E  quei  Battisteri  che  variano  in  tut* 
to  o  in  parte  dalla  predetta  foggia ,  e 
non  sono  distinti  dalle  Chiese  matrici  p 
tengasi  per  certo  esser  moderni  ,  o  pure 
aver  patito  alterazione  cantra  un  rito  così 
antico  e  cosi  bello.  Ma  perchè  la  fama 
iridando  è  antica  e  continuata  per  più  se- 
coli  rade  volte  è  affatto  vandy  perciò  si 
concede  anzi  si  crede  fermamente  dagli 
jintìquarj,  che  questo  Battistero  fosse  fat* 
to  col  materiale  più  nobile  o  sulle  rovine 
di  qualche  Tempio  di  Marte,  abbattuto 
dal  fervore  di  quei  primi  Fedeli ,  che  tal- 
¥olta  ne  ebbero  da gt  Imper adori  Cristiani 
la  libertà:  e  quindi  sia  nata  questa  voce^ 
che  e^i  sia  il  Tempio  di  Marte.  La  co^ 
ìonna  di  Mercato  è  più  bassa  e  più  sot-^ 
tilé  delt  altre  di  questo  Tempio  ,  onde 
étnche  per  questo  si  rende  inVertsimile  e  im^- 
proprio  il  trasporto  e  baratto  di  dette  co* 
hnne^  ♦ 
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pretio  in  iotum  fior.  1900.  prò  eo  tempo», 
re  y  et  cum  illis  storiis  et  prout  eis  vide^ 
hitur  onoralibus  etc.  li  fatto  però  si  fa  ^ 
che  DoDato  non  fece  altrimenti  le  porte 
delle  Sagrestie  ;  trovandosi  che  una  per 
la  Sagrestia  delle  Messe  fa  fatta  da  Luca 
della  Robbia  t  e  T  altra  per  la  Sagrestia 
de'  Canonici  non  si  fece  t  ma  rimane  fino 
ad  ora  colf  antiche  sue  imposte  di  puro 
l^name.  In  casa  il  Cavaliere  Alessandro 
del  Cavalier  Filippo  della  nobilissima  fa-- 
migliti  de*  Valori  9  Gentiluomo  dotato  4i 
straordinaria  prudenza  e  bontà,  degnissì- 
qio  nipote  di  quel  Baccio  Valori  Senatore 
Fiorentino^  gran  protettore  dì  queste  ar- 
ti ,  del  quale  tanto  nobilmente  scrisse 
Raffaello  Borghi  ni  nel  suo  RiposQ,  è,  nel 
tempo  che  io  queste  cose  vo  scrivendo  « 
un  quadro  di  pietra  poco  maggiore  di  un 
braccio  «  di  nna  testa  di  femmina  di  bas« 
sorilievo  ritratto  al  naturale:  ed  uu  altro 
di  marmo  carrarese  poco  minore ,  pure 
ancVesso  di  bassorilievo,  fattovi  un  Solo- 
ne  con  ghirlanda  in  capo ,  forse  i  più 
belli  bassirilievi  che  si  veggano  ^t\\^  mai* 
no  di  queir  artefice.  Sono  ancora  di  Isua 
mano  i  Colossi  di  ^mattoni  e  stucco  interi- 
no alia  Cupola  del  Duomo  di  Firenze  dal- 
la parte  di  fuori,  che  servono  per  orna- 
mento delle  Cappelle.  Scolpi  il  Pergamo 
di  marmo  ,  nel  quale  si  mostra  la  Sacra 
/Cintola  di  Maria  Vergine  nella  città  di 
Idrato   in   Toscana»  la  Padova  gettò   il  ca« 
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tallo  di    bronzo,  colla  statua  di   Gattame- 
lata  9  nella  quale  opera  superò  se  slesso:  e 
lece    nella  Chiesa  de*  Frati  Minori    molte 
opere    della    Vita    di    Santo    Antonio  f  ed 
altre  9    onde   gran    fatica   gli  costò    il  set* 
trarsi    dagl*  inviti  de*  Padovani ,  che   voIe« 
vano  per  ogni  modo  fermarlo  in  essa  città 
di  Padova  (i)  ,  e  per  tal  effetto  aggregar- 
lo  a    quella  cittadinanza  ;  a*  quali    diceva 
che    lo    star  quivi ,  dove  era  cosi  lodato  » 
gli    avrebbe    presto  fatto  dimenticare   ogni 
suo  sapere  ;  laddove  il  tornare  alla   patria, 
dove  era  dagli  emuli  professori  biasimato» 
gli    dava    cagione    di  studio  ,    mediante  il 
quale    s' acquistava    egli    gloria    maggiore. 
Lavorò   in  Koma  (2)  ,  in  Venezia  ,  io  Sie* 


(i)  Nel  sagffX}  degli'  spettatoli^  e 
delle  Feste  f  che  si  facevano  in  Padova^ 
'Operetta  nuova  àC  illustre  Autore  uscita 
in  quesi  anno  si  legge  a  car,  Si. ,  che 
Annibale  Càpidilista  fece  fabbricare  ver^ 
so  il  1466.  un  grandissimo  cavallo 
di  legno  per  occasione  di  alcuni  spettaco^ 
2i,  che  si  facevano  in  quella  Città  ,  e  che  es^ 
so  si  'vede  oggi  ben  conservato  in  quella 
famiglia  9  Opera  del  Donatello  ^  di  cui 
parla  il  frasari  nelle  Vite  Tomo  /. 

(2)  {In,   Roma   è  di  suo  il  sepolcro 
di   Monsieur  Gio.    de*  Crivelli    da     Mila^ 
no  Arcidiacono  ^  Aquileja  »   Scrittore ,  e 
Abbreviatore   Apostolico  f   sepolto     neUtan 
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na  «  in  MoDlepulciano  •  in  Faenza  ;  ed  m 
somma  può  airsi  »  che  non  piire  la  cillà 
ài  Firenze»  ma  il  mondo  lutto  sia.  pijBno 
delle  sue  opere  luite  a  maraviglia  belle.. 
Ed  è  sua  gran  lode,  che  al  suo.  t^cmpq 
non  erano  sopra  la  terra  scoperte  le  più 
belle  aiUicbitadi ,  salvo  che  le  colonne  ».  t 
pili  »    e    gli   archi    trionfali  ;  onde  pote&se 

Sorta rsi  coli'  ajuto  di  quelli  a  quel  sf^gnQ 
i  perfezione  neirarte,  alla  quale  si  pojr* 
tò  col  solo  ottimo  suo  gusto:  e  dicono  ea« 
sere  egli  stato  potissima  cagione  che  a  Cpr 
aimo  de' Medici»  suo  e  di  ogni  altro  yir* 
luoso  gran  protettore,  si  svegliasse  il  d^ir 
derio  d*  introdurre  ,  .com*  e'  fece  in  Firen* 
ze  »  r  antichità  che  erano  e  sona  in  qn^elr 
V  augustissima  Gasa  »  le  quali  tutte  di  sua 
mano  restaurò  (i).  Fu  Donatello  uomo 
^allegro»  modesto ,  e   niènte   interessalo  »  e 


Minerva  »   legg^rìdosi   nella  lapida  :  Opus 
Donatelli  Fiorentini. 

(i)  Nella  descriziaoft  dell0  sepoltura 
sotto  la  Cliiesa  di  S.  Lorenzo  fatta  V  att* 
no  1462.  da  Prete  Piero  Betti  Priore  »  Ai 
f^SS^T  ^  IViaestro  Donato^»,  alias  Donate^ 
lo  nobilissimo  Scultore  per  eoipmissicKie 
del  IJ^Iagnifico  Piero  di  Cosimo  de*  Medici 
si  è  allogata  la  prima  sepoltura  del  secon- 
do filare»  che  iucomiacia  appiè  lo  scaglio* 
ne  sotto  la  Cappella  della  Madonna»  alia'* 
to  alla   Sagrestia  de*  Medioi  »  e   accanto  1^ 
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dè^goadagot  che  fece ,  poca'  a  «e  e  mollo 
ad  altri  profiuò  (i).  Teoeta  egli  il  suo  dana- 
ro in  uoa  sporta't  per  una  corda  al  paloo 
appiccata  9  ed  ognàno  de*  sodi  laTorantt 
fleàz*  altro  dire  ,  ne  pigliava  pel  proprio 
bisoguo.  Arevasli  Piero  figliuolo  di  esso 
Cosimo  de  Medici  •  cbe  alla  sua  morte  gli 
aveva  mollo  esso  Donatello  raccomandalo» 
fatta  donazione  di  un  bel  podere  in  Ga* 
fiiggiuolo ,  acciocché  con  esso  potesse  90^ 
stentare  la  sua  già  cadente  età;  ma  ap« 
pena  sei  tenne  un  anno  che  stanco,  co« 
m'  e*  diceva  »  dall*  importunità  del  lavora- 
tore f  che  del  continuo  secondo  il  costume 
di  t^l  gente ,  ctm  nuove  odiose  se  gli  fa* 
(ieva   vedere ,  allo    stesso  Piero  iier    pub- 


porta  f    che    entra    nel    Gmltero    sotto  la 
Chiesa  di  S^  Lorenzo. 

(i)  Dopo  il  r443.  Uava  di  easu  evo 
espresso.  In  Ser  BarUylcmmeo  del  Bembo 
air  Arch,  Generale  :  Franciscns  ci.  D» 
Barlholomei  Honofrii  de'Bischeris  Proeu* 
rator  D.  Manni  loaanis  Temperani  locai 
ad  peosionem  Donato  vocato  Dooattlto 
olim  Nichelai  Betti  Scultori  popuK  S.  Lau- 
rentii  de  Floreolia  domum  cum  horio  » 
apolheca  »  et  aliis  in  pepalo  S.  Micbaelta 
Vicedomtnoram  loca  diclo  da  Casa  Biscbe- 
ri ,  a  !•  Via,  a  2«  dicfi  Manni ,  a  d»  Lao* 
renili  Cresci!  ^  a  4.  Opere  &•  Reparate» 
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blico  strumento  lo  renuuiò ,  asiereudÀ 
volersi  anzi  morir  di  fame  che  a  tale  in* 
qnietezaui  soggettarsi.  Ma  non  potendo  rio* 
clitii  liberalità  di  qael  Signore  lasciarsi 
vincere  dalla  continenxa  fdi  Donato ,  al 
medesimo  assegnò  sopra  ì  proprj  effiettt 
un*  annua  .  entrata  maggiore  in  contanti  » 
la  quale  egli  poi  quietamente  godè  noo 
alla  morte.  Fu  ancora  bicsarro  e  vivace 
nelle  risolotioni  ,  e  sempre  tenne  T  arte 
in  gran  pregio.  Ad  un  Mercante^  che  sti* 
raccbiava  a  mal  modo  il  presso  di  un'ope- 
ra fattagli  fare  apposta  ,  disse  esser  egli 
avvezzo  a  mercantar  fagiuòli  e  non  statue: 
e  precipitata  da  alto  la  sua  statua,  e  quel- 
la  in  niille  parti  àpeszata ,  non  velie  pel 
doppio  più  del  domandato,  farne  un* altra 
al  Mercante  ;  tuttoché  lo  stesso  Cosimo 
de'  Medici  molto  in  persuaderlo  a  ciò  si 
adoperasse.  Aveva  egli  finito  il  San  Mar- 
co per  la  facciata  di  Orsianmichele ,  del 
quale  sopra  si  è  parlato,  figura,  che  ad 
alcuni  guastamestieri  (  di  che  sempre  fa 
pieno  il  mondo  )  piacque  cosi  poco,  che 
a  veruu  patto  volevano  ;  che  si  ponesse 
Su  al  suo  luogo;  onde  fu  necessario,  che 
Donatello  gran  preghi  adoperasse  con  pro- 
messe, che  lavorandovi  sopra  qualche  tem- 
po altra  cosa  V  averebbe  condotta  da  quel 
eh*  ella  era  ;  ottenne  finalmepte ,  che  fosse 

rsta  al  suo  luogo  :  e  immantinetite  fatta- 
coprire^^  e  cosi  tenutala  quindici  gix>r« 
ni,  e  poi  senz'averla  punto  tocca  sco- 
prendola ,  fa  da  ognuno  veduta  con  ista? 
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pene   e   maraTiglia  :  e  così  (tee  conoscere 
a   quegr  ÌDtelligenti    balordi ,     quanto    sia 
mar  giodicare    ie    opere  grandi    fuori  del 
laogo    loro,   da    chi  gran  maestro    non  è. 
Giunto  air  estremo  di  sua  vita  ,  lo   Tisiia- 
rono     alcuni    suoi  parenti  di  quella  sorta, 
che    misurano  il  proprio  affettò  non  altri- 
menti ,  che  a  proporzione   deir  utile ,  che 
ei    si    promettono  di  trarre  dalla    persona 
amata  :    e   si  pregaroulo ,  che  loro   lasciar 
Tolesse    un  podere,  che  egli  aveva    vicino 
a  Prato*  A  quelli  rispose  francamente  ,  es* 
ser  cosa  di  poco  merito  per  acquistare  un 
podere  una  sola  visita  fatta  ad  un    paren- 
te   in    tanti   anni  ,  a  confronto  di    quello 
del  povexo  lavoratore,  che  tutto  il    tempo 
di  sua  vita  si  era  affaticato  in   lavorarlo  e 
custodirlo:    parergli    però  giusta   cosa  che 
al    lavoratore   e    non    a  loro  si  dovesse  il 
podere:  e  con  tali  parole   cortesemente  li- 
cenziatigli,   allo  stesso  suo  lavoratore   con 
suo    testamento   il    podere    lasciò  :  e  poco 
dopo  ,    con  dimostrazioni  di  buon  Cristia* 
^0,  alli    i3.  di -Dicembre  Tanno  soprad- 
detto, passò  da  questa  air  altra    vita.  (1) 
^  Ebbe    Donatello    molti  Discepoli   neU 


(i)    La   sepoltura  j   dove  Ju    riposto 

Donatella   nel    iS^j.   a*  4.  di   Marzo  ,  fu 

conceduta  ad  Antonio  di  Benedetto    Sca* 

land  toni  :    e  nel  1738.  a  tal   sepoltura  fu 

Baldinucci  VoL  V.  9 
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r  arte ,  che   riuscirono  eccelleati  maestri  ^ 

e  tali  furono. 

ANTONIO  DI  MATTEO  DI  DOME- 
KICO  GAMBERELLl ,  detto  ANTONIO 
ROSSELLINO  DAL  PROCONSOLO  Fio- 
reotino ,  il  quale  molto  oeir  arte  della 
Scultura  si  segnalò.  Costui  fece  io  Firenze 
nella  Chiesa  di  S.  Croce  la  sepoltura  di 
Francesco  Nori,  e  sopra  a  questa  una 
Tergine  di  bassorilievo.  In  San  Miniato 
al  Monte  «  poco  fuori  della  città  di  Fireii* 
ze^  è  di  sua 'mano  la  sepoltura  del  Car- 
dinale di  Portogallo ,  opera  bellissima  e  di 
maravigliosa  invenzione  ,  finita  V  aono 
1469.  ed  io  trovo  in  antiche  scritture»  es- 
sergli stata  data  a  fare  detta  sepoltura  per 
prezzo  di  Fiorini  quattrocento  venti  cin« 
que  9  di  lire  quattro  e  soldi  cinque  il  fio- 
rmo  :  e  dalle  medesime  ho  trovato  il  no- 
me del  padre  e  avo ,  ed  il  casato  di    esso 


posta  in  marmo  quesia  inscrizione ,  parta 
della  penna  del  Canonico  Salvino  Salvia 
ni:  Donatellus  Hic.situs  est.  Restituta  au- 
tiqua  scul pendi  caelandique  Arte  celeber'* 
rimus  Mediceis  Principibus  summis  bona- 
rum  Ariium  Patronis  apprime  carus.  Qui 
ut  vivum  suspexere,  Mortuo  etiam  sepuU 
chrum  loco  sibi  proximiore  constituerunt» 
Obiitidib.  De<^embr.  Ad.  sai.  MGGCCLXVL 
Aet.  suae  LXXXilI. 
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Antonio.  La  parola  dal  Proconsolo ,  de- 
riva dal  posto  ove  egli  tenera  sua  bottega 
ticiao  ad  un  laogo  cosi  ia  Firenze  nomi-* 
nato  ;  perchè  in  esso  luogo  era  la  Resideo- 
la  del  Magistrato  de* Giudici  e  Notaio  ed 
altri  Magistrati  del  Proconsolo ,  che  è  qne« 
gli ,  che  nel  detto  Magistrato  tiene  il  pri- 
mo posto  (i).  Scolpi  Aotoaio  pel  Duca 
Malfi  una  simil  teppltura  per  la  sua  don- 
na;  e  in  Napoli  una  tarola  della  Natività 
di  Cristo.  £  si  vede  ancora  nella  Pieve  di 
Empoli  in  Toscana  un  S.  Bastiano  di  marmo 
bellissimo  di  proporzione  «  di  mezzo  na* 
turale.  Furono  le  opere  di  questo  maestro 
lodate  dal  Buonarroto»  e  fino  al  presente 
som  tenute  iu  gran  pregio:  e  ciò  non  tan* 
to  per  la  vaghezza  e  grazia  »  che  diede 
alle  teste  3  ma  per  la  delicatezza  ,  con  che 
si  vede  lavorato  il  marmo,  per  la  mor- 
bidezza e  leggiadria  de*  panni  ^  e  per  ogni 


(i)  La  Residenza  del  Proconsolo , 
presso  alla  quale  faceva  sua  stanza  o 
bottega  il  M  ossei  lino  ,  trasferita  che  fu 
ì  Udienza  del  Proconsolo  sotto  gli  UJizj\ 
ove  è  al  presente  ,  fu  ridotta  ad  uso  di 
Stamperia  dai  Giunti  di  Firenze  ;  di  poi 
vi  fece  sua  Residenza  il  Magistrato  della 
Sanità ,  come  si  legge  nel  fregio  della 
porta  da  strada  :  presentemente  serve  per 
Residenza  e  Tribunale  della  Nunziatura 
Fiorentina^  * 


\ 
\ 
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altro  più  bel  precetto  dell*  arte  statuaria  « 
che  si  vede  cosi  bene  osservato  nelle  ope- 
re sue ,  che  verametite  arrecano  stupore  : 
e  se  alcuna  fede  prestare  si  dovesse  al 
proverbio  volgare,  cioè  :  CIte  ogni  Arte-- 
fìce  se  stesso  ritrae ,  non  saprei  dire  in 
chi  piò  avverato  egli  si  fosse,  che  nel 
Rossellino,  il  quale  fu  da  uatura  dotato 
di  uà  auimo  cosi  ben  composto,  e  alt*  ec- 
cellenza neir  arte  sua  ebbe  aggiunte  qua* 
lìtadi  tanto  singolari  di  modestia  e  di  gen- 
tilezza ,  che  fu  da  tutti ,  non  che  amato  e 
riverito,  in  certo  modo  adorato. 

ANTONIO  FILARETE ,  Scultore  e 
Architetto  Fiorentino ,  dicesi  pure  essere 
stato  discepolo  di  Donatello ,  insieme  con 
Simone  (ij  fratello  di  Donato  medesimo; 
ma  comunque  si  fosse  la.  cosa ,  non  per- 
venne quest*  artefice  di  gran  lunga  a  quel 
segno,  a  cui  altri  giunsero  di  quella  scuo- 
la :  anzi  essendogli  stata  data  a  fare  nei 
tempi  di  Eugenio  IV.  insieme  con  Simone 
soprannominato ,  il  getto  della  porta  di 
S&n  Pietro  in  Roma;  egli  in  quella  si  por 
tò  cosi  ordinariamente ,  che  biasimo  ,  an- 
zi che  lode  guadagnò  a  se.  stesso.  Furono 
fattura  d'  Antonio  alcune  sepolture  di  mar- 
mo  nella  medesima  Chiesa,  dipoi  state  di- 
strutte.  Scrive   il  Yasarì ,   che  il    Filarete 
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(i)   Questo  Simone  viveva  nel  1394. 


i 
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condotto  a  Milano  dal  Duca  Francesco 
Sforza  ,  .  vi  desse  il  disegno  del  bello  Spe-^ 
date  de*  Poveri ,  detto  lo  Spedale  Maggio- 
re ,  e  di  tatti  gli  edificj ,  che  lo  accompa- 
gnano per  servìzio  degl*  Infermi  e  degl'In- 
nocenti  fanciulli ,  fondato  ^  come  egli  di- 
ce 3  del  1457.  e  asserisce  cavarlo  da  ciò , 
che  ne  scrisse  lo  stesso  Filarete  in  un  suo 
libro  di  materie  di  Architettura  ^  che  ei 
fece  in  tempo,  che  tale  opera  si  conduce-- 
va  9  il  qual  libro  poi  1*  anno  1464.  dedicò 
al  Magnifico  Piero  di  Cosimo  de*  Medici. 
E  in  vero  parmi  gran  cosa  ,  che  in  ciò 
abbia  il  Vasari  preso  errore  :  e  con  tutto- 
ciò  il  Canonico  Carlo  Torre  nel  suo  ritrat* 
to  di  Milano ,  dato  alle  stampe  nel  1674» 
attribuisce  il  disegno  e  invenzione  di  queU 
la  frabbrica  a  Bramante  ;  sopra  la  quale 
contrarietà  di  pareri  non  sono  ora  io  per 
dare  giudizio.  Fu  anche  la  Chiesa  maggio- 
re  di  Bergamo  fatta  con  disegno  di  An* 
tonto ,  'A  quale  finalmente  portatosi  a  Ro« 
ma  9  giunto  che  fu  ali*  età  di  anni  cin« 
qnantaqnattro  ,  in  detta  città  pagò  ii  de- 
bito alla  Natura. 

BEKTOLDO  Fiorentino,  pure  suo 
discepolo,  imitò  talmente  la  maniera  del 
maestro , .  che  dopo  la  morte  di  lui  ebbe 
a  finire  tutti  i*  lavori  ,  che  di  mano  di 
qael  grand*  uomo  eran  rimasi  imperfetti 
ia  Firenze  :  e  particolarmente  fiuì  e  rinet- 
lo  i    due    bellissimi  Pergami  di    metallo  , 


i34      Ds««  V*  Par.  I.  bkl  Sec«  IIL 
che    81    Teggono    nell*  Ambrosiana  Basili- 
ca, (i) 

DESIDERIO  Scultore  da  Settiffnano» 
villa  Ticino  a  Firenze  f  ebbe  nella  aaa 
prima  età  da  Donato  i  principi  deirarte» 
e  dopo  la  morte  di  Ini ,  datosi  9  come  era 
CMtume  suo  ,  a  studiare  a  tutto  suo  f>ole- 
re  le  opere  del  defunto  maestro  «  in  bre« 
Te  si  portò  ad  un  altìssimo  grado  di  per- 
fezione. Scolpi  in  marmo  le  belle  figure 
di  bassorilievo ,  ed  altre  di  tondo  rilievo 
della  Cappella  del  Santissimo  SacramenCo 
nella  Chiesa  di  San  Lorenzo  di  Firente  9 
e    fra    queste   fece  un  Gesù,  bambino ,  il 

3 naie ,  come  cosa  rarissima ,  fu  poi  lerato 
i  luogo  per  posarlo  sopra  all'Altare  sola- 
mente  nelle  Feste  della  ISatività  di  Cristo: 
e  in  cambio  di  quello  fu  posto  sopra  il 
Tabernacolo  del  Santissimo  un  simile  barn* 
bino  fatto  da  Baccio  da  Montelupo.  Lo 
stupendo  lavoro  del  basamento  9  ehe  reg- 
ge la  statua  di  bronzo  di  Donato^  rappre- 
sentante il  giovanetto  David,  la  quale 
si    conserva   nella  Real  Galleria  9  fu   delle 


(i)  Di  questo  Bertoldo  Da  attorno 
una  medaglia  grande  coir  effigie  di  M4iU* 
met  y  col  rovescio  d^  una  quadriga^  e  con 
in  fondo  Opus  Bertoldi  Fiorentini  Seul* 
ptoris. 
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prone  opere  delia  mano  di  Desiderio.'  Ye* 
donni  in  esM  alcune  arpie  con  certi  yitic^* 
ci  cosi  bizzarri,  e  sì  bene  inlesi,  che  So- 
no cosa  ^  di  maraTiglia  »  anche  a*  primi  del- 
Varte.  E  di  suo  intaglio  il  bel  sepolcro 
della  Beata  Villana  (i)  in  Santa  Maria 
NoteUa.  Per  le  Manacbe^  delle  Murate  in- 
tagliò una  piccola  immagine  di  Maria  Yer- 
gme  sopra  una  oeloona.  Fu  opera  del 
sao  searpdlo  nella  Chiesa  di  Santa  Croce^ 
e  simìlissima  a  quelle  di  Donato  suo  mae- 
8tet),  il  mafavìglioso  sepolcro  di  Carlo 
Mairiiif  pini  :  ed  in  terira  appiè  del  detto 
sepolcro  inta^iÀ  una  gran  lapida  per  Mes- 
ser  Ciorgìot  famoso  Dottore,  Segretario 
deìHa  Signoria  di  Firenze  ,  con  un  bellis* 
Simo  bassoriliefo ,  ove  esso  Messer  Gior- 
gio è  ritratto  al  naturale  :  e  fu  opera  sua 
no' Arme,  che  si  vede  nella  facciata  del* 
la  casa  de*  Giaofigliazzi ,  dove  è  intagliato 
un  Lione,  cosa  che  in  quel  genere  non 
paò  essere  più  bella.  Veggonsi  di  questo 
grande  uomo  molti  bassilievi  per  le  case 
de' nostri  cittadini,  e  tutti  di  straordioa* 
ria  beilezsa.  Mori  finalmente  di  età  di  an- 
ni Tenfotto,  lasciando  abbozzata  una  San- 
te Maria  Maddalena  Penitente ,  che  poi 
fu  finita  da  Benedetto  da  Majano  ,  e  og^t 


^ki 


(i)  Diremo:  la  B.  P^illana  della  fami'- 
glia  delle  Bocte  per  distinguerla  da  altre 
yaiane  di  nome. 
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fi  Tede  nella  Chiesa  di  Santa  Trinità  dei 
Padri  Yallombrosauì.  Ebbe  quelito  Sculto- 
re^ un  dono  singolarissimo  dal  Gido  di 
condurre  le  opere  sue,  e  particolarmente 
le  teste ,  con  tanta  grazia  e  leggiadria  ^ 
che  non  solo  non  si  riconosce  in  esse  al- 
cuno stento  o  difficoltà  9  ma  veggonsi  fat- 
te con  tanta  tenerezza  »  che  maggiore  non 
potrebbe  essere,  snelle  fossero: n»n  dimar^ 
mo,  ma  di  cera;  e  Tarie  sono  tanto  vez- 
zose^ che  rapiscono  gli  occhi  de*  riguar- 
danti: e  certo,  che  se  la  morte  non  aves* 
se  reciso  il  filo  della  vita  di  lui  in  età  co- 
si immatura,  avrebbe  egli  senza  dubbio  al 
pari  di  ogni  altro  grande  uomo,  arricchb 
ta  la  patria  e  il  mondo  di  opere  singular 
rissime,  e  quasi  dissi  divine* 
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ANDREA  CICCIONE 


Scultore  x  Architetto  Napolitano. 


G  1  U  N  Tj4 

BI 

GIUSEPPE  PIACENZA. 


E 


igli  è  ben  di  dovere ,  che  io  qui ,  co^ 
me  a  sue  luogo  proprio,  faccia   parola  di 
Andrea    Ciccione    scultore    ed    architetto 
Napolitano,  le   di    coi   notizie   ci  porge  il 
Domenichi  nelle  vite  degli  artefici  di  quella* 
nazione.  Fu  egH  dunque  discepolo  di  quel 
Masuccio ,  che  architettò  il  grandioso  cam- 
panile di  S.  Chiara  in  Napoli ,  nella  scuola 
del  quale  si  fece  egli  valente  si  nella  scul- 
tura ,  che   neir  architettura ,    per   quanto 
que*  tempi    il    comportavano ,  e    le  opere 
allora  fatte  il  dimostrano.  Avendo  pertanto 
acquistata  fama  di  buon  maestro,  fu  Cic- 


i38  Die.  l.  Pàiu  I.  WL  Stc  IIT. 
Clone  impiegato  in  varie  opere  dì  arehitefe- 
tara  per  rutaurasione  ed  edificazione  di 
diverse  chiese  «  che  latte  poi  furono  ia 
tempi  posteriori  con  migliori  disegni  ri- 
mouernate.  Lavorò  nel  1412  in  S*  Fran- 
cesco di  Salerno  la  sepoltura  della  Regina 
Margherita  madre  dì  Ladislao  Re  di  Na^ 
poli ,  e  dne  anni  dopo  pose  la  mano  a 
quella  del  suddetto  Re  »  erettagli  con 
istraordìi^aria  magnificenza  dalla  Sorella  sua 
Giovanna ,  che  fu  la  seconda  di  tal  no- 
me fra  le  Regine  di  JNapoli*  Ed  appunto 
per  quest*  opera  spezialmente  merita  il  no- 
^ro  artefice ,  che  si  tramandi  il  nome  suo 
alla  posterità,  giacché  oltre  alla  quantità 
de  lavori ,  e  alla  mole  grandissima  di  essi» 
è  questo  un  mausoleo  alzato  ad  un  Re 
guerriero,  che  aveva  portate  le  sue  vaste 
idee  a  nulla  meno  che  ad  impadronirsi  di 
tutta  ritalia  ;  intrapresa ,  per  cui  dimostrò, 
che  non  gli  mancava  né  la  fermezza  ,  uè 
il  Talore ,  né  raccorgimento ,  e  la  quale 
avrebbe  quel  Principe  forse  a.  fine  con- 
dotta #  se  la  Soverchia  sua  incontinenza  non 
gli  avesse  cagionata  la  morte  ia  Agosto  del 
predetto  anno  14x4,  ^endo  egli  appena 
giunto  alla  metà  dell' ordinaria  vita  degli 
uomini.  Laonde  volendo  Giovanna,  a  lui 
stiecedilta  nel  regno  ,  far  ergere  sontuosa 
memoria  alle  ceneri  deiresttnt(>  fratello , 
diede  di  ciò  la  cura  ad  Andrea  Ciccione^ 
ordinandogli  dì  non  perdonare  a  spesa  ve-, 
f  una ,  acoioechò  Topera  riuscisse  memora* 
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Mie  a  toKi  i  tecoli.  Si  accinse  tmto  An« 
drea  al  ItToro,  e  dopo  fatti  i  disunì  e 
modello  di  creta  ,  per    appagameoto  mog- 

Siore  della  Re^na  fece  costruire  in  grao» 
e  nel  chiostro    di   San    Gioyanni   a  Car* 
bonaria  tatta  la  macchina  formata  di  mat« 
toni    e    ealce ,    in   cui    fra   le   altre   cose 
Tedeirasi    la    Regina  a   sedere  col   Fratel--. 
lo  ;   di    che    rimasta    ella    contentissima  « 
coma  odo,  che    senza   Teruno  indugio  yer 
nisse    quel    mausoleo    scolpito    in    bianco 
marmo.  Il  che  fece  Andrea   con  tanta  as« 
stdoità  e   diligema,   lavorandoci   egli  con 
lutti  gli  suoi  allieyi  «  che  in  pochi  anni  fu 
terminato  ,  e  TÌdesi  collocato  sopra   Taltar 
maggiore  della  predetta  chiesa    di  S.  Gio- 
irà uni  ,  ove  anche  in  oggi  si  trova.  Questo 
ma|^ni£co  avello  è  retto  da  quattro  statue 
rappresentanti  la  temperanza ,  la  fortezza, 
la  prudenza  ^  e  la  magnanimità ,  leggendo- 
sene i  nomi  scolpiti  nelle  basi  in  caratteri 
Gotici.  Sotto  Farce  vagamente  ornato  sono 
sitnate  in  atto  di  sedere  le  dne  statue  del 
jRe  Ladislao   e   della  Regina   Giovanna ,  e 
sopra  di  esso  arco  vi  è   Turna  sepolcrale  » 
che  racchiude'  le  ceneri  del  morto  Re  t  or- 
nata di  varie  sculture  di  basso  rilievo,  che 
rappresentano  le  valorose   di  lui  geste*    Il 
tutto  è  terminato  da  un  comtciene  9  sopra 
cui  sta  collocata  la  statua  equestre  di  La- 
dislao armato    di    tutte   armi,   con  ispada 
nuda  in  mano»  e  nella  base,  ove    posa  il 
cavallo  9  leggesi  scritto  ;  fiiVoi  Ladisìaus. 


i4o  Dsc.  I.  Par.  I.  DKL  Skc.  III. 
Da'  Iati  ha  dae  ordini  di  ornamenti  alla 
Gotica  beoti,  ma  con  diligenza  grandissi^ 
ma  scolpiti.  SMnnalza  tutto  questo  mauso- 
leo sino  alla  sommità  della  chiesa  alK  al- 
tezza di  palmi  55  9  e  vi  si  leggono  i  se* 
guenti  Tersi: 

-    Improba    mors  y   bominum   heu    semp&r 
ohvia  (  I  )  rebus  \ 
Dum  rex  magnanimus  totum   spe  con^ 

cipii  orbem  , 
En  morUur.    Saxo   tegitur  rex  inclytus 
•  is£o  ; 

Libera  sydereum  mens  ipsa  petiyiù  O^. 
lympum. 

«Nella  cornice  di  sotto  vi  sono  questi  altri 
versi: 

Qui   populos    belli   tumidos ,    qui  clade 

tyrannos  ' 
Perculiù  intrepidus  ,    vietar    terraque  ^ 

marique , 
Lux  Italum  ;,  regni  splendor  clarissimuSf 

hic  est 
Rex  Ladislaus ,  deeus  alùum^  et  gloria 

regum  ;  -  > 
Cui  tanto  9  heu   lacrymans ,   sòror   illu^ 

sìrisìima  fratri 


(i)  Forse  Tjoxia. 
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Defuncto    pulcrum    dedic    hoc     regina 

Joanna. 
Utréique  sculpta  sedens  maiesùas  ,  ultima 

regum 
Francorum  soboles^  Caroli  >sub  origine 

primi. 

ì?er  questo  sepolcro^  e  ia  lode  di  questo 
Re  belUcoso ,  fece  anche  spiccare  la  fecoa- 
da  sua  vena  il  Sannazzaro  col  seguente 
epitaffio  : 

Mìraris  ni^eis  pendentia  saxa  columnis , 

Hospes,  et  hunc,acri  quisedet  altus  equo'ì 
Quid  si  animos  ,  roburque  ducis ,  praectara^ 
que  nosses 

P^tora^  et  im^ictas  dura  per  arma  manus? 
Hic  CapUolinis  dejecit  sedibus  hosùem , 

Bisque  triumphata  wctor  ab  urbe  redit^ 
lùaliamque  omnem  bello  concussit^  et  armis^ 

Inùuliù  Etrusco  signa  tremenda  mari; 
Ne\^e  foreù  Latto  tantum  diademate  felix^ 

Ante  suos  <vidit  Gallica  sceptra    pedes. 
Quumque    rebellantem  pressisset  pontibus 
Arnum  ^ 

Mors  vetuit  sextam  claudere  oljrmpiadem. 
1  nane ,    regna    para ,  fastusque   adtolle 
superbos  ;• 

Mors  edam  magnos  obruit  atra  Deos. 

Fienissime  lodi  furono  date  da*  Napolitani 
al  nostro  artefice  per  questa  sontuosa  epe* 
ra,  e  la  Regina  contentissima  del  lavoro  ^ 


14^  Deg.  L  Pia.  I.  nt  Sft€.  IH. 
lo  rimaiierò  geaerosamente  »  e  oaoroHo  eoi 
titolo  di  «uo  gentiluomo.  Terminata  la 
sovrariferita  sepoltura  ,  aYe?a  il  nostro  Qc- 
clone  posti  da  parte  gli  scarpelli ,  e  solo 
laTorava  di  architettura ,  cooduceodo  ia 
Kapoli  molte  fabbriche  ,  che  iu  rimoder* 
namento  delle  antiche  ao'laTana  tutto  di 
edificandosi  ;  allorché  dovette  nuovamente 
ripigliargli  per  dare  un  altro  saggio  del 
suo  valore  ,  nello  scolpire  la  sepoltura  di 
Ser  Giovanni  Caracciolo  gran  Simscalca  di 
r^apoli ,  ucciso  nel  1432.  Aveva  egli  sem- 
pre goveroato  dispoticamente  il  regno ,  e 
la  suddetta  Regina  Giovanna  ;  e  non  ostan- 
te che  avesse  già  da  questa  ricevuto  la 
dono  Capoa  ,  e  molle  altre  terre  »  invògliossi 
ancora  del  principato  di  Salerno,  il  quale 
essendogli  stato  dalla  Regina  rifiutato,  ciò 
fu  cagione ,  eh*  egli  trasportato  da  collera 
le  rispondesse  con  parole  ingiuriose.  Ap« 
profiitaronsi  i  numerosi  emuli  del  Girac* 
cidi  di  una  sì  favorevole  occasione  per 
rovinarlo  j  ed  ottenuto  dalla  Regina  Tor- 
dine  di  farlo  prigione ,  portaronsi  di  notte 
tempo  alla  di  lui  casa ,  e  trucidatolo^  rap- 
presentarono poi  alla  Regina,  che  somma- 
mente se  ne  afflisse ,  ciò  essere  avvenuto  ^ 
perchè  egli  si  era  messo  in  difesa.  Cosi  ter- 
minò il  gran  Siniscalco  miseramente  la 
vita.  Tuttavia  affinchè  di  lui  si  perpetuasse 
la  memoria,  Trojano  Caracciolo  Duca  di 
Melfi  al  nostro  Andrea  Ciccione  ingiunse 
di  fare  un  orrevol  sepolcro  air  ucciso  suo 


\ 
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,fenilore.  Impiego8SÌ  Àodrea  di  buon  grado 
a  tale  opera,  eh* egli  pertanto  scolpi  con 
sommo  magistero ,  or oa  adola  con  istatae 
rappreseotanti  guerrieri,  ed  angioli  in  atto 
di  abbatter  dragoni ,  ed  ali#gando  nel  mez- 
zo sopra  il  sepolcro  la  statua  fu  piedi  di 
Set  Giovanci.    Esiste  ancora    a*  di    nostri 

?aesto  egregio  lavoro  in  S.  Giovanni  di 
}arboQara  dietro  al  già  descritto  mausoleo 
del  Ke  Ladino ,  e  tì  ai  legg^  scritta  la 
seguente  iscrizione: 

Syrkmdi  (i)  Caraczulo^  Avellird  comiU 

Venusino 
duci  9   ao   regni   magno  s^nescallo  p   eù 

moderatoti 
Traianus  filius  »  Melphiae  dux ,  parenti 

de  se^ 
deque  patria   opùimo   merito  erigendum 

curavit 

an.  i43a. 

AI  qnal  epitaffio  succedono  poi  questi  Tersi 
composti  da  Lorenzo  Valla  celebre  letterato 
di  que*  tempi  : 

Nil  mihi ,  ni  tUidus  «  summp  de  culmine 
deerat. 
Regina  morbis  invalida  ^  et  senio. 


tmmm 


(i)  Forse  Syre-JanrU. 
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JPoecunda  popidos  ^  proceresque  in  pac^ 
tuehar  y 
Pro    dominae    imperio    nulUus   arma 
timens. 
Sed  me  idem  tivor  j  qui  le  ^  fortissime^ 
Caesar  , 
Sopitum  exUnxit ,  nocte  juvante  dolosa 
Npn   me  ,    sed   toli(m   lacerans  manus 
impia  regnum^ 
Parthenopeque    suum   perdidiù    alma, 
decus. 

Era  finalmente  questo  artefice  uomo  dota- 
to di  ottimi  costumi  «  e  di  cristiana  pietà, 
e  decrepito  terminò  il  viver  suo  nell'anno 
1455. 
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COLANTONIO  DEL  FIORE 

PITTORE  NAPOLITANO. 


Gì  UN T  A 


m 


GIUSEPPE  pPIACENZA. 


IN  acque*  Colantonio ,  o  sia  Niccolò  Aii- 
tooio  del  Fiore  circa  Tanno  i3&;b  9  e  sotto 
la  direzione  di  un  figlio  di  quel  maestro 
Simone,  che  ayera  già  dipìnto  in  Napoli 
in  compagnia  di  Giotto^  ebbe  i  principj 
della  pittura  ,  i  .  quali  col  talento  suo  »  e 
coir  indefessa  applicazione  coltivò  per  mo- 
do, che  si  è  lasciata  dopo  se  fama  di  pit^ 
tore  ragguardevole  per  que*  tempi,  una 
delle  opere,  che  gli  acquistarono  riputa- 
tone ,  fu  «na  tavola ,  che  ora  si  vede 
ttiir  dtar  maggiore  della  chiesa  di  S.  An- 
tonio Abate ,  in  cui  egU  eii^iò  esso  santo 

Baldinucci  f^0l.  K  IO 
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tifi  Dec  L  Pak«  T.  d«l  Scc.  ni. 
•baté  con  molle  altre  figure  inforao»!^'- 
Tendoirt  aocbe  il  aaa  nome  e  raaiio  l'òjS^ 
L'opera  però  più  cospicaa  di  maoo  di  Que- 
sto pittore  ti  cotMerta  nella  sagrettia  della 
chiesa  di  S.  Lorenzo  in  una  tavola  «  ch^erit 
alata  fatta  per  una  cappella  della  detta 
chiesa  j  dalla  quale  fu  rimossa  per  cagione 
di  rìmoderiiazione.  In  essa  layoù  è  figurato 
S«  Girolamo»  che  «sedendo  sta  intento  à 
eavare  con  uno  stile  la  spina  dal  piede  di 
un  leone  »  che  sedente  anch'  esso  posa  Tot 
feso  piede  sul  ginocchio  del  Santo  *  e  fis« 
samente  guardandolo  sembra^  che  a  lui  si 
raccomandi.  11  Santo  è  rappresentalo  ;  in 
una  camera  circondata  da  scansie  piene  di 
libri  molto  al  naturale  espressi  »  alcuni 
chiusi»  alU^i  aperti>» senza  parlar 'di  quelli» 
che  si  veggono  giacenti  sul  suolo ,  e  pitto- 
rescamente disposti.  In  somiqa  in  questa 
tavola»  PTC  Tautore  notò  Tanno  14$^,  si 
scorge  ona  bella  espressione  ,  una  dolcezza 
d'impasto»  ed  un  accordo  di  tinte.  Fece 
egli  inollpa  altre  pitture  per  Senta  Maria 
la  nuova»  e  per  lo  vescovado;  e  fu  per 
la  sua  virtù  carissimo  a*  JKe  e  alle  Regine 
di  Na|^i »  edi  a*  gran  Signori»  e  da  tutti 
al  pan  di  quakinque  onorato  gentiluomo 
riputato.  Oltrepasso  gH  anni  go  del  vi^ev 
ano»  essendosi  sèmpre  trattalo  splendida* 
mente  e  nobilineate  »  e  passo  della  preseor 
te  vita  circa  Fanno  1444*  Furongli  fatte  per 
órdine  del  Re  Alfonso  primo  »  che  allora 
regnava  in  Napoli»  soataose  esequie  con 
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grandiisima  pompa ,  e  dicesì  »  eh'  egli  già 
stalo  dagli  eredi  sepolto  nella  chieta.  di 
S*  DometitcD  maggiore» 

li  Domenichi  nello  fcrivere  la  Tita 
quisi* artefice  dice»  ohe  le  latole>  che 
lai  si  Temono ,  sono  dipinte  a  olio  «  valen* 
dosi  perciò  dell*  aatorità  dell' Engento;  0 
ripigliando  dà  capo  la  qaistioné  Tnole  ^ 
che  il  dipignere  a  olio  fesse  trorato  in 
Kapoli»  prima  che  in  Fiandra.  Io»  che  non 
fai  capace  di  disdi^uere  Teramente,  se  i- 
qaadn  di  cosini  siano  in  realtà  coloriti  a 
olio,  e  in  oltre  se  sieno  stati  dipinti  pri« 
ma  che  fiorisse  Giovanni  Yan  Eyok  Fiam- 
mingo, non  entro  in  tal  disputa»  e  lascio 
di  buon  grado  indecisa  la  lite.  Aggiugnerò. 
soltanto  alle  notine  di  Cdantomo  »  cnegli 
ebbe  nn .  %}faolo  nominato  Agnolo  AnieUo 
Fiore,  che  attese  atta  scnltnra,  e  fu  mae* 
stro  del  celebre  Giovanni  da  Nola  »  come 
si  dirà  a  suo  luogo. 


♦  1 
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ANTONIO  SOLARIO 

V 

DETTO 

IL    ZINGARO 

PITTO  R  B 


G  I  U  N  T  A 

DI 

GIUSEPPE  PIACENZA; 


s 


Seguendo  io  ora  le  notizie  de*  Pro* 
fessoci  del  disegno  Napolitani,  di  quelli 
cioèf  che  fiorirono  nel  presente  decenna- 
le, dico  circa  Tanno  1410,  mi  fo  à  par* 
lare  di  Antonio  Solario ,  detto  Tolgarmen* 
te  il  Zingaro.  Nacque  costui  verso  Fanno 
13^2  di  padre,  che  siccome  esercitò  T arte 
di  ferrajo,  cosi  il  tenne  per  qualche  temp 
pò  impiegato  nella  propria  bottega ,  ed  in 
suo  ajuto*  £bbe  per  patria  la  terra  di  Gi« 


Ainrolcio  solìato'  14^ 

t%i  i!»eir  Abruzzo 9  se  Togliam  credere  al 
Domeniòhit  che  dò  afferma  coIF  autorità 
di  Marco  da  Siena  ^  e  di  Giovanni  Angelo 
Criscnolo  notajdy  e  pittore,  che  compilò 
Tane  memorie  degli  artefici  Ngpoiitatii ,  f.ac« 
Ciando  di  errore  V  Eugenio  ,  ed  il  Celano  ^ 
che  lo  dissero  Veneziano,  Dopo  qualche 
anno ,  non  si  sa  per  qual  motivo,  pertossi 
il  ZiDgàto  a  Napoli  ad  esercitare  il  pater» 
no  mestiere  ^  e  col  mezzo  di  quello  gli 
venne  fatto  d*introdum  io  casa  di  varj  par- 
ticolari ,  e  fra  gli  altri  in  quella  di  Golan« 
tonio  del  Fiore ,  del  quale  sopra  si  è  ra- 
fonato.  Ora  in  questa  casa  appunto  Amore 
io  attendeva  al  varco  ;  perchè  avendo  Co- 
lantoa\o  una  giovinetta  sua  figlia  9  bella  , 
ed  avvenevole,  appena  la  ride  lo  Zinga- 
ro ,  che  sen'^  invadi ,  e  trovandosi  da  lei 
corrisposto ,  avrebbela  egli  domandata  in 
isposa,  se  non  Y  avesse  trattenuto  da  simìl 
richiesta  il  considerare  la  disparità  della 
nàscita  e  della  professione  9  e  più  ancora 
il  risaper  di  certo  »  che  il  padre  dcU*  amata 
giovane  ad  altri  noù  1*  avrebbe  data  in 
ttogiie,  fuorché  ad  uti  -valente  artefice. 
Affinato  pertanto  il  nostro  ferra jo  dall'ar- 
dente suo  desiderio  ,  pensò  di  volersi  ad 
^gBi  modo  render  degno  di  tali  nozze  ^  e 
dato  un  calcio  air  incudiiie  ;  con  tutto  lo 
spirito  si  rivolse  a  maneggiare  i  pennelli. 
Che  più  ?  Amante  ^  e  riamato  stimò  ^  per 
avvalorarsi  nelF  arte  della  pittura  «  di  do- 
^^re  allontanarsi  alcun  tempo  dal  bramato 
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oggetto  •  e  «oAténto  di  porlame  imprant 
nel  cuore  la  Taga  immagine ,  si  reoò  ^emm, 
indugio  a  Bolòsoia;  ote  ammesso,  sebbene 
con  '  qualche  dìfficollà  ,  nella  •scuola  soft 
da  Lipno  Dalpàasi  ^  cbe  allora  era  in  con* 
cotto  dt  egregio  pittore,  in  questa  si  pose 
il  Zingaro  ad  iipplicare  con  tanto  caleve^ 
che  di  giorno  in  giorno  avanaando  il  pro- 
gresso «continuò  con  felicità  gli  stadj  suoi 
fino  ài  segno,  che  direnaé  bra^o  maestro, 
e  comincio  a  fare  opere ,  che  forotio  som* 
inamente  lodate  dal  pubblico.  Dimwò  ci& 
non  ostante  circa  sette  anni  con  Lippo,  e 
tolto  poacia  da  Ini  congedo,  avanti  di  re- 
stituirsi a  Napoli  0  Tolle  in  diverse  città 
d*  Italia  vedere^  come  operassero  (^i  altri 
maestri  di  grido.  Portòssi  dunque  a  Firen- 
ze, ed  a  Veoesia  a  studiare  le  opere  di 
Lippo  Fiorentino ,  di  Lorenzo  di  Bieei  f 
de^  Yivarini ,  come  pure  a  Roma  trasse  pro- 
fitto dalle  opere,  che  ivi  con  lòde^  somma 
dipinflCTano  in  san  Giovanni  Laterano  Vit* 
tore  Pisano ,  e  Gentile  da  Fabbriano.  Mea* 
tosi  in  tal  maniera  lo  Zidgaro  in  i^iato  di 
comparire  buon  pittore  in  facma  di  col^, 
per  la  quale  aveva  superate  tante  fiitìcfa^t 
lece  finalmente  ritorno  a  Hapoli,  ove  date 
riprove  del  valore  del  suo  pennello  al  già 
inveccbiato  G>làpitonio  ,  non  seppe  questi 
a  tanta  prova  di  amorosa  virtù  rifiutare 
la  figliuola ,  t9ii to  più ,  che  otteneva  V  in- 
tento suo,  cioè  di  darla  ner  isposa ad  UQO., 
ohe  annoverar  ai'  poteva  fm'  più  valenti  pil- 
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loci  di  que' tempii  Consolato  perciò  il  no- 
flro«rtCTce.f  dopo  af«re  contratti  i  deside- 
rali sponsali  t  '  si  diede  a  dipiafjere  inde- 
fessamente ,  e  tanto  crebbe  la  fiima  dello 
opere  sue»  che  moltissimi  s'invogliarono 
dì.  posseder  tie  ;,  e  {htì  nei  palmento  certe  suo 
Madonne ,  ch'ei  dipingeva  con  divota  es- 
pressione ad  imitazione  di  Lippo  suo  pri* 
mo  maestro.  Da' monaci  di  monte  Olifelo 
gli  fu  dato  a  dipingere  una  cappella  del 
monastero  «  ora  oomanemente  detta  il  no*, 
viziato ,  in  cui  ritrasse  le  azioni  del  Reden* 
tore^  e  della  Vergine  in  varie  storie.  Iik 
una  di  esse  vi  è  la  visita  ^  che  fece  la 
Ter^e  a  santa  Elisabetta  ^  con  casamenti^ 
e  figurine  in  lontano  dì  buon  accordo»  ia 
altra  effigiò  la  nascita  del  Redentore  sotto 
rostica  capanna;  in  altra  i  Magi*  uno 
de'  quali  ba  un  manto  di  maraviglioso  la- 
voro; e  in  altra  storia  espresse  la  morto 
del  Redentore  •  con  T  evangelista  san  Gio« 
vanni,  la  Maddalena  piangente,  e  le  Ma- 
rie ;  alla  qual  cappella  dipinse  pure  vaga» 
mente  la  soffitta.  Terminate  con  universa- 
le applauso  le  sovrariferite  pitture  »  ed  al* 
tre  per  molte  persone  «.  fece  il  quadro  » 
che  ora  si  vede  nel  coro  della  cniesa  di 
san  Pietro  ad  aram^  in  cui  dipinse  nel 
mezzo  la  Vergine  a  aedere  col  bambino  in 
aeuo,  e  dalPun  lato  i  aanti  Pietro  e  Se-* 
bastìano,  e  dàll* altro  i  santi  Paolo,  e  A- 
spemo,  e  s&nta  Candida;  quadro  degno  di 
somma  lode  per  la  componzione  ^  per  lo 
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disegno  ragìoneyole  ,  per  lo  GOlorìtp ,  e  pel 
bea  inteso  .chiaroscuro;  ed  è  da  ossarvar- 
si^  che  in  esso  pose  il  nastro  pittore  il 
sao  ritratto  dìetrot  la  figura  di  ^ant*  Aspec^ 
ao»  e  quello  delia  sua  dilettissima  moglie 
dietro  la  figura  di  san  Pietro.  Dipinse  al- 
tresì per  la  Certosa  di  T^apoli  alcuni  qua- 
dri ,  che  oggi,  si  vedono  nelle  stanze  de^  mo« 
mei  9  ed  altre  pitture  in  yarie  chiese,  che  ora 
jper  r  umidità ,  e  per  le  rimodernazioni  se-- 
guite    più   non    si   vedono.  Né  vc^rio  già 

Sassare  sotto  silenzio  una  bellissima  tavola 
i  mano  di  f^ùesto  artefice,  che  anche  in 
oggi  ben  conservata  si  vede  nella  chiesa  «li 
^an  Domenico  maggiore  alla  cappella  del 
Cristo ,  che  parla  a  san  Tommaso.  In  que- 
sta tavola  è  dipinta  la  deposizione  dalla 
croce  del  Salvatore  con  vivissima  espressio*^ 
ne  di  figure,  con  bellissime  arie  di  teSite, 
e  vaghi  panneggiamenti.  Bellissima  è  anco- 
ra, e  con  vivezza  di  tinte  dipinta  la  tavo* 
la  di  san  Vincenzo  Ferrerò  ali*  altare  di  sua 
cappella  nella  chiesa  di  san  Pietro  martire. 
Vedonsi  intorno  la  figura  del  santo  Tarj 
quadretti  con  le  aziop^i,  ^d  i  miracoli  di 
san  Vincenzo,  con.  molto  amore  dipinti.  Ma 
la  più  grand*  opera  di  questo  nostro  pii« 
fere  fu  luori  di  dubbio  quella  del  chiostro 
di  san  Severino,  ove  divise  ogni  facciata 
in  nove  quadri  per  ciascheduna ,  de'^uali 
ne  dipinse  in  tutto  i8,  esprimendo  le  azioni 
lumino&e  della  vita  di  san  Benedetto^  Sona 
questi    partimenti  arricchiti  di  faille  vedur 
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Ib*,  don  casamenti ,  e  alberi ,  che  -molto 
al  gtisto  moderno  sì  accostano.  In  uno  di 
essi  9  che  rappresenta  la  storia  de*  santi  gio« 
lunetti  Placido ,  e  Mauro  ammessi  àU*  Or« 
dine  9  fece  *  Antonio  il  proprio  ritratto  ia 
«no,  <die  sta  in  piedi  incolto  nel  manteU 
lo,  e  sporge  ftiorì  di  esso  la  mano  col 
guanto ,  colla  quale  tiene  il  pennello,  la 
questo  chiostro  -  soleva  spesso  portarsi  il 
celebre .  pittore  ÌMLarco  da  Siena  a  Taghes- 
giare  così  l>elle  opere;  e  ne  rende  di  ciò 
testimonianza  egli  stesso  nella  lettera  scritta 
a'  pittori  Napolitani  con  le  seguenti  parole  : 
Colanùonio ,  che  dipinse  sì  acne ,  auanto 
i  moderni  maestri ,  e  dopo  lui  fu  ilfamo^ 
so  Zingaro  ,  il  quale  spinto  da  amorosa 
Jotza  piùtor  divenne.;  ed  in  s^ero  le  stesse 
figure  di  costui ,  qualora  da  rhe  vengon 
vedute  j  mi  sèmbran  wdc. 

£  qui  ponendo  fine  di  parlare  di  mol- 
te altre  opere ,  che  si  assicurano  essei^e  di 
mano  dello  Zingaro  ,  mi  restringerò^  a  bre- 
Temente    accennare ,    siccome    si    Tuole  » 
ch'egli   fosse  chiamato  anche  a  Berna  per 
dipingere  dal    Pontefice  ^  che  allora  regna* 
va ,    e  di  cui  non  si  può  con  fondamento 
dire  il  nome ,  non  sapendosi  in  qual  tem- 
po ciò  succedesse  ;  e  che  si  yediD|UO  altresì 
alrune    sacre    bibbie,,  ed    antiche  tragedie 
ornate    di    mano    di  lui  in  miniatura  con 
figure  «  teste ,  ed  attitudini  di  molta  bellez^ 
za.    ÀTanzato    finalmente    lo  Zingaro  negli 
AQni ,   e   da   tutti  semina  mente  stimato^  e 
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ripolato  ^  ricco  di  facoltà  e  di  onori  finl^ 
il  TiTer  tao  negli  anni  78  circa  di  tua 
età ,  lasciando  colle  sue  fatiche  molto  bene 
agiati  t  figliuoli ,  de*  quali  non  ai  sa  il  no- 
me ,  probabilmente  perchè  non  attesero  al- 
le arti  nostre.  E  giunto  bensì  a  memoria 
de*  posteri  il  nome  di  molti  suoi  diseepo-' 
lif  fra*  quali  i  primi  furono  i  due  fratelli 
Pietro  f  e  Polito  del  Donzello ,  di  cui  re- 
cherò  le  notiaie  in  luogo  più  opportuno* 
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AB.  ANTONIO  BAMBOCCIO 

SCULTORE,  E  ARCHITETTO 
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GIUSEPPE  PIACENZA. 

Visse  pariinente  in  questi  tempii* a* 
imte  AdIooìo  Bamboccio ,  il  qual  molte 
cose  layorò  di  scultura,  e  di  architettura 
in  Napoli  alla  Gotica  maoiera.  Fece  di 
simile  gusto  là  porta  del  piscopi69  e  con- 
dusse di  suo  disegno  nel  chiostro  di  saa 
Lorenzo  la  sepoltura  di  Lodovico  Aldeoia- 
ro,  in  cui  mise  il  suo  nome,  leggendoTÌ« 
si  le  seguenti  parole:  Abbas  ArUonius 
B€imboccius  de  Piperno  pictor  j  et  in  om-' 
nibus  lapidibus ,  atque  metallorum  scul' 
tor  y  anno  settuagenario  aeuitisfeoiù  i42tr. 
Dalla  quale  iscrizione  si  ricaTa ,  eh*  egli 
era   di    Piperno,   e  che  nacque  nelFanno 
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i35i.  Se  oe  ricaTerebbe  altresì ,  eh*  egli 
foase  pittore,  tanto  più  che  micino  al  se*- 
polcro  tì  $i  vedono  io  uqa  facciata  dipia- 
te alcuoe  storiette  della  vita  di  nostra  Don* 
na  assai  ragionevoli.  Ma  •  per  vero  dire  , 
credesi  con  fondamento  queste  essere  state 
ritoccate,  e  forse  in  tatto  da. capo  dipinte 
dallo  Zingaro ,  giacche  si  sa  che  il  Bam- 
boccio non  fu  pittore  di  verun  riguardo  ^ 
e  ch'cfiU  merita  sol  qualche  lode  per  le 
Opere  di  scultura  sovra  espresse.  Mori  nel 
1435  in  età  d*ànni  84  circa. 
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DELL'  ORDINE  DE'  PREDICATORI 

Pittore  e  Miniatore  Eccellenti  ss. 
DETTO  FRA  GIO,  ANGEUGO 


Nato  1387.  +  x4S5. 
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uesto  celebre  artefice  9  come  di- 
remo nel  proaegaimento  di  questa  narra- 
zione »  si  trota  in  alcune  antiche  carte 
scritto  con  questo  nome  9  cioè:  Guido  ^ 
vocaùo  GiwannU  Dice  il  Vasari  ^  che  egli 
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si  fece  yaieate  pittore  collo  stadiare  le  o- 
pere  di  Masacòto ,  il    che   non   è  se    noa 
molto  ▼erìsìmile  ;  beh  è  rero ,  che  il  sao 
dipignere  a»  fresco  lo  dimostra  par  troppa 
chiaramente    alliero   al    principio  di  Ghe- 
rardo dello  Stafiiiafli  f  ebe    fioriva  ne*tem« 
pi  9  che   questo    Tenerabile  .uodk»^   ancor 
giovanetto  t  /d  prima  che    Masaccio  couiìq* 
ciasse  a  dipignere^  anzi  a  TÌvere  »  n. diede 
albi  pittlira  ;  neMa  qCiale  feéd  »  lE{Uasi  nella 
saa  puerile  età ,  e  ne*  medesimi  tempi  del- 
lo  Stamina  ^    graa   profitto  ^    poiché  ^  per 
auanto  io  raccolgo  non  tanto    dagli  scritti 
el   Vasari ,  quanto  dall*  orkinal    Cronaca 
del  Convento,  de*' padri  Predicatori  di  San 
Doméaicò  df  Fiesole  ^  dove  eglr  di  tenera 
età  vèsti  rabito  Religioso  1*  anno    1407.  co* 
me  si  dirà  appresso*  «   egli   allora   era  già 
valente  pittore. -la  maniera  del  quale  Ghe- 
rardo 9.  migliorata    però  quanto  alla    mor- 
bidezza e' pastosità  9  col  vedere  le    òpere» 
che  poco  dopo  faceva  1  di  Masoli no  da  Pa» 
nicale ,  tenne  sempre.  Ed   io  mi  persuado 
che  le  pitture ,  che  egli  fece  a  fresco  nel 
Cajpitolo  di  San  Marco  di  Firenze ,  il  Grò« 
cinsso  col    S.    Domenico    ìoginocchioni  io 
atto  di  abbracciare  la    Croce,  e  le  figure 
delle  testate  nel  Chiostro,  con  allre  molte 
sparse  pel  medesima  Convento,  e  uer  .quel- 
lo  di  San  Domenico  di  Fiesole  »  ressero  le 
sue  prime  occupazioni;  riconoscendosi  qué- 
ste alquanto  pia    secche  e   lontane    aatlài 
beUa  e  morbida   maniera ,   che    tenne  poi 
sempre  nel  molto  operar  che  ifece  a  tem- 
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pfra  sopra  le  tavole,  per  avere  (eome  io 
credo  )  studiato    \^  op^re  di    Masoliop  »  e 
poi  di  Masaccio.  Dipinse   e^K    per  la   cap- 
pella della  Sftntissiiiia  Naosiata  di  .Firentet 
che  fece  fare  Cosimo  de*  Medici  «  i  portelli 
4i  un  grande  Armario  nella  facciata  a  maa 
dritta  eotrandio  in  essa  Cappella , dove  sta- 
Tana  aaiicalmente  le   argenterie  •   che  agli 
anni  addietro  fn  levato ,   ^  posto   io  quel 
luogo  un  molto  devoto  Crpcifisso  di  legoo» 
filtro  circa    al    i5oo.  da    Antonio    da  San 
Gallo    celebre     architetto    e    acultores    it 
quftt  Crocifissa  era  stato  fioo  a  qiiel  tempo 
sopra  il  gran  Cibprio    di  legno   dall^  Aitar 
maggiore  di  quella  Chiesa  >  levato  poi  per 
collocarvi  un  altro  Ciborio  d' argento  sodo« 
che  vi  è  al  presente*  l   detti    portelli  tutti 
storiati  di  piccole  figure,  della  vita*  morte, 
e  resurrezione  del   Salvatore,    furono  dai 
Frati ,  di  quel  Convento    posti  pel  Chiostro 
piccolo^  che  è    avanti    alla    Chiesa  ,  credo 
io  afISpe  di  esporlo  a  ipaggior  venerazione 
de* popoli,  e   renderlo   anche  a*  medesimi 
più  godibile  ;  ma  non  so   già  con'  quanta 
speransa  di  mà^ior  durata ,  per  esser  quel 
Iv^ogo  assai  sottoposto   air  ingiurie  del  tèm^ 
pò*  U  che  avendo  osservato    il  Serenissimo 
Gran-duca  Cosimo  HL  mio  Signore,. operò 
che  fossero  tolti  via ,  e  collocati  in  più  ve- 
aerabile  e  jAik  durevol  posto ,  che   fu  per 
entra  la  Chiedi  medesima,  da  uno  de*  lati 
4aUa  cappella  de*  cinque  Santi ,  dico  dslbi 
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parte  di  yerso  ii   maggiore'  Altare  (i).  A-' 
Tendo  r  anno  rSSy.  i  Consoli  ddl*  arte  dei 
LinajuoU  di   Firenze   comprata    da  Guido 
di  Dante  da  Castiglione,  nobii  famiglia  Fio* 
rentina»  alcuoe  abitazioni  9  dove  fecero  pòi* 
Residènza  di    lóro    (Jficio;   e    dopo  àrere' 
eoa  grandi  spese    condotta   la    fabbrica  a 
Bnonnso;  Tèauto  Tanno  i4^3.  alti  ci  di 
Luglio,  gK  Operai  di  dett^artè    diedero 'a 
dipìgnere  a  Fra  Giovanni .  un  gran  Taber- 
nacolo di  Maria    Vergine ,    e  *  nei    portelli 
alcuni  Santi. ^  i  quali  condusse    egli   egre- 
giamente. E  le' parole,    che  si  leggono  nei 
Partito  di   detti    Consoli,  esistente   in  uri 
libro  di  memòrie  di  dett*  Arte ,  in  guanto 
appartiene  al  prezso    dell*  òpera,   non  la- 
sciano di  porgere    alcuno    argomento    del 
concetto  9  in  che  si  aveva  la  di  lui  bontà. 
Dicono  dùnque  così.    Allogornó   à   Pratfi 
Guido  ^  vacato  Frate  Giovanni  delt  OrdU 
ne  di  San    Domenico  di   Fiesole,  a  d^>i^ 
gnere  un    Tabernacolo  di   nostra  Donna 
nella  detta  Arte ,  dipinto  di  dentro  efuo* 
ri  con  coleri ,  x>ro  e  argento  variato  ^  dèi 
migliori  e  più  fini  òhe  si  trovino ,  con-  agra 
sua  arte  e  industria^   per  tutto  e  per  sua 


(i)  Per  la  magnìfica  restaurazione  di 
questa  cappella  JaUa  dai  Senatore  e  Mar^ 
chese  Francesco  Feroni  Fanno  16^2. ^ue^ 
sti  portelli  o  spòrtelU  fatano  trasferiti  in 
altra  cappella  vicina.* 
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'fgtìM  e   manifattura^   per    Fiorini  cento 
novanta  d  oro  ,  o  quello  meno ,  ^che  parrà 
alia  sua  conscienza  ,  e  con  quelle  Jiigure , 
che  sono  nel  disegno.    Fin  qui  il    Partito. 
IJon  so  se  aTaatt  o  dopa  di   a^er  condotta 
qaest*  opera  dipinse  il    buoa  artefice  tutta 
U  facciata  del  Capitolo  del  suo  CooTento 
di  San  Marco,  ove  figurò  il  Calvario»  col 
Signore  Crocifisso  fra  i  due    Ladroni,  Ma- 
ria Vergine  a  pie    della    Crocè»    e    Santa 
Maria  Maddalena  :  e    vi  fece    ancora    più 
figure  intere  di  Santi ,    stati    nella    Chiesa 
CatMica  ,  valendosi  di  una  certa  licenza  » 
usata  talvolta    da*  pittori ,  per    dimostrare 
la  cQnttnua  memoria    avutasi   a    quel    Sa- 
crosanto Mistero  di  nostra  redenzione  de* 
gli  stessi  Santi  »  non    già  per  far   credere 
altrui»  che  i  medesimi    ritrovati  si  fossero 
in  tal  .tempo  ed  iu  tal  luogo  a  quel  fatto. 
Sotto  a  questa  grande  opera  dipinse  in  un 
lungo  fregio    diciassette    teste   con    busto, 
eoo  cui  volle  rappresentare  Santi  e  Beati 
di  suii  Religione  ;  tali  sono:  San  Domenico 
Fondatore  aeir Ordine»  il  Beato   Buonise- 
gna  Martire/; il  Beato  Remigio  da  Firenze» 
il  Beato  Niccola  Provinciale  »  il  Beato  Gior« 
dano  secondo  maestro   dell*  Ordine  ,  Sauto 
Autoaiao  Arcivescovo  di  Firenze  »  il  Beato 
Paolo ,  il  Beato  Ugo  Cardinale  postillatore 
della  Bibbia  ,  il  Beato  Innocenzio  V*  Papa» 
il  B.  Bene;detto  XL    Papa ,    il   Beato   Gio. 
Domenico  FiorentiriO    Cardinale,  il    Beato 
Pietro  Parate  Patriarca  JerosoUpiitano  »  il 
Baldinucci  KoU  F.  ix 
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Beato  Alberto  Magno  Alemaono ,  San  Rai- 
mondo terzo  Maestro  dell^OrdiQe«  il  Beato- 
Claro  di  Firenze  Provinciale  Romano*  Stin^ 
VltifceDzìo  Fecrero  di  Valenza  Predicatore, 
ed  il  Beato  Bernardo  Martire.  Ma  io  nel 
dar  questa  notizia  mi  s^to  tacciare  dal 
mio  lettore  di  poco  accurato ,  io  ciò  che 
à  CroDOlogia  appariieae  v  mentre  io  ho  no« 
minato  fra' Santi  e  Beati  ritratti  in  quel 
fregio  dal  npstro  pittore,  quello  di  Sanio 
Antonino  Arcivescovo  di  Firenze ,  mentre 
noi  sappiamo ,  òhe  la  morte  di  questo  ae^ 
gui  alli  2.  di  Maggio  del  i459.cheèquàn« 
to  dire,  circa  a  quattro  anni  dopo  che  il 
Beato  Fra  Giovanni  Angelico  se  u*  era  an^ 
dato  al  cielo:  e  cosi  era  stata  fatta  la  pit«^' 
tura  in  tempo,  che  Antonino  Santo  sì,  ma- 
non  morto  ,  né  Canonizzato,  reggeva  anco- 
xa  la  Chiesa  Fiorentina.  Or  sappiaci  >  òhe 
io  pure  nel  mettere  insieme  queste  notizie/ 
nel  riscontrare  i  tempi  da  indubitate  scrtt<^ 
ture,  come  è  mio  solito,  diedi  d'occhio 
a  sì  fatta  implicanza:  ed  a  principio  ne  fui' 
m  gran  pensiero  ;  onde  mi  post  ad  osser* 
Tar  di  nuovo  la  pittura  stessa ,  la  quale  pu-^ 
re,  e  per  la  maniera,  e  per  gii  antichi 
scritti ,  sappiamo  esser  di  mano  di  tale  ar** 
tefice  e  non  d'altri:  e  venni  in  chiara  co- 
gnizione, che  la  figura  che  qui  rappreseu'» 
ta  Santo  Antonino  (  benché  a  primo  aspet- 
to ,  siccome  fanno  anche  altre  delle  teste 
ivi  dipinte  da  questo  pittore,  per  esser  con 
barba  rasa^  di  età  grave  ^  ed    asciutta  itt 
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Tolta,  ▼^(data  così  ìd  aslralto.  Unto  quaa* 
io  arieggi  quel  SjqIo  )  aoa  fu  però  dipÌQ« 
ta  per  Saalo  Aatooiuo  •  ma  per  altro  Sao- 
to  di  qaetr  Ordine.  Scrissi  poi  in  tempo  , 
che  la  medesima  figura  (  per  mano  di  chi 


noQ  ci  è  aoUrT  e  secondo  quello  che  ma* 
stra  V  aatichiià  del  colore  »  crediamo  che 
fosse  poco  dopo  la  Caaooizzazioae  del  Saar 
to  )  che  quei  padri  ^  desiderosi  di  arer  fra 
quei  grand*  uomini  anche  la  memoria  di 
Santo  ^ntonillO  f  fecero  ricoprire  a  tem<f 
petn  il  campo  fatlo  a  fresco,  ove  era  icrif- 
to  il  nome  dell*  altr*  uomo  di  loro  Religio* 
ne»  del  quale  antico  nome  traspajono . an- 
Cora  fra  certi  aszurretti  alcune  lettere  ;  e 
sopra  r  abito  fecero  accomodare  il  Pallio 
Arcitescovale  ,  ri  fecero  aggiugnere  eli 
splendori  e  diadema  e  nuove  lettere  t  cne 
lo  qualificassero  per  esso  Santo  Antonino; 
e  questo  affermiamo  esser  Teriasimo,  perchè 
olire  al  vedersi  chiaro  da  chi  attentamen-^ 
te  considera  la  diversità  de*  due  benché 
aoticbi  coloriti ,  lo  scoprimento  del  più 
antico  9  a  cagione  della  consumazione  del 
pia  moderno  ,  che  come  fatto  a  tempera  j 
è  stato  meno  costante  dello  a  fresco  :  la 
diversità  del  carattere  nuovo  ;  benché  fatto 
ad  iinitaziona  del  vecchio,  che  contengono 
le  altre  figure  :  ed  il  comparire  ancora 
che  fanno  alcune  delle  antiche  lettere*  ha 
poi  chiarito  il  tutto ,  quanto  basta  per  po- 
tersene da  noi  raccontare  il  vero.  Ed  io 
hù  tolttto   dar^   di   tutto   questa   nptizia  « 
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acciocché  non  rimangano  a* posteri  nostri, 
iu  quanto  ajjparliene  alla  storia  ,  cose  cbe 
confonder  possano  la  mente  degli  studiosi 
di  antichità  ,  massimamente  in  ciò  che  toc' 
ca  alle  nostre  arti  ed  agli  artefici:  siccome 
quella  di  che  ora  parliamo  confuse,  anzi 
ingannò  la  mente  del  Vasari ,  il  quale  sea«- 
2 'aver  fatto  tale  riscontro,  si  lasciò  porta*- 
rea  scrivere  quanto  *  appariva  allora,  e 
non  quello  che  fu  in  verità ,  cioè  cbe  il 
ritratto  non  fu  a  principio  fatto  pel  Santo 
Antonino,  ma  di  altro  Santo  o  Prelato  dt 
quella  Religione.  Trovasi  ancora  aver  Fra 
Gio.  Angelico  fatte  nella  Chiesa  del  Con- 
Tento  del  suo  Ordine  ^ella  città  di  Corto- 
na  ,  ove  come  si  ha  da  più  scrittori  fece 
quivi  il  suo  r^oviziato  Santo  Antonino,  pia 
opere  in  pittura  ,  cioè  a  dire  la  Vergine 
Santissima  con  Gesù  in  collo,  sopra  la 
porta  principale  della  Chiesa  nella  facciata 
esteriore  ;  dall'  uno  e  Y  altro  lato  della  Ver- 
gpe  si  veggono  San  Domenico  ,  e  San  Pier 
Martire,  e  neirarco  i  quattro  Evangelisti. 
Nella  stressa  Chiesa  presso  all'  aitar  maggio- 
re dalia  parte  dell'  Epistola  nella  Cappella 
de^Tom&si  è  una  tavola  di  una  Vergine 
con  Gesù,  e  da'lati  alcune  Vergini,  San 
Giovambattista ,  San  Marco ,  e  Santa  Ma« 
ria  Maddalena:  e  nella  predella  in  piccole 
figure  sono  diversi  fatti  di  quei  Santi.  Iti 
Sagrestia  è  la  Vergine  Annunziata.  Di  tali 
pitture  fatte  in  Cortona  scrivo  io  per  noti* 
zia  avuta  dal  piadre  Fra  GiQvanoi  Marini, 
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Professo  di  queir  Ordine  9  Sacerdote  mpUo 
studioso  e  devoto  ,  e  mio  amicissimo,  lo 
stesso  conservo  di  mano  di  questo  Bealo 
una  tavola  in  forma  triangolare,  dove  in 
fùccole  figure  diligentemente  lavorate  è  una 
Pietà,  cioè  il  Corpo  di  Cristo  Signor  no-. 
Siro  sedente  sopra  il  sepolcro  colle  mani  stese 
ferKo  Ja  sua  Santa  Madre ,  e  San  Giovanni 
Evangelista ,  che  genuflessi  umilmente  le 
prendono  e  baciano.  Mi  donò  tale  pittura^ 
che  io  conservo  come  Reliquia  di  questo 
devotissimo  artefice,  ultimamente  in  tempo 
di  suo  Priorato  del  Convento  di  San  Mar- 
co di  Firenze  «  il  Padre  Fra  Giovambatti- 
sta, al  secolo  Michele  Bottigli»  stretto  pa^ 
rente  de'  miei  stretti  parenti ,  che  non  è 
ancora  un  anno  passato,  che  in  tal  carica^ 
consumato  dalle  fatiche  durate  a  prò  di 
sua  Religione,  mori  io  esso  Convento  noa 
senza  universale  concetto  di  molta  bontà| 
dfgno  fratello  e  seguace  del  Padre  Timo- 
teo di  Santo  Antonino  al  secolo  Filippo^pure 
della  stessa  Religione,  che  Tanno  i66i. 
dopo  aver  gran  tempo  operato  e  patito 
nella  propagazione  di  nostra  Santa  Fede , 
nella  edificazione  di  nuovi  templi  •  e  nel« 
risole  Filippine-,  pieno  di  meriti,  diede 
fine  al  suo  vivere.  Della  cui  bontà  e  zelo 
oltre  ai  grandi  attestati ,  che  ne  diede  chi 
il  vide  ,  conobbe ,  e  con  esso  operò  ,  ab- 
biamo quanto  appresso:  In  Actìs  Congre^, 
gationis  Provinoialis  celehratae  in  Con" 
venta  S.  P.  A.  Dominici    CiviUUis  Massi^ 
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lensh  in  irisulis  Philippinis  die  i4*  jiprìlis 
jlnno  Domini  i663.  ita  habetur.  In  am^ 
piissimo  Sinarutn  Regno  obiit  R.  P.  Fra 
^Thimoiheus  de  S.  jintonlno  Florentinus , 
'Sacefdos  et  Pater  antiquus  ^  et  Vicarius 
Domus  nosirae  S.  Joannis  Evangelistae 
J^illae:  V'ir  devotus  ei  zelo  ùmpliandae  fi- 
dei  perferendo  flagrans ,  qui  fere  quaùuor' 
decim  annos  in  comministerio  gloriosissime 
laborans  consumpsiùj  et  sic  laetus  moriem 
aspexit.  Perdonimi  il  mio  lettore  V  avere 
io ,  coir  occasione  di  parlare  dell'  opere 
del  Beato  Fra  Gio.  Angelico,  fatta  questa 
breve  digressione  intorno  a*  due  fratelli 
fiottigli  9  giacche  la  memoria  di  lor  virtù 
fu  -e  sarà  sempre  a  me  giocondissima  »  co- 
mecliè  non  pure  io  ebbi  nel  mio  parenta- 
do V  uno  e  r  altro  di  loro  ;  ma  eziandio 
«bbigli  per  compagni  di  scuola  negli  eser* 
cizj  delle  prim€  lettere.  Tornando  ora  al 
nostro  pittore  Fra  Gio.  Angelico  lascio  per 
bjreviti^di  far  menzione  di  moltissime  altre 
sue  pitture  fatte  a  tempera  olire  a  quelle 
che  si  troiano  in  essa  Cronica  descritte:  e 
dirò  solamente  che  egli  fu  anche  Miniato- 
re eccellentissimo  :  e  di  sua  mano  sono  nel 
Duomo  di  Firenze  due  grandissimi  libri 
€on  sue  bellissime  miniature ,  e  riccamen* 
te  adornati^,  ì  quali  sbn  tenuti  in  somma 
Tenerazioioe  e  per  T  eccellenza  loro ,  e  per 
la  memoria  di  tanl*uomo.  Kè  meno  starò 
a  dire  quanto  scrìvono  intorno  alla  Santità 
di  lui  Leandro  Alberti  De   viris  Uh  Ord. 
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Praed.  lib.  5.  pag»  25o.   ed   il  •  medesimo 
Vasari  oelia    seconda    parte  a   car.  359*  e 
segueali  »  e  Fra  Serafino  Raeti  nella  storia 
degli  uooaÌDi  lilastri  del  Sacro  Ordine  dei 
Predicatori  a  car.  353.  e  larghiisimamente 
exprofesso  il  medesimo  Fra    Serafino  nelle 
Vite  de*  Santi  e  Beati  del  medesimo  Ordina 
a  e,  222.  e  2a3.  non   essendo   al    presente 
mio  assanto  lo  scrtfer  Vite  di  Santi.  Dirò 
soiamenlej  e  crederò    con    pojco    di    aver 
detto  tatto  y  cbe  egli  fu  esser  santissimo  di 
Utti  gli  Ordini  delia  sua  Religione ,  e  for- 
nto  di  tanta  sempiicilà   cristiana  «    che  la- 
Torando   in    Roma    nel    Palazzo   Pontificio 
con  gran  fatica  di    applieasione  per    Papa 
Nitcota  V.   il   Pontefice    compatendo  la  di 
lai  incomoditi ,  gli    ordinò  che    per  risto* 
rani  ai^ uaoto  mangiasse  carne:  al  che  eglf^ 
che  a? Teszo  era  sempre  ad  ubbidire  a^aoi 
ordini  religiosi  «  rispose   non    aver   di  eiò 
fars  altra  licenza  dal  Priore:  e  fu  neoessa- 
rio  che  il  Papa  gli  ricordasse  esser  la    sua 
autorità  9  come  Vicario  di  Cristo,  anperiore 
a  tltte  Taltre  insieme.  Non  volle   mai  ca« 
vare  altro  atile  dalle  sae    pitture  ,   che  il 
merito  dell'obbedienza  al   suo  Prekto,  al 
qaab  e  non  a  lui  si  domanda  vano  leope* 
fé.  llon  mai  altro  dipinse ,   che  Immagini 
sacre 9  oè  senz'aver  latla  prima    oratone: 
e  net  farle  sempre  spargeva  devotissime  la- 
crime Alle  Immèetni   di  Maria   Tergine^ 
e  del  Crocifisso ,  diede  tal  devoaio^e  »  oha 
in  ciò  fu  superiore  a  se  stesso  :  e  pier  ^ ne* 
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sto  e  pel  TiTer  suo  inooceotissimo  si  gua- 
dagnò il  nome  di  Angelico.  Poterà  essere 
Arcivescovo  di  Firenze,  essendone  dal  Pa- 
pa riputato  degno  per  la  sua  bontà;  ma 
recuso  di  esserlo  ,  proponendo  in  sua  vece 
Frate  Antonio  Pierozzi  da  Firenze»  che  fu 
poi  Santo  Antonino,  facendo  in  un  tempo 
stesso  ricco  di  merito  se  medesimo  ^  e  te* 
lice  e  gloriosa  la  patria  sua.  Mori  finat 
mente  in  Roma  agli  i8.  Febbrajo  ì^Bò* 
sopraccennato ,  e  fu  sepolto  nella  Minerva, 
chiesa  del  suo  Ordine  in  un  sepolcro  il 
Marmo  col  seguente  epitaffio: 

JNon  mihi  sit  laudi  ^  quod  eram  velutal^r 
Apelìes  j 

Sed  quod  lucra  tuis  omnia  Chris  le  dahim^ 
"Altera  nam  lerris  opera  exùant^  altera  Cselo 

Urhs  me  Ioannefn  Flos  tuiit  Etrurxie. 

Ebbe  ancora  il  medesimo  Padre  un  fratel- 
lo della  stessa  Religione  uomo  di  sing^lar 
bontà  «  e  scrittore  di  libri  da  Coro  eccel- 
lentissimo ,  come  dell*  uno  e  dell'  altro  no« 
strano  le  seguenti  parole  copiate  dalia  so- 
prannominata Cronica  de*  Padri  Predica;orÌ9 
iPogl.  97.  Frat^er  Ioannes  Petri  de  MigeU 
lo  iuxta  Vidicum  aptimus  pictor^  quimuU 
tas  tabulas  et  parietes  in  aii^ersis  looij  pin" 
scit  y  aocepit  habitum  Clericorum  ir,  hoc 
Conventu  1407.  E  al  Fogl.  146.  Frat^r  Io- 
€mnes  Petri  de  Mugello  ohiit  die.  ..  '.  hie 
fuit  praecipuus  piotar  t   et  siQut   ips^  eroi 


(iei^oùus  in  CQrde ,  ita  et  figuras  pingehaù 
devotione  plénas  eoe  effigie  :  pmcii  enim 
muicas  tabulas  Altariiun  in  divenis  Ec* 
clesiifi  9  et  Cappellis  et  Confraternitatibus^ 

Ìfoarum  tres  sùnù  in  hoc  Convcntu  Faesu* 
ano  «  una  in  S»  Marco  Piorentiae  ,  duae 
in  Ecclesia  S.  Trinitatis ,  una  in  S,  Maria 
de  Angelis  Ordinis  Camaldulensium^  una 
in  iS.  Egidio  in  loco  Hospitalis  S.  Mariaa 
Novae.  Quaedam  Tabulae  mincres  in  Sa^ 
cietatibus  puerorum  ,  et  in  aliis  Societali» 
bus,  Pina^it  Cellas  Conventus  S.  Murci, 
et  Capiùulum  et  aliquas  figuras  in  Claustro. 
SinUliter  pinxit  aliquas  figuras  hic  Faesu» 
lis  in  Refectorio.  in  Capitalo  vtteri  quod 
modo  est  Hospitium  seculariwn  pinxit  Cap* 
pellam  D.  Papae  ,  et  partem  Cappellae 
òi  Ecclesia  Cathedralis  Urbis  "veterls  ^  et 
plura  alia  pinxit  egregie  et  tandem  sim'* 
plìciter  vivens  sanato  fine  guievit  in  pace. 
Ed  al  FogL  146.  Fr.  Benedictus  Patri  de 
Mugello ,  gemmnus  praedicti  pictoris  obiit 

• hic  fuit  egregius  scriptor  ,  et  nota'- 

mt  ^  et  aliquos  libros  et  hic  Faesutis.  Fuit 
hic  pater  devotus  et  sanctus  et  bàno  fine 
qiiievit  in  Domino.  E  al  Fogl.  3.  Post  se* 
paralionem  S.  Marci  de  Florentia ,  et  San- 
ed  Dominici  de  FaesuUs  Anno  Domini 
1445.  unusquisque  Conventus  habuit  prò* 
prium  Priorem  Praler  Benedictus  Petri  de 
Mugello  ,  germanus  Fratris  loannis  opti* 
mi  pictoris  ^  qui  crai  optimus  scriptor  et 
scripsit'  muttos   libros  notaiùs  prò   eantu  » 


Jui 


170     Dm.  I}.  PàR^  I.  pst  Ssc.  IV. 

4am  in  Corweniu  $.  Marci ,  quam  in  Cot^ 
iventu  I^^esulano*  Ma  toroaodo  a  Fra  Gìo* 
JlogelioL)  sari  ^gli  sempre  ;  glorioso  ,  noa 
^to  per  avere  con  grande  studio  e  perfe- 
«ioQe  esercitata  1*  arte  della  pittura ,  ma 
ler  r  ecceSlenza  di  quei  maestri ,  che  da 
ui  ebbero  derivazione  9  coociossiaeosacbè 
>fgli  r  insegoasse  a  Gentile  da  Fabbrìano  , 
.e  questi  a  Jacopo  Bellini,  .padre  e  maestro 
di  Giovanni  Bellini ,  dal  quale  impararono 
Giorgione,  il  famosissimo  Tiziano  ed  altri, 
dai  quali  derivò  poi  la  non  mai  abba- 
$X%ìxz9l  celebrata  maniera  Veneta. 

jQicono  alcuni^  persuasi  dalia  semi' 
^iianza  d^lla  maniera ,  esser  parimenie  di 
mano  del  Beato  Fra  Gios^anni  Anglico 
la  pittura  di  un  Tabernacolo ,  che  è  Juo^ 
ri  della  porta  a  Piriti  ^  vicino  alte  mura 
di  Firenze  «  in  un  campo  già  d^  Frati  deU 
la  Calza ,  o^i  delle  Monache  di  Santa 
Maria  Maddalena^  nel  quale  è  rappre- 
sentato Gesà  Cristo  Croci/Isso^  e  a  piedi 
di  esso  due  Santi  deW  Ordine  de  Frati 
Qesuati  di  San  Girolamo  della  Calza  ^ 
detti  cosi  da  una  certa  rivolta^  che  sur 
una  spalla  faceva  t  abito  loro  simile  ad 
una  inalza.  Fu  institutore  di  questa  Reli- 
gione il  Beato  Giovanni  Colombini  nobile 
Senese.;  e  fu  soppressa  d^  Clemente  IX. 
V  anpq  i^CiS*  insieme  con  altre  di  poco 
nùmero^  infra  le  quidi  quella  degli  Ere* 
rniti  di  San  Girolamo  ^  dij/erente  9  benché 
in  alcune  cose    simile ,  da  quella   de'  Gè» 
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suatL  Di  essi  era  sialo  fondatore  il  Bea- 
lo  Anlomh,  Conte  di  Montegtanplli^  no- 
bile Fiorentino  ,  nel  Convento  degli  Ere* 
miti  di  San  Girolamo  di  Fiesole ,  luogo 
che  oggi  posseggono  i  Signori  Bardi  Gen* 
Uluomini  Fiorentini  «  e  i/uivi  godesi  una 
deUe  più  belle  vedute ,  che  sieno  intorno 
a  Firenze^  Avevano  questi  Gesuati  um 
Convento  nei  detto  luogo  di  Pinti  y  pres* 
so  al  desto  Tabernacolo ,  che  in  congiun* 
tura  deir  assedio  di  Firenze  T  anno  1 528. 
fu  demolito  con  altre  molte  fabbriche ,  e 
ClUese  ,  in  fra  le  quali  la  tanto  celebre 
di  San  Gallo  (1)  ^  aggiacenti  per  ogni 
parte  alle  mura  della  città  :  ed  ottennero 
in  quella  vece  la  Chiesa  di  San  Giovam- 
battista ,  oggi  detta  la  Calia ,  posta  den^ 
tra  e  presso  alla  Porta  Romana  ^  o  di 
San  Piero  in  Gàttolino  :  onde  lasciato 
t antico  luogo  rovinato'^  restò  però  loro  I0 
padronanza  del  suolo  e  del  predetto  Tm^ 
bernacolo  ^  ove  ò  dipinta  la  mentovata  sa* 
era  Immagine. 
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(i)  J  fondamenti  della  Chiesa  di  S. 
Gallo ,  e  del  Convento  son  comparti  fuo* 
ra  l'  anno  1738.  ab  Incamatiòne ,  in  oc^ 
catione  di  farsi  dalTArco  nuovo  dijnarmi 
uno  stradone* 
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ScuLTonE  Fiorentino 


Discepolo  di  Donatello ,  nato  nel  i383« 

+   1421. 
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*as6ài  riguardevoli  natali  nacqae  ia 
Firenze  Giovanni  detto  ISanni  d^Antonio  , 
il  quale  »  non  per  alcuna  necessiiA  che 
avesse  di  guadagnarsi  il  vivere  9  ma  per 
solo  amóre  della  virtù  ,  e  grande  inclina- 
zione naturale^  messesi  ad  imparar  Tane 
della  Scultura  da  Donatello ,  il  più  eccel- 
lente ,  che  allora  nel  mondo  maneggiasse 
scarpello  ;  è  divenuto  in  breve  tempo  buo- 
1:0  artefice ,  gli  fu  data  a  fare  nella  nostra 
Città  la  statua  del  San  Filippo  Apostolo  ^ 
che  fu  messa  in  un  pilastro  di  una  delle 
facciate  di  Oraanmichele.  Questa  statua  per 
avanti  era  stata  dai  Consoli  deir  Arte  dei 
Calzolai  allogata  a    Donato   suo  Maestro; 
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ma    ooa    avendo    potiiio    concordare   ne^ 
prezzo  9  fa  la  medesima  quasi  per  dispello 
data  a  fare  a  Nanni ,  che  si  era  offerto  di 
farla ,  uon  solo  per  molto  meno  di  quello 
che  Donato  chiesto  ne  aveva ,  ma  eziandio 
per  quello  solamente,  che  agli  uomini  di 
queir  Arte    fosse  piaciuto.    Finita  Topera  ^ 
scordatosi  Nanni  ^n  tutto  della  promessa  , 
molto  maggior    prezzò    ne   domandò ,  che 
Douàto  non  avea  ;  onde    nata    fra  lui  e  i 
detti  Consoli    gran    controversia  ,   dopo  lo 
molte ,  finalmente    fu    nello  stesso  Donato 
rimessa  la  differenza ,  sperandosi  dagli  uo- 
mini deir  Arte  ,  che  pel  torto  ricevuto  da 
Nanni  di  aver  quello  ,   prima  a   se   desti- 
nato lavoro  ,  preso  a  fare ,  dovesse  stimarla 
poco  o  nulla  :  ma  assai  diversamente  andò 
la  bisogna  ;  imperocché    Donato    la   stimò 
dì  gran  lunga  più  di  quel  che  egli  mede- 
Simo  ne  aveva  chiesto.   Può  ognuno  faciU 
mente  immaginarsi  «  quanta  fosse  T ammi- 
razione di  quei  dell*  Arte  »  i  quali  con  lui 
molto  si  dolsero    di    cosi    fatta   stima ,  di* 
cendo  non  parer  loro  cosa  giusta  il  pagar 
la  statua  del  discepolo  più   di   quello  che 
ne  aveva  domandato  il  maestro  ,  e  maestro 
quale  esso  era.  A  questi  rispose  francamen- 
te Donato,  esser/  egli   altra    persona,,  che 
Nabni  non  era ,  ed  avere  altra  facilità  ,  e 
molto  più  presto   sbrigarsi   dall'  opere ,  di 
qaello  che    egli    faceva  :  voler  però    ogni 
giustizia ,  che  molto  più   a  Nanni ,   che  a 
se  medesimo  fosse  pagata  qudr  opera  per 
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«Terfi  durata  più  fatica ,  e  speso  più  tem- 
pò  «,  che  egli  aoa  avrebbe  fatto.   Coi^e   e[i 
disse, cosi  fu.  necessario  di  fare:  «d  a  Nan* 
ni  fu  pagato  il  prezzo  rigoroso  io  confor* 
mità  del  detto  di  Donato.    Bella  invenzio* 
ne,  eoa    cui   seppe    quel  nobile  ingegoa 
seoz*  alcun  torto  fare  alla  giustizia  confon* 
dere  il  poco  lodevol  termine  del  suo  di- 
scepolo ,  ed  insegnare    a   quei  dell*  Arte , 
ohe  non  il  risparmio  »  ma  Tabilitii  e  '1  ya? 
lore  de*  maestri  dee  cercarsi  da  coloro  che, 
hanno  incumbenza  di  far  condurre  opere 
grandi  per  pubblico  splendore*  Opera  del 
suo  scarpello  furono  anche  i  quattro  Sautì^ 
che  nella  medesima    facciata   in    un'altra 
nicchia  si  veggono»  i  qu^li   egli   condusse 
con  gran  diligenza  ^  ma  avendogli  già  del 
tutto  finiti  si  accorse»  eh*  egli  occupavano 
tanto  luogo»  che   per   modo  veruno  non 
potevano  entrare  nella    nicchia  »  la  quale 
appena  tre  ne  capiva.  Onde  tatto  confuso 
aadosseoe  a  trovar   Donato  suo   maestro  , 
che  ridendosi    delia    sua    inaTvertenz.a   gli 
promesse  4  che  quando  egli  si    fosse  con* 
tentato  di  fare  una  cena  ad  esso»  e  a  tutti 
i  suoi  giovani ,  averebbe  egli  rioiediato  di. 
sua  mano  a  quel  male.  A  questa  promessa, 
Nanni  respirò  alquanto»  e  parendogli  aye- 
re  un  buon  mercato  subito   si   obbSigò  a 
quanto  domandava.  Donato  allora  fattolo 
partire  dal  luogo  si  pose  per  alcuni  giorni 
con  tutta  la  sua    gente   attorno    a  quelle 
statue  »  alle   quali  .scantOQÒ  mani  e  brac*> 


Nanni  d^Ai^tonio  dt  BiN#f.  '    tjS 
eia ,  e  ^oprapponéodo  Tiliia  alKalira  Scura 
eoa  bella  avvelutez^  fece   si ,    che  1  uoa 
air  altra  «?oa  aoa  fi  ola  compreMioae   neììt 
parti  coperte  dà*  panni  desse  luogo  in  nio« 
do  tale,  che  non  rintanessero  intaccate  le 
membra:  e  perchè  una  re   n^era  che  aveva 
le  spalle  soverchiamente  alte,  rabbassò  ,  la- 
sciando  tanto  di  marmo,  quanto  fece  di  biso- 
gno per  fare  in  esso  apparire  una  mano,  che* 
fiose  che  fòsse  passata  sopra  la  destra  spalla 
di  essa  figura  dalfaltra  figura ,  che  dietrd 
ad  essa  rimaaeta  ;  e  con  questa  bella  ma- 
ùtera  avanzò  tutto  quello    spazio,    che  a* 
vrebbe  occupato  il  braccio  di  essa  figura 
che  aveva  fiato  restarle  dietro  ^  e  del  quale 
nau  fece  vedere  altro  che  essa    mano.    In 
ulticno  ,  così  bea  congiunse  Tuna  ali*  altra 
statua  «  che  ninno   si    accorgerebbe    mai , 
cÌM  fossero    state    scolpite  con   altra    in* 
tenzione ,  che  di  farle  stare  in  quel  modo* 
Non  è   possibile   a   dire  quanto  di  ciò  al 
suo   ritorno    godesse    il    povero  Nanni ,  il 
quale  a  Donato,  ed  a* suoi  giovani  e    gar^ 
zooi    adempì    il    promesso*  Sono  di  mano 
di    Nanni   i    mezzi  rilievi ,  che  si  veggono 
sotto  alla  detta  nicchia  di  essi  Santi  ^  dove 
apparisce   uno  Scultore  in  atto  d*  intagliar 
na   bambino  ,   ed   un  muratore  con  altre 
figare.    11    Santo  Lo^  che  in  altra  facciata 
pure  di    Orsan michele    fece    fare    1*  Arto 
de*  Manescalchi  co*  mezzi  rilievi  sotto  ad  es- 
sa figura ,  tenne  opinione  il  Vasari  che  fos«- 
8e  di  sua  mano ,  e  la  marnerà  noi  contrada 


/ 
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dice.  Io  però  mi  son  sempre  molto  mara- 
'vigliato  come  potesse  lo  stesso  Vasari  iogaa* 
Darsi  tanto  in  dar  giudìzio  di  un'  altra  op^- 
ra  forse  la  più  bella  che  mai  facesse  que- 
sf  artefice.  Questa  è  Tistoria  di  mez£0  nlie* 
To,  che  rappresenta  T  Assunzione  di  Ma- 
ria Vergine  »  che  si  vede  sopra  quella  por- 
ta laterale  del  Duomo  di  Firenze  che  guar- 
da verso  la  Santissima  Nunziata.  Disse  il 
Vasari  esser  questa  scultura  stata  fatta  per 
mano  di  Jacopo  della  Quercia  Scultore  Se- 
nese ,  come  nella  Vita  del  medesimo  Jaco* 
pò  si  legge:  e  pure  egli  qui  s'ingannò  »  co- 
me ora  io  sono  per  mostrare.  E  prima 
piacemi  lasciar  da  parte ,  che  la  maniera 
che  si  scorge  in  queir  opera  »  n^n  tanto  a 
giudizio  mio  che  poco  intendo ,  quanto 
de*  primi  Maestri  di  questa  Città  ,  co*  qua- 
li di  proposito  ho  consultato  ^  non  è  puntp 
lontana  dal  modo  di  operare  di  esso  Nan- 
ni :  e  dirò  solo  che  moUo  diversamente  da 
quello  che  il  Vasari  scrisse ,  trovo  io  negli 
antichi  libri  dell*  opera  di  quella  Chiesa, 
dove  appariscono  negli  anni  1418.  e  1421^ 
più  pagamenti  fatti  a  esso  Nanni  »  per  ia- 
ti^liare  le  figure  quivi  descritte  nelle  prò* 
prie  circostanze»  che  le  qualificano  per  quel* 
}e  stesse ,  senza  che  se  ne  possa  dubitare  : 
e  mentre  io  scrivo  queste  cose,  ho  ritro- 
vato nella  tante  volte  nominata  Libreria 
degli  Strozzi  uq  Manoscritto  in  un  libra 
minor  di  foglio ,  segn.  num.  28  .a  car.  45. 
£tk  diverse  memorie  di  Pittori ,  e  Sculto -t 
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ri,  ed  Architetti  di  quei  tempi,  la  s^uea- 
te  nota.  Nanni  d  Antonio  di  Banco  Fio  - 
lentino ,  ebbe  lo  stato  nella  città  di  Fi-- 
renze  per  le  sue  flirta  ,  mori  gioitane  »  che 
Tferùva  valentissimo  :  fece  la  figura  di  Si 
Filippo  di  marmo  nel  pilastro  di  Orto  S. 
Michele  j  e  i  quattro  Santi  in  detto  luo^ 
ff> ,  e  sopra  la  porta  di  S.  Maria  del  Fio- 
re,  che  va  alla  Nunziata  ^  un  Immagine 
di  nostra  Donna  bellissima.  Nella  fisccia-'  ' 
la  dinanzi  di  detta  Chiesa^  allato  alla 
porta  di  mezzo  verso  i  Legnajoli^  uno 
de'  quattro  Evangelisti ,  ed  altri  accanto. 
Sin  qui  80Q  parole  dell*  acoenoata  memo* 
ria«  io  mi  persuado  poi ,  che  chi  $opria- 
tese  a  quella  iovenzioae,  per  quaato  si 
apparteneva  alla  storia  9  dubitasse  ,  che  el« 
la  ODO  si  coufacesse  cosi  beoe  coiranli* 
che  tradizioni  ^  mercè  dell'  esser  staio  figu* 
rato  appresso  alla  Vergine  «  iu  queir  atto 
di  salire  al  Cielo ,  un  solo  Apostolo  :  e 
però  stimasse  bene  accennarvene  almeno 
alcuni  altri ,    giacche   si  veggono  sotto  la 

I  mandorla ,  la  quale  contiene  in  se  quella 
storia.  Due  sole  testo  pure  di  mezzo  rilie- 
vo ,  un  vecchio  e  un  giovane  ,  quali  ap- 
punto sogliono  figurarsi  San  Pietro  e  Saa 
Giovanni,  io  stimo  fossero  fatti  per  Apo- 
stoli ,  noQ  ostantechè  fosse  per  errore  nel* 
la  partita ,  che  appresso  si  noterà ,  scritta 
Profeti:  e  questi  hanno  un  poco  di  bu« 
sto ,  e  mani  strette  al  petto,  iu  atto  di  ado- 
rare e  riguardare  essa  Vergine ,  le  quali 
Baldinucci  ffol  F.  la 
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testé  fnroD  latte  da  Doctatello*  Qaanto  alia 

causa  di  essere  state  aggiunte  esse  teste  , 
Taglia  quanto  può  valere  V  accennala  mia 
ocHnione  »  siccooie  ancora  dell*  essere  Apo- 
atoli  o  Profeti  ;  ma  quanto  air  essere  stati 
iÌBtti  da  Donatello  »  eccone  alcune  testimo- 
nianze senza  eceedone  »  che  serviranno  an* 
che  per  prova  concludente  »  che  l'opera 
deir  Assunta  fu  fatta  per  mano  di  Nanni 
d*  Antonio  di  Banco  f  e  non  di  Jacopo  del- 
la Quercia ,  come  scrisse  il  Vasari ,  seguì- 
tato  in  tale  errore  da  chiunque  dopo  di 
lui  ha  scritto.  In  •  un  libro  dell'  Opera  di 
Santa  Maria  del  Fiore  sopraòcennato  nel- 
Tanno  1418.  a  di  28.  di  Giugno  leggesi 
V  appresso  Partila  :  A  Gio.  Ant.  di  Ban- 
co liutrajolo  e  inùagliaiore  di  marmo  Fio^ 
ring  20,  sopra  le  figure  intagliate  per  lui 
per  T  Opera  da  porsi  sopra  la  porta  di 
Santa  Maria  del  Fiore  'verso  la  wa  d^ Servi. 
In  altro  luogo  si  trova:  Donato  Nicolai 
Betti  Bardi  Intagliatori,  quos  recipere 
deh  et  prò  duobus  testis  ,  sive  capitibus  Pro^ 
pJietarum  per  eum  factis  ^  et  souiptis  ^  et 
positis  in  historia  facta  per  Joannem  An^ 
tonii  Banchi  super  fanua  dictae  Ecciesiùe 
(  parla  della  Chiesa  di  Santa  Maria  del 
Fiore  )  Fiorini  6.  E  poi  in  altra  i^rta  : 
Die  21.  Aprilis  1421.  J canni  ArUonii 
Banchi  Intagliatori  prò  resto  soluiionis 
sibi  fiendae  de  historia  marmoris  sculpli  et 
intagliati  sub  figura  Beatae  Virginis  Ma* 
riae  supra  januam  Annuntiatae  libb.  567. 
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sol  17.  dan.  4*  Afa  per  al  timo  consideriti 
ia  ciò  9  cfae^  IO  sodo  ora  per  atpportare  ,  che 
il  Talari ,  in  quanto  egli  scrisse  in  propo« 
8ÌtQ  di  qnesla  opera  »  si  goTernò  ^  non  già 
co' fondamenti  aell' antiche  smelare;  ma 
ooQ  qualche  relaziona  ,  che  dovelte  aTerne 
poco  sicura  ,  e  contro  a  qaello  t  che  e^Ji 
medesimo  credeva ,  e  lasciò  scritto  di  aoa 
mano  in  tal  particolare,  che  è  qaello  ap« 
punto  9  che  noi  diciamo  «  che  non  da  Jaco« 
pò  della  Quercia,  ma  da  Nanni  di  Antott 
di  Banco  fa  fatto  questo  lavoro.  Dicodaa« 
<[ae  V  che  in  un  libretto  graode  quanto  ub 
foglio  comune,  grosso  circa  a  un  dito, 
chiamato  Prammemó  di  Vite  di  Pilion  , 
che  SI  conserva  nella  Libreria  de*  Gaddi , 
nobil  famiglia  ,  della  quale  altrove  abbiamo 

Sarlato ,  scrìtto  di  propria  mano,  che  si 
ice  ^  di  Giorgio  Vasari ,  in  cui  egli  inoo^ 
minciò  a  notare  alcune  cose  appai^enenti 
a'  Pittori ,  de*  quali  poi  egli  scrisse  le  Yite^ 
inoosiinciando  da  Gimabue  si  Irovan  que- 
ste parole:  Nnnni  àt Antonio  di  Banco  ' 
benefiziato  fece  la  figura  di  S.  Filippo  di 
Marmo  nel  pilastro  di  Or  S.  Michele  ^  e 
di  S.  Lo  ,  quattro  Santi ,  F  Assunzione  di 
nostra  Donna  sopra  la  porta  di  «S.  Maria 
del  Fiore  ^  che  va  a^Servi  ^  ed  uno  de  quat» 
tro  Evangelisti  nella  faccia  di  detta  Chie-^ 
M  dinanzi  "verso  i  Legna joli^  Sin  qui  il 
Vasari.  Io  trovo,  che  tu  costui  adoperato 
anche  in  cose  di  architettura  dagli  Ope- 
rai di  Santa   Maria   del  Fiore ,  i  quali  a 


x8o  Dec.  il  Par.  I.  del  Sec.  IT. 
Filippo  di  ser  Branellesoo ,  a  Gìo.  d*  An-* 
Iodìo  di  Banco  ,  e  a  Donato  di  Niccolò 
(che  è  Donatello  )  ciitadini  Fiorentini ,  fece^ 
ro  pagare  in  tina  Tolta  scudi  45.  da  divi- 
dersi fra  di  loro,  come  loro  parrà  per 
un  modello  della  Cupola  dì  Santa  Maria 
del  Fiore,  murata  con  mattoni  e  calcina , 
senz' armadura ,  per  esemplo,  come  per 
Deliberasione  degli  Operai  dell*  anno  i4i9« 
Il  Vasari  suddetto  assegnò  al  mancare  di 
costui  r  anno  1480»  cioè  molti  anni  avanti 
quello   del   maestro  suo  Donatello  ;  ma  in 

3uesto  ho  io  trovato  in  antiche  scritture 
e""  Manoscritti  di  casa  Si  rozzi  >  essere  egli 
morto  non  nel  i43o«  ma  nel  1421.  Ma 
comunque  si  fosse  la  cosa,  egli  è  certo,  che  la 
morte  di  questo  artefice  segui  con  non  po- 
co dolore  de'  suoi  concittadini  ,  per  aver 
egli  saputo  congiugnere  alla  molta  civiltà 
de*  proprj  natali ,  un  tratto  amorevole  e 
gentile ,  ed  un  vivere  giusto  e  ben  costu- 
mato ,  e  possiamo  anche  dire ,  che  in  Fi- 
renze mancasse  un  grande  amico  a  queste 
belle  arti ,  dell'  esercizio  delle  quali ,  non 
ostantechè  e' fosse  in  ufizj  e  maneggi  pub- 
blici molto  adoperato ,  egli  sempre  più  di 
ogni  altra  cosa  osò  4i  gloriarsi. 
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NERI  DI  LORENZO 
DI    B  I  c  e  I  (i) 


PITTORE  FIORENTINO 


Discepolo  di  Lorenzo  tuo  Padre  f 
fioriva  circa  al  i43o. 


N, 


eir  antico   libro  degli  uomini  «Iel- 
la Compagnia   de*  Pittori   trorasi   descritto 
quest*artence  nel  1429.  e  fa  fino  da  quei 
tempi  in  questa  sua  patria  non  poco  ado- 
perato^  forse  come  quelli,  che  avendo  avu* 


m^ 


(i)  Il  libro  antico  della  Compagnia 
de*  Pittori  il  domanda  Neri  del  Bicci  di 
Lorenzo  Dipintore,  e  perchè  il  Baldioucci 
non  dà  precisa  notizia  della  sua  vita  quan- 
do fa,  par,  che  nascesse  verso  il  141 5. 
ed  anco  occorre  qui  dire  ,  che  nel  i438« 


tSa  Dec.  il  Par.  !•  dkl  Ség.  IV. 
to  per  Padre  Loreazo  di  Bicci ,  di  eui  ee>r« 
reva  gran  fama  per  Io  molto  operare ,  che* 
ei  fece  per  la  ciità  e  per  lo  Stato ,  potè 
anche  avere  avuta  da  esso  tale  iotroduzio- 
ne»  che  non  ne  fosse  statò  difficile  poi 
il  trovar  modo  di  dar  fama  a  proprj  pen- 
nelli  in    una  quantità  grandissima  di  pit- 


intfeme  con  Bicci  suo  padre  dipinse  a  Si- 
gna  nella  Cappella  della  B.  Giovanna.  Mi« 
ffliori  ,  e  più  precise  notizie  si  cava  do  dal 
Catasto  di  Decima  delf  anno  1464-  Quart. 
S.  Spir.  Gonf.  Drago ,  ove  si  dice  cosi  :  Ne^ 
ri  di  Bicd  di  Lorenxo  di  Bicci  Dipintore , 
disse  U  primo  Catasto  del  i^^.  e  del  Si. 
in   Bicci   mio  padre:  una   Casetta  in  via 
Chiara  alla  Cuculia  nel  popolo  di  S.  Fri- 
diano  comprata  da  Mattio  di  Bartolommeo 
Pettinngnolo  9    e   da    Mona    Antonia  sua 
donna  j    costò  fior   32.  La  détta  Casetta 
avea  avillaro  dalla  Chiesa  di  San  Romba- 
lo in  sulla  piavia  della  Signoria  di  Firen» 
ze.  Ricompraila  dalla  detta  ChiOta  adi  2S. 
Giugno    1464.  costò  fior.   6.    sol.  bS*  Vi 
sono  descritte  altre  Case  accanto  9  e  de'  Be- 
ni  nel    Comune   di  S.  Martino  a  Ganga<4 
laudi  nel  popolo  ifi  S.  Jacopo  al  Castello 
de*  Pulci.    Dice  d*aver  venduta  una  Gasa 
nel   popolo   di   S.   Salvadore»  ed  un'altra 
in   via   degli   Spdai  nel  popolo  di  S.  Lo- 
renzo^ a  Pace  di  Cristbfano  del  Pace  Setaiuo- 
lo Tanno  1466. 


r 
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tare 9  cbe  noi  troviamo,  ch*ei  conda$8e, 
dico  dì  quelle  solameaie,  alljB  qojEili  ba 
perdonato  al  tempo.  Trovasi  avere  qaeato 
pittore  «  dopo  la  morte  del  padre  »  £ai(o  il 
ritratto  dì  lui ,  e  qiiello  di  se  medesimo  » 
nella  Chiesa  di  Ogaissaoti  ia  ^dae  tondi  del* 
la  Cappella  di  Bartolommeo  Lensi  «  eolie 
parole  attorno  9  che  dicono  i  nomi  loro  : 
e  avenri  anche  dipinte  istorie  di  Maria 
Vergine^  nella  quale  ai  studiò  d'imitare 
al  possibile  molti  abiti»  che  si  usaTano  ia 
qaei  tempi  dagli  uomini  e  dalle  donne  Fio- 
rentine:  fecevi.  anche  la  tavola  a  tempera  » 
e  il  dossale  dell'  Altare  (i).  Per  lo  stesso 
Bartolommeo  Lenzi  dipinse  una  tavola^ 
alla  quale  ia  dato  luogo  nella  Chiesa  del- 
lo Spedale  degl'  Innocenti.  In  quella  di 
Santa  Trinila,  per  entro  la  Cbppella  degli 
Spini,  dipinse  a  fresco  istorie  della  Vita 
di  San  Giova ngualberto ,  e  la  tavola  pure 
a  tempera.  Chiamato  in  Areazo  9  fecevi 
una  tavola  per  la  Chiesa  di  San  Michele.» 
e  Santa  Maria  delle  Grazie  fuori  di  quel- 
la città.  Nella  Chiesa  di  San  Bernardino 
dipiose  una  Immagine  di  Maria  Vergine,. 
cbe  mostra  dì  tenere  sotto  il  sacro  amman*- 


{ i)  Questa  Cappella ,  Wifso  le  cui 
fKtture  erasi  mostrato  benigno  il  tempo ,  fu 
tanno  1721.  da  gente  poco  intendente  ^ 
e  poco  rispeuosa  alla  veneranda  antichità, 
senza  giusta  cagione  demolita  ,  e  /atta  nuo-- 
vomente  dipignere  da  Rimeri  del  Pace. 
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to  il  popolo  Areliiio  :  e  da  oao  de*  lati  * 
fece  Tedere  lo  stesso  San  Bemardioo  ia« 
ginocchioni ,  con  ana  croce  di  legno  in 
mano  9  siccome  costcìmaTa  il  Santo  di  por- 
tare) quando  andava  predicando  per  qael- 
le  città:  dall'altro  lato  dipinse  San  Nicco- 
lò e  San  Michele  Arcaagiolo  :  e  neila  pre* 
della  della  tavola  rappresentò  fatti  di  esso 
Santo  9   e   miraooli   operati    per  io  pia  in 

{nella  città.  Ho  io  ancora  ritrovato  nella 
ìbreria  de*  Manoscritti  originali  e  spogli , 
oggi  degli  Eredi  del  Senator  Garlo  Strozzi  « 
Antiquario  rinomaiissimo ,  in  un  libro  se- 
gnato L  !•  i23i.  a  car.  56i.  quanto  fa 
per  mano  di  quel  Cavaliere  estratto  da 
un  Diario  originale  segnato  D.  che  iu  del» 
lo  stesso  Neri  di  Bicei ,  scritto  dall*  anno 
1^3.  fino  al  1473.  il  quale  pure  si  con- 
serva nella  medesima  Libreria  :  nel  quale 
Diario  t  oltre  a  molti  ricordi  di  cose  lami- 
gliari  di  sua  casa  ^  e  particolarmente  de*  gio- 
vani ,  che  sotto  la  di  lui  disciplina  di  lem* 
So  in  tempo  si  ponev)amo«  egli  fu  solito 
i  notare  le  opere  eh* e* faceva;  avere  egli 
fatto  nota  di  un  Tabernacolo  dipinto  in 
sulla  strada  maestra  ^y  che  va  da  Firenze 
a  Pisa  9  al  Ponte  a  Stagno  in  sul  Yingot 
ne  9  poco  lungi  dal  Castello  della  Lastra  9 
ove  per  Luca  d*  Andrea  da  San  Colomba- 
no dipinse  Tanno  i453.  una  Vetrine  con 
più  Santi  dai  lati  ^  e  nella  volta  altre  figu<- 
ire«  Ancora  vi  è  notata  V  opera  »  che  egli 
condusse   per  la   Chiesa  di  Santo  Romolo 


.  IfERl  DI  LOBCIVBO  DÌ  BlCiCI.  l85 

Si  Tineoze,  stala  già  data  a  fare  a  Loren- 
zo sao  padre  »  che  dopo  averla  ingessala  » 
si  mori.  Vi  è  ancba  il  ricordo ,  come  det- 
ta tavola  fu  rumati»  4a  Za&obi  •  cbe  fu 
della  nobilifittma  fioiiglia  degli  Strozzi ,  e 
dipiase  io  quei  tesipi  con  non  ordinaria 
lode  tavole,  oa  AUace.^  che  si  veggono  fino 
al  presente  in  diverse  Chièse  »  e  ancora 
altre  opere  fece  lodatissime.  Fu  compagno 
dello  Strozaa  in  fare  delta  stima  Alesso 
Baldovinetti  pìttoi'e  celebre  :  e  ciò  fu  nel- 
1'  anno  1466.  còme  altrove  abbiamo  detto. 
Essendomi  poi  per^  molta  bontà  di  Luigi 
Strozzi  figliuolo  del  già  nominato  Senator 
Carlo ,  Arcidiacono  della  Metropolitana  Fio* 
renlina,  riuscito  d*  avere  per  alcuni  pochi 
giorni,  in  mia  casa  detto  libro  originale  del 
'fiiccj  ;  se  ho  fra  V  altre  cose  estratte  alcu* 
ne  note  ;  che  per  meione.  di  loro  antichi- 
tà io  non  istimo  indegne  di  memoria  :  e 
sono  le  seguenti: 

Nota  egli  avere  avuio  di  dota  della 
Gostanza  di  Bernardo  di  Lottino  sua 
moglie  Fiorini  trecentoguaranta  di  sug* 
ghllo  T  anno  i453«  e  stettegli  mallevado* 
re  alla  gabella  Antonio  Catastini  suo 
Cognato* 

Dice  avere  un  Podere  ^  luogo  detto  a 
Capallo  di  Gangalandi. 

Dioe  avere  a'  d.  di  Luglio  ]454«  au* 
to  ordine  da  Bernardo  di  Lupo  Squarcia* 
lupi^  che  sia  a  Poggibonzi  di  fargli  una 
tavola   di  Maria  F ergine  ^  con    Giesù  in 
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collo ,  con  un  S.  Francesco  ,  iS.  Marghe^ 
rita ,  S.  Jacopo ,  e  S.  Bernardino  ,  e  net^ 
la  predella  alcune  storieue:  e  tutto  ^fue^ 
sto  per  prezzo  di  Fiorini  cenào  :  e  poi 
soggiugoe  dopo  &lqadtilo  tempo: 

Ricordo  come  d  2B»  Apriie  i456« 
presi  a  dipignere  per  gli  uomini  della 
Compagnia  della  Disciplina  di  San  Nic^ 
colò  di  Poggibonzi  in  Valdensa  unatavo^ 
la  da  Altare  ,  con  ima  /^ergine ,  a  no- 
Siro  Signore  in  collo  ,  e  alcuni  Santi  id^ 
iato  j  e  di  più  storie  di  S.  Niccolò  ,  dua 
battuti  ,  un  per  parte^  tutta  messa  di  oro. 
I  Procuratori  di  detta  Compagnia  che 
intervennono  a  farne  il  patto  per  Fiorini 
ducente  sessanta  ,  furono  :  Donato  di  Se^ 
gna  9  Andrea  di  Nanni  fabbro^  Giovanni 
di  ser  Lucchese  Sindi  ^  Giampiero  ispa^ 
ziale  ,  Bernardo  di  Lupo  Isquarcialupi  3 
Francesco  di  Niccolao  di  Donato. 

Neir  aono  poi  1454.  fa  H  seguente 
ricordo  »  che  siccome  dà  matef;ia  a  noi  di 
accompagnarlo  con  qtialche  considerazio- 
ne profittevole  agli  stadiosi  di  nostra  an- 
tichità ,  cosi  sarà  da  noi  copiato  in  que- 
sto luogo  da  verbo  a  yerbo,  e  come  egli 
Io  scrisse. 

Ricordo ,  come  questo  ^  1 5.  éigpsta 
lo  Neri  di  Bicci  dipintore  ^  tolsi  n  met" 
ter  et  oro ,  e  dipignere  uno  tabernacolo  di 
legname  fatto  alt  antica  ,  colonne  da  la-' 
to ,  di  sopra  architrave  ,  fregio  cornicione 
e  frontone^   di  sotto    uno    imbasamento 
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ìhesso  tutto  éC  oro  fine  ;  e  nel   quadro  di 
detto    tabernacolo  feci  un  Muisè  e   quac-; 
tro  animali  de^  P^angèlisti ,  e  nel  frontone 
Santo    Giovanni    Bacista ,    e    intorno   al 
detto  Muisè  e  animali  feci  gigli  d^  orOf  e 
drento  il  quadro  dipinto^  il  quale  ha  sta- 
re dt  attorno  a  uno  arnese ,  dove    stanno 
le   Pandette ,  e  uno  altro  libro  »  il   quale 
venne    di    Costantinopoli  ^   e    certe   altre 
solennissime    cose   di    Firenze  >  il    quale 
debbo   fare   a    tutta  mia  ispesa  ^    d*  oro  » 
d'azzurro 9  e   ogn" altra  cosa^  eccetto   le^ 
gnome ,    e  fatto ,    e  posto  in  luogo  dove 
ha    stare  ,  cioè  nélV  Udienza    Je*  Signori  : 
e  detti    Signori    mi   debbono  dare  per  le 
sopraddette  cose  ,    cioè   oro  ^    azzurro  ,  e 
mio  maistero    Fiorini  cinquantasei  éC  ac* 
cordo  co^  detti  Signori.  Era    Gonfaloniere 
Tommaso    di    Lorenzo    Sederini  ^    e   per 
Artefice  Marco  di  Cristofano  Brucolo  /a- 
gnajuolo  ,  e  Antonio  Torrigiani  9  e  altri  9 
i  quali   non  conosco.  Rendei  il    detto  la^ 
voro  d  dì  3o«  Agosto  1454.  e  adi  3i    di 
Agosto  fu*  pagato ,  come  a  erUrata    di  a 
£.  posta  al  libro  di  a  7. 

Voi  notaste  »  o  mio  letlore  »  che  il 
fiicci  in  questo  ^vlo  ricordo  »  con  brevità 
e  schiettezza  incidentemente  ci  lasciò  scrit- 
ti alcuDÌ  particolari ,  da*  quali  facilmente 
fi*  induce  un  tal  poco  la  cognizione  della 
grande  stima,  in  che  furono  appresso  ai 
nostri  padri  quei  venerabili  volumi^  chia- 
mati   le  Pandette   :  e  le  altre  cose    anco- 
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ra  ,  che  dovevano  aver  luogo  io  quel  suo 
tabernacolo ,  o  altro  arnese  »  che  noi    dire 
vogliamo  ,    fino  a  quei  tempi.  Ma    perchè 
poco  fu  quel  eh*  ei  disse ,  '  non  avendo  egli 

Sreso   per    assunto    il  parlare  di  tali   cose 
istintameate  :  e  perchè  il  fatto  in  se  stes*- 
60    è   degno  di  riflessione   e  di    memoria- » 
vuole  ogni  dovere  »  che  io  supplisca  al  di* 
fetto ,  illustrando  in  un  tempo  stesso  il  ri- 
cordo  del  pittore ,  e  alcuna  cosa  dicendo 
del  molto ,  che  di  cosi  preziosi  tesori  può 
dirsi    a    gloria    della   patria    nostra ,    e  di 
qualunque,  che  già  per  un  corso  di  più  e  più 
secoli  a  nostro  prò,  e  a  benefizio  del  mon« 
do    tutto ,    ce   gli    ha    conservati.  Doveva 
dunque  il  tabernacolo  coli*  arnese   predet- 
to ,  abbellito  eoo  fattura  di  Neri  di   Bicci^ 
contenere    in    primo  luogo  il  Libro  delle 
Pandette.  Questo  libro,  che  è  dì  grandez- 
za   di   foglio  9    e    diviso  in  due  Tomi ,  si 
chiama    Pandette  ,    che  come  voi    sapete  « 
propriamente  vuol  dire ,  che  contiene  tut- 
to »   e    viene    dalla    voce  Greca  P^z»  ,  che 
significa    Tutto  ^  e  da  dechone^  che   vuol^ 
dire    ricevo.  Di  questo  nome  di    Pandette 
parla  angelo  Poliziano  nel  suo  Libro  del- 
le   Miscellanee    Gap.    41.  e  dice   cosi:  In 
Pandeotis    istis ,   quas    etiam    archetypax 
opinamur:  e  più  diffusamente  nel  Gap.  41. 
dicendo  :    CI!  egli    è  il  Volume  stesso  d^ 
Digesti^  ovvero  Pandette  di  Giustinianoz 
e    che    egli  è  sen^a  dubbio   originale.  Gli 
chiama    Digesii  ,  e  in  Latino  diconsi  X>i^ 


^ 


t 
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ggsta  t  cké  ysAecQse  digenùe  per  ordine: 
e  qaesto  è  il  nome  appunto ,  cod  cui 
chiama  Yegeaio  i  suoi  libri  de'  Re  Milita* 
ri.  Di  questo  nome  di  Pandette  s*  era  Tal- 
60  Plinio  nella  Lettera  Dedicatoria  a  Ve* 
spasiaoo  Imperatore  della  8ui|  Storia  Na« 
turale  :  allorachè,  volendosi  in  essa  bur- 
lare  de*  titoli  speciosi  e  curiosi  degli  Au- 
tori Greci ,  messe  fra  gli  altri  quello  di 
Pandette  :  e  Aulo  Gellio  9  che,  scrisse  le 
Inetti  o  le  Veglie  Attiche  in  Latino  ^  dis- 
se; Sunt  eùiam  qid  Pandectas  insoripse^ 
runt.  Soggic^ne  poi  il  Poliziano  9  che  que- 
sto Libro  era  allora  nella  Curia  Fioren- 
tina ^  che  vuol  dire  nel  Palagio  de' Priori; 
che  dal  Sommo  Magistrato  pubblicamente^ 
si  conservava;  e  con  .gran  venerazione 
(  benché  questo  di  .rado  9  e  ancora  al  lu- 
me di  torce  )  si  mostrava  :  e  eh'  è  questo 
libro  una  inestimabile  porzione  delle   spo- 

Slie  e  del  bottino  de*  Pisani  t  spesso  citata 
a*  Giurisconsulti  :  eh'  egli  è  scritto  a  let- 
tere majuscolej  senza  spazj  veruni  tra  pa- 
rola e  parola:  e  similmente  senz*alcune  ab- 
breviaturcr  e  con  certe  parole  almeno  nella 
Prefazione»  come  dair Autore  certamente» 
e  che  pensi  e  che  generi ,  piuttosto  che 
dallo  scrittore  o  copista  fregate  e  cancel- 
late con  iscrivervi  sopra:  che  vi  è  una 
Epistola  Greca ,  e  ancora  un  bellissimo 
Greco  Epigramma  nel  frontespizio.  Con-- 
fessa  anche  il  Poliziano»  che  di  leggere 
questo  Volume  ^  e  di  maneggiarlo    comò- 
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da  mente   a  lui  solo  era  siala  fatta    copia  ^ 
per  opera  e  a  cagione  di  Lorenzo  de*  Medi^^  ' 
01 9    il  quale  (  uomo  principale    della  aaa  ' 
Repubblica  )  purché  faccia  9  disse  egli,  co- 
sa grata   agli  studiosi,  siao  a  qaesti    officj  - 
si   abbassa.    Le   chiama  il    Poliziano  t  Qoa 
più    per  gli  aggiunti    nomi  loro   antichi  « 
che  furooLO  cioè,  prima  AmalphUanae   (i) 
perchè  aTisani  Tennero  ài  Amalfi  nel  Regno  ' 
di    Napoli ,  e   poi  Pisane  ;  ma  le   chiama 
Fiorentine:    e   afferma  ,  che  in  loro  sono 
le    parole    pure  e  schiette ,  né    come  nel* 
r  altre   piene  di  macchie  e  scabbiose.  Fin 
qui  dal  Poliziano.  Ed  è  da  notarsi ,    come 
nel    fine   delle  medesime  Pandette  si  veg*^ 

fono  scritte  due  fedi ,  una  di  Cristofaao 
jandini ,  e  T  altra  del  Poliziano  medesi- 
mo 9  che  attestano  di  reputarle  originali. 
Quésti  yeramente  inestimabili  Libri  sono 
stati  visitati  da' primi  letterati,  che  ab- 
bia pe*  tempi  aruli  il  mondo.  Lelio  To- 
relli da  Fano ,  Auditore  di  Rota,  ne*  lem* 
pi  di  Cosimo  L  fece  stampare  in  Firenze 
dal  Torrentino  esse  Pandette^  cavate 
dal  proprio  originale.  Antonio  Augustine,  f a^ 
moso  Legista  Spagnuolo,  e  Vescovo  dì  Lerida,' 

(i)  Gnwissim^  conùroversie  leUerari 
usciron  fuori  colle  stampe  verso  T  anno 
1728.  circa  le  prerogative^  e  pregi  di 
4fueste  Pandette y  tra  due  cJiìarissinu 
Professori.  delT  Università  Pisana^  li 
quali  come  note  non  è  éC  ì^opo  :  qui  il  ri^ 
portare. 
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nel  Libro  delle  Bmeadaztoai  e  Opinioni  ^ 
impeirò  dalio  stesso  Cosimo  I.  di  poter 
servirsi  dello  stesso  libro  pel  biso^^ao  dei 
suoi  stud] ,  cb*  e'  fece  qua  :  e  tide  anche 
la  £Eiiii08à  Libreria  di  San  Lorenzo  ,  e  as* 
sai  cose  di  propria  mano  notò.  Questo 
dotto  Autore  chiama  le  Pandette  Antichis* 
sima  Monumento  della  Hagione  CivUem 
Bice  ancora ,  che  la  stessa  6gura  delle 
lettere  apparisce  per  lo  più  vicina  alla 
Romana  e  Greca  antica  '  scrittura  :  e  sog** 
giugne  9  che  per  fare  questi  suoi  libri , 
adoperò  le  Pandette  d*  Angelo  Poliziano  , 
confrontate   con   queste  Fiorentine.    Sopra 

Soesie  Pandette  Teodoro  Gronoviot  quan- 
o  fa  agU  anni  passati  a  Firenze  9  fece 
alcuni  confronti ,  e  ne  stampò  un  piccolo 
ììhto.  Che  poi  questi  volumi  9  col  rima- 
nente di  quello  che  accenna  il  sopranno- 
minato  Neri  di  Btcci  nel  suo  Ricordo  ^  ve- 
nissero di  Costantinopoli  ,  non  è  impro- 
J)rio,  anzi  necessario,  con  supposto,  ch'eK 
e  siano  originali ,  stante  la  residenza,  che 
Ti  fece  Giustiniano ,  e  gli  altri  Imperato- 
ri Romani ,  dopo  la  traslazione  della  sede 
deir  Imperio,  che  fece  Costantino  di  Roma 
a  Btzanzio  ,  detta  Costantinopoli ,  o  nuo^ 
va  Roma.  E  questo  è  quanto  alle  Pendete 
te ,  le  quali  si  conservano  oggi ,  e  fm  da 
gran  tempo  nella  Guardaroba  di  Palazzo 
vecchio  del  Serenissimo  Granduca  ,  per 
entro  uno  degli  Armadioni  dell*  ax^etiteria 
e  oreria  9   chiuse  in  una  cassetta   soppan- 
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nata  di  i^ellutOt  ricohissioitaiente  adorna- 
ta al  di  fuori  :  né  6t  lasciano  vedere ,  per 
ordinario^  se  non  a  degaisaioie  persone t 
e  eoo  ansisteoza  ooatiaaa  de*  Maggiori 
Ministri^  fra  i  molti  ohe  sono  depalali  al 
gOTerno  della  medogima  Guardaroba. 

Fa  ora  anche  di;  mestieri,  ohe  da  noi 
81  dia  alquanto  d*  ili  astratone  al  rimaaea- 
te  di  quello ,  ohe  acoenaò  il  Bicci  nel  suo 
Ricordo.  Dice  egli  :  E  nel  detto  iaberna* 
colo  foci  un  Muisè  ^  e  tfuaùtro  Animali 
de  FangeUstì  t  e  nel  frontone  Santo  Gio^^ 
nyanni  Batista  :  e  intorno  a  detto  Muisè 
e  Animali ,  feci  gigli  d*  oro  ,  e  dentro  il 
quadro  dipinto  f  il  i/uale  ha  stare  d' attorc- 
ilo a  uno  arnese^  dove  stanno  le  Pandet' 
ie^  e  un  altro  libro  »  il  quale  venne  di 
Costantinopoli ,  e  certe  altre  solennissime 
cose  di  Firenze  etc»  Or  qui  vede  ogni 
persona  ,  anche  di  mediocre  intelligenza  , 
che  il  Moisé ,  eh*  ei  dipinse  in  quel  suo 
tebernacdo  »  é  il  dovere  stare  nell*  Au« 
dienza  de*  Signori  »  fu  per  alludere  allo 
Pandette ,  1^  quali  »  come  antica  monu** 
mento  della  Ragione  Civile  j  come  bene 
le  chiamò  T  Angustino  9  dovevano  aver 
luogo 9  ove  ragione  si.  teneva,  cioè  nel- 
VAudienza  de* Signori.  L'Immagine  del 
Precursore  fu  dipinta  in  prima  fronte  « 
per  significare  la  Protezione,  che  tiene  il 
Santo  della  Città  e  Stato  Fiorentino  :  e  *l 
bello  ornato  de* gigli  d*  oro  per  mostrare» 
che   il    tutto  apparteneva  alia   Fiorentina 


Neri  Di-LoRiNao  di  Bieei.  igS 
RepfuUriìca  e  alla  città  stessa.  Rerta  ora 
il  dar  notizia -del r altro  Libro»  che  ìlBic- 
ci  dice  che  doTesse  stare  insieme  colle 
Pandette  9  e  eoa  altre  solennissime  cose 
di  Firenze.  Dico  danque,  come  il  Libro  » 
di  cai  ei  parlò ,  non  poterà  essere  se  non 
il  Libro  deir  Evangelio  di  San  Giovanni  ^ 
e  quello  stesso,  che  appresso  si  dirà.  Ed 
evvi  forse  qualche  apparenza  di  vero,  che 
tale  preziosissimo  libro  dovesse  stare  nel 
luogo .  detto  ,  per  quello  che  disse  -  il  Bicci» 
doè ,  che  nel  tabernacolo  rappresentò  i 
quattro  Animali ,  ne*  quali  sappiamo  ,  che 
i  Santi  Evangelisti  vengono  figurati.  Se  noi 
non  volesnmo  però  dire,  che  la  figura 
del  Moisè,  con  quella  degli  Animali  fosse 
latta  per  rappresentare  TAntica  e  la  Nuo- 
Ta  L^ge ,  e  nulla  più  ;  ma  ciò  non  pare 
che  abbia  luogo  ,  perchè  e  vogliasi  fare 
r  allusione  agli  Evangelisti  immediatamen- 
te, o  alla  Nuova  Legge,  la  quale  ci  fu 
divulgata  dagli  Evangelisti ,  sempre  noi  ci 
portiamo  alla  ricordanza  degli  stessi  Evan<« 
gelisti.  La  verità  però  si  è  che  oggi,  e  fi- 
no da  tempo  immemorabile,  nella ^  Gap* 
Sella  dello  stesso  Palazzo ,  già  intitolata 
i  San  Bernardo  degli  liberti  (i)   Vallom* 


(i)  Che  la  Cappella  fosse  già  intUo^ 
lata  in  S*  Berardo  degli  UberU  se^  ha 
$>oiTebhe  un  riscontro  chiaro* 
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brcsaoo  ;  poi ,  e  fiao  ad  og^i  di  San  &»« 
nardo  di  Chiaravalle  «  *  fra  le  ìusì^dìssìiiic 
Reliquie  di  Santi  ^  si  cooserTa  ud  grosso 
Libro  :  e  qoeHo  credcsi  senza  dubbio  quel* 
k)  del  quale  fa  menzione  il  Bicci.  Egli  è 
un  grosM  Volume  di  grandezta  di  foglio 
scrino  in  cartapecora ,  conlenenie  lotto 
V  Evangelio  di  San  CrioTanni  in  lettera 
Greca  tonda  bellissima,  la  qfuaie  lettera 
è  stata  tutta  da  capo  a  fondo  coperta 
coir  oro ,  stante  V  opinione»  cbe  si  ba  del- 
la somma  antichità  di  questo  Libro  ;  tal- 
ché egli  è  slato  sempre  tenuto  e  fino  al 
presente  tempo  si  tiene  per  Io  vero  e  pro- 
prio originale  dello  stesso  Santo  Giovanni 
Evangelista  (i).  Dico  finalmente ,  cbe  Tal- 
tre ,  che  chiama  il  Bicci  solennissime  cose 
di  Firenze  »  altro  non  erano  a  mio  ere- 
dere  che  il  proprio  originale  del  Sacro 
Concilio   Fiorentino,  chiamato    il   Decreto 


(i)  Pare  cenamente  gran  eosa  j  che 
fino  al  tempo  del  Baldinutici  si  ai^essedel 
yolume  tale  strana  opinione^  onde  non 
ho  io  potuto  far  di  meno  di  condannarla 
nella  mia  Lezione  Accademica.  Deli'  erro- 
re, che  persiste  di  attribuirsi  le  Pitture 
al  S.  Evangelista  pag.i^  Al  che  soggiunn 
go  in  proposito  del  tempo  della  pittura 
faUa  da  Neri^  che  nel  1454.  si  fece  a- 
cquisto  dalla  Repubblica  del  Sìàddetto 
Codice* 
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SiAV  Uaiojie  fra  la  Chiesa  Greca  e  h  La- 
dna  t  in  Greco  e  ia  Ciàtiiio ,  colte  sotto- 
scrtzioai  origiaàli  de*  Padri  deli*  ana  e 
deir  altra  Chiesa:  e  T  altre  Carte,  che  pare 
eoa  esso  si  couserTano»  apparteoenti  agli 
Armeni  9  e  a^Rateiit  &  tanto  ci  basti  aver 
detto  in  quanto  appartiene  alle  Notizie  di 
Iferi  di  Bic^i, 


i(j6 


PAOLO  UCCELLO  (i) 

PITTORE  FIORENTINO 

Discepolo  di  Antonio  Veneziano 
nato  1889.  +  i472é 


s, 


larà  sempre  degno  di  memoria  Pao« 
lo  Uccello    Pìttor  FìorentiDO  fra    gli  ama- 


(i)  Grosso  sbaglio  prese  sul  cogno^- 
me  di  Mazzocchi  cn  egli  attribuì  mala^ 
mente  alt  Uccello  il  P.  Orlandi ,  ingan* 
nato  dalla  parola  Mazzocchio ,  che  ado^ 
pra  più  volte  il  Vasari ,  e  vale  Corona  « 
di  cui  ho  io  toccato  nel  sigillo  Xlh  dd 
Tomo  XVIII. 
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tori  ieìV  arti  nostre ,  come  quegli  che  a 
pri  di  ogni  a}tro  sablimUsimo  iagegoo 
ael  suo  tempo»  con  incessante  fatica  e 
amore  9  seppe  si  fattamente  portarsi  per 
gli  aspri  sentieri,  che  ne  conci acono  aU 
P  acquisto  »  dico  fino  a  quel  segno  che 
qaeir  età  com portava  ,  che  non  solamen* 
te  ogni  altro  agguagliò  «  ma  si  fece  nelle 
varie  Cacultadi ,  che  ad  essa  appartengono  » 
dì  gran  lunga  superiore.  Fu  questi  dun« 
qoe  nell' operar  suo  diligente  quanto  al- 
tri maij  ma  quello  in  che  egli  si  rendo 
più.  segnalato ,  si  fu  il  molto  diseostarai 
ch*ei  fece  dalla  vecchia  maniera:  e  fu  il 
primo  che  coir  esempio  e  coir  indirizzo  di 
Filippo  di  aer  Brunellesco  9  ponesse  stu- 
dio grande  nella  prospettiva,  introducen- 
do il  modo  di  mettere  le  figure  su'  piani^ 
dove  esse  posar  devono  diminuendole  a 
proporzione:  il  che  da' maestri  avanti  a 
lai  Si  faceva  a  caso ,  e  senz'  alcuna  con- 
siderazione. Per  tali  sne  abilitadi  fu  egli  in 
questa  sua  patria  comei  professore  pri- 
mario riputato*  Or  prima  di  venir  a  dar 
notizia  di  alcune  opere  S|>e ,  e  particolar- 
mente di  una  ^  la  quale  e  per  la  digni- 
tà del  luogo ,  ove  egli  ebbe  a  pondurla  , 
e  per  la  nobiltà  del  suggetto  ,  che  egli 
ebbe  a  rappresentare ,  e  per  altri  titoli 
assai  ragguardevoli,  fu  delle  più  apprezza- 
bili :  fa  di  mestieri ,  che  io  porti  qui , 
quanto  io  trovo  in  un  libro  di  delibera- 
zioni degli  Operai  di  Santa  Reparata  9  co- 
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mincialo  al  primo  di  Luglio  delI^'aiiliO: 
1390.  che  è  quella  che  segue.  Avendo  ri^r 
guardo  gli  Operai  alla  Provvisione  ftiM 
pe>  lo  Comune  di  Firente  eirca  aUa 
Sepoltura  Jn^i  Miliiis  Domini  J<Hmni$ 
Aguti  ^  olim  Generalis  Capitani  Guerrae 
Com.  Fior,  et  honoris  ^  et  Status  ipsius 
Com.  jamdiu  continui  solUdti  dejensoris  z 
circa  alla  sepolinra  »  Excelleniissimi  MiU» 
tis  Domini  Pieri  de  Farnese  olim  Ca^Hùa^ 
nj  Guerrae  Cam*  praed.  ifui.  in  serwtimm 
Com.  Florentiae  adeo  animo  frequenH  se 
hiAuit  eontra  Pisamos ,  et  in  eodem  di^n, 
suum  clausit  extrenaan^  la  quale  è  già 
antica,  e  non  ap|>areiite,  e  poila  tn  la^ 
go  non  atto:  e  Tolendo.  le  dette  lepoltura 
nella  facciata  della  Chiesa  di  Santa  Repa* 
rata  ,  che  è  fra  le  due  porte  yeno  la  ria 
de*  Cassetta!  9  far  fabbricare  :  honemèilUi^* 
quantum  deàet  ;  Deliberaverunt  primo*^  Iss 
ipsa  facie^  ipsas  sepukuras  designari  per 
piotores  bonos^  ut  omnibus  ciiibus  ad 
ipsmm  Eccìesiam  venientibus  ohstendaniur^ 
et  super  eis  maturius  «  et  henorahUius,^  et 
cum  dèlikemtione  omnium  ifolentìum  cani^ 
solere ,  postea  ad  ipsorum  perfecùionem 
procedatur.  E  così  allogano  a  disegnare 
a  Angelo  di  Taddeo  Gadda  ^  e  Giuliano 
d*  Arrigo  Pittori ,  pet  prezzo  di  Fiorint 
3o.    Da  farsi  quella  di  Messer  Piero  da 
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Fkmese  più   verso  T  Altare  etp,  (i)    Fia 

Sai  k  Delibera t ione.  E  nelK»  stesso  tempa 
eliberareoo  farsi  il  sepolcro  a  Fra  Luigi 
Marslli  Eremitaaò  defuolo,  con  aggiunta 
di  qtiesle  parole.  Ea>  cujus  sanctìùaùe^ 
ic^nùia ,  0  wiUaie  tota  Civitas  et  Patria 
fuk  eù  ssi  illuminata  f  eù  decorata  do^ 
oirinis. 

Vernilo  r  anno  140JS,  per  una  delibo* 
canone  degli  O^^erai  ao^desimi  ^el  libro 
aomittciato  al  primo  di  Genoajo,  ai  Irova 
essere  auto  ordiiialo  (  per  usar  le  proprie 
parole  )  ohe  Gio,  Agttto  ,  già  Capitano  ^ 
depongasi  del  luogo  dove  è ,  e  pongasi, 
abbasso  sotto  terra  i  w  luogo .  debito  e 
eonsueto*  V  anno  poi  1436*  nelle  dcUb0« 
rauoni  de*  medesimi  nel  aaese  d*  aprile  ^ 
si  ha:  €be  a  Paolo  UoeeUo  si  dia  a  4i^ 
pigner  Messer  Già*  Aguto  nella  facciata 
déla  chiesa  Maggiore  Fiorentina  ,  dove 
era  prima  dipinto  il  detto  Gio.  di  Terra 
Verde.  Da  che  si  viene  io  cognizione  assai 
cfaiara ,  che  la  deliberatone  sl»la  fatta  del 
iSgo.  di  doversi  dipignere  Gio*  Aguto  ^ 
per  essere  V  antica   pi  tiara  9   per  cagione 


{j).£«  sepoltura  o  memoria  di  Pier 
Farnese  non  fu  altrimenti  fatta  di  pittu* 
ra  e  nel  luogo  accmnato  dalla  memoria^ 
ma  fu  fatta  di  rilievo  «  à  posta  sqpra  la 
porta  laterale  della  Chiesa ,  che  va  al 
Can^^anile. 
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della  stessa  antichità  non  più  go4ibHe; 
non  fu  fatta  eseguire,  se  non  dopo  Sy, 
anni,  cioè  del  i436.  per  mano  di  Paolo 
Uccello  :  e  si  conosce  altresì ,  che  o  per 
cagione  degP  invidiosi  di  sua  gloria' o  per 
qualsifosse  altra  cagione  ,  il  povero  artefice 
ebbe  in  tal  pittura  assai  poca  fortuna  : 
concìosiiacosacbè  non  molto  dopo  che  To- 
pera  rimase  finita,  fu  dagli  stessi  Operai 
deliberato  quanto  appresso:  //  capo  Màe»- 
Suro  delV  Opera  faccia  disfare  eerto  Cà* 
Palio  e  Persona  di  Messer  Gio.  Ag^to  ^ 
faUo  per  Paolo  Uccello ,  perchè  non  è 
dipinto  come  conviene  ^  e  lo  stesso  Paola 
tjcctllo  dipinga  di  nuoi^o  di  terra  perda 
Gio^  Aguto  è*  l  cavallo*  Scuoprono  anche 

3oesté  due  Deliberazioni  un  grosso  erróre 
el  Vasari,  laddove  ei  disse  che  seguì  la 
morte  di  Paolo  Uecdlo  Tanno  1432.  menr 
tre  veggiamo  che  nel  1436.  (i)  egli  vive- 


(i)  Come  mai  qm  si  pone  ^uasi  in 
dubbio  se  Paolo  viveva  nel  1436*  e  dap- 
prima si  dice  morto  nel  1476.?  «^ZV^/  Caùo/^ 
sto  di  Decima  delF  anno  1480.  ^.  Gio. 
Drago  si  trova:  Donato  di  Paolo  di  Dono 
Uccelli,  disse  il  Catasto  del  1470.  in  Pao- 
Ì0.  Ed  eccone  il  padre  suo.  NelT  archivio 
Generale  Fiorentino  si  trova  il  testamene 
to  di  Caterina  di  Donato  di  Paolo  del'* 
T  Uccello  pittore ,  la  quale  fu  moglie  di 
Pero  di  Bartolommeo  Saldovcnettk 
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T«  >    e  '^anche    benissimo    operata  »   come 
mostra  la  sua  ojpera  deirAguto  e  del  ca- 
vallo, che  per  pittura  di  qoeir  età  è  stata 
sempro   avuta   in    considerazione    dì    cosa 
perfetta.  IN  è  può    dirsi ,    che   un  poco   di 
ricoprimento ,   o   per    usare   il   detto  del 
volgo  9  di  rifiorimento  9  statole  dato  Tanno 
1608.  coir  occasione  dell'apparato  fattosi  in 
Duomo  per  le  felicissime  Frezze    del  Gran 
Prìncipe  Ferdinando  di  Toscana  ^  colla  Se- 
renissima Violante  Beatrice  di  Baviera,  ab« 
bia  punto  variata  la  sustanza  della  pittura 
steasa,  perchè  il   pittore  che  ebbe  T  mcum- 
benza  di  rinvigorirla  alquanto ,    si  diportò 
in^  si  fatta  maniera  e  cosi   bene ,  che    ella 
toltone  alcuna  maggior  vivacità  di  colorito 
rimase  queUa  stessa  appunto  »  che  noi  'me- 
desimi con  tutta  la  città  V  avevamo  vedu* 
ta  e  goduta  gran  tempo  per    avantL  Orsa 
ohe  occorse  pure  a  quella   del    cavallo  di 
Pf iccolò  di  Tolentino ,  dipinto  a  chiaroscu- 
ro da  Andrea  dal  Castagno ,  che  le  è  poop 
discosto.  Ma  che  diremo  noi    di  un    grai\ 
biasimo,    che  da   più   scrittori   veggiamo 
per  questa  pittura  essere    stato   dato  sem- 
pre a  Paolo   Uccello  ;   perchè   volendo  far 
credere  il  su4a  cavallo  nelFatto   del    passo 
o  del  passeggio ,   che   dir  vogliamo    (  che 
poco  son  differenti  fra  di  loro  questi  mo- 
ti) Io  rappresentò  in    un    modo,  che    essi 
dicono  essere    del    tutto   improprio  »   non 
ptire  del  cavallo,  ma  eziandìo   di  tutti  gli 
altri  quadrupedi;  cioè   con   fiurgli   alzare 
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il  destro  piede  dioanci  •  per  quaato  è  V$Ì¥ 
v^iz  solita  del  cavallo  »  e  con  fargli  altresì 
akare  uo  poco  anche  il  destro  piede  di 
dietro  9  dico  non  interamente  »  ma  tanto 
quanto  basii  per  fare  che  lo  stesso  destro 
piede  di  dietro  si  po$sa  dire  alquanto  sol^ 
levato  da' terra;  e  con  fargli  toccare  eoa 
esso  piede  di  dietro  il  terreno  sìtrfamenle 
un  tal  poco  colia  sua  punta ,  jEscendo  vi^t 
sibiie  la  pianta  del  asedesimo  piede  :  e  co** 
ù  dicono  che  non*  può  nejgarsi  che  il  pò-» 
«are  del  cavallo  sia  stato  £uo  ne* due  pie- 
di sinistri,  nel  dinanzi  e  nel  di  dietro:  e 
conseguentemente  che  la  fig^ra  deli*  ani« 
male  venga  a  tenere  gli  due  dèstri  il  da* 
ranti  e  il  di  dietro  più  o  meno  sollevati 
da  terra  :  cosa  Sorno  a  dire  che  non  ^  ve- 
lerò mai  ne  alcuni  buooi  scrii  tori,  antichi» 
né  la  geaite  volgare  >  che  potesse  darsi  nel 
eavallo  in  un  moto  ai  fatto.  Or  quiè{;raia 
difficultA ,  perchè  io  sono  d*  opimone  cho 
il  pittore  ne  punto  né  poco  errasse  in  tal 
pittura  >  appoggiandomi  alle  autoritadi  dei 
f;raod*  uomini  9  le  quali  io  soiio  .ora  per 
addurre.  Ma  prinu  prego  il  mio  lettore  a 
tornare  a  riflettere  a  quanto  io  raccontai 
di  sopra  ,  cioè  die  fu  ordinato  dagli  Ope- 
rai che  Paolo  Uocello  dipignesse  il  oa«> 
▼aHo  .*  e  poco  dopo  fu  da*  medesimi  de- 
liberato ,  che  fosse  mandata  a  terra  la  pit- 
tura per  cagione  di  aleuti  difetto ,  e  poi 
fosse  rifatta  pure,  dallo   stesso    pittore   di 
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Yorde  terra»  Io.  però  noa  bo  capato  troTa^ 
re  9  che  la  cosa    del    mandare    a    terra  il 
cavallo  fosse  esegaita ,  ne  che    Paolo    Uc« 
cello  tale  nuova  piltora  rifacewe.  Non  di« 
co  già    che    assolutamente    Tuna  e  T  altra 
cosa  fosse  lasciata  di  fare;  ma  chi  sadico 
io»  che  fin  d'allora  da*  malevoli  del  pitto* 
re  9  o  dai  poco  intelligenti  della  Geometria, 
non  fosse  stato  giudicato  per  errore  quel* 
lo  che  io  bo    accennato»  e  che  a  cagiona 
di  questo  non  ne  fosse  stato  dato  T  ordine 
del  disfacimento:  e  che  poi  si  fosse  trova* 
lo  pure  alcuno  eruditp  intelletto ,  che  eol^ 
le  stesse  ragioni  che  è    stato   fatto   dipoi  ^ 
r  avesse  talmente  difeso  ^  che  il  cavallo  fi«^ 
no  ad  oggi  fosse   quello   stesso ,    che  egU 
fu  a  principio,  £  se  questo  fosse;  oh  quaa* 
to  bene  si  adatterebbe    al  mio    proposito 
il  vedersi  e  sapersi ,  che  passati  molt*anni^ 
dopoché  fu  fatto  il  eavallo  di  Gio.  Aguto, 
ne  fu  fatto  quivi  vicino  un  sJtro   da  An« 
drea  dal    Castagno  ,  a    cbiaroscuro  »  colla 
figura  di    ISicoolò  da    Tolentino!  il    qua! 
cara  Ho  fu  dipinto   nel    modo  e   nel  moto 
stesso  9  che  Paolo  Uccello  avcTa   dipinto  il 
sao:  e  cosi  per  questa  stessa  ragione  anco-» 
ra.  nan  sarebbe  a  mio  credere  punto  Jm« 
propria  la  difesa  »  che  io  son  per  fare  ora 
del  nastro  pittore*   La   questione  è  ardua 
oltre  ogni  credere;  che  però  io  ho  pensa- 
to di  darle  'principio  con  una  morale  os« 
servazione  cne  il  Conte  Lorenio  Magalotti 
riporta  nelle  dottissime   lettere ,.  che   egli 
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finge  di  scrirere.ad  uno   Ateista  per  con-^ 
▼lucerlo  de*  saoi   errori:  e   questa  è  sopra 
il  moto  de*  cavalli,  mostrando  di  forte  ma^ 
ravigliarsiy  che  in  tante  migliaja  di  anni  « 
da  che  camminano  i  cavalli  ^    e   in    tanti 
secoli ,  ne*  quali  si   è    disputato  del    molo 
lore,  non  si  sia    ancora    aVrìvato  a  sapere 
•e  eglino  levino  nel  lor  moto,    in    croce, 
o  lateralmente.  E  in    vero  che  dottissima» 
mente  al  suo    solito    scrisse   il   Magalotti  ^ 
mentre  egli  è  chiaro  per  le  varie   opinio- 
ni, che  fino  ad  oggi  intorno  a    ciò    sono 
state  fra  gli  autori  anche  di  primo  gridò , 
quanto  egli  affermò.  Io    però    andrò  bre- 
vemente scorrendo  la  materia   per  portar- 
mi a  forma  e  ciò  che  io  penso,   che  per 
una  giusta  difesa  del  nostro  pittore  si  ren-* 
da  jpiù  credìbile  e  più  proprio.    Girolamo 
Cardano,  Medico-  Milanese ,    inugne    Ma- 
tematico  e    Astrologo,  nel    libro   xu    De 
Subdliùaie ,  parlando    degli    Animali   per- 
fetti ,  viene  a  dire  de*  cavalli  e  loro  movi- 
aientOf  e  ne  esamina  otto  spezie  di  moti: 
tre  per  la  considerazione  del  moto  di  cia- 
scun fiiede  di  per  se:  e  ciuaue  per  la  con- 
siderazione del  moto  de*pieai  a  due  a  due. 
Il  primo  moto  esaminato  dal  Cardano ,  che 
è  appresso   di.  lui  il    più  considerabile,  è 
quello  appunto,  dèi  quale  a  difesa  di  Pao- 
lo Uccello    dobbiamo    ora    parlare  :   ed  è 
r andare  di  passo,  o  il  .passeggio  che  fra 
di  loro  come  io  dissi  non  sono  differenti , 
se  non  in  qualche  poca  maggiore  o  mino^. 
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re  Telocità  :  ed  è  quello  altresì  9  che  toU 
Fftolo  rappresentare  nel  suo  caTallo:  e  dice 
il  Cardano  che  in  quel  passo  movendon 
dal  camallo  prima  il  pie  destro  dinanzi  » 
poi  il  sinistro  pare  dinanzi  9  e  in  terzo 
luogo  il  sinistro  di  dietro ,  e  finalmente  il 
destro  pure  di  dietro  ,  e  quasi  che  dice»» 
mmo  in  giro,  muoversi  ^li  con  quella 
agilità  che  si  vede.  E  qnest*  ordine  di  mo- 
%o  vuole  che  sìa  proprio  quasi  di  ogni  al- 
tro quadrupede,  a  differenza  dell* andare 
di  trotto  ,  che  succede  per  TÌa  del  moto 
de*  piedi  opposti ,  come  dicono  i  Geome-* 
in,  diagonalmente  nel  medesimo  tempo, 
cioè  insieme  il  destro  dinanzi  col  sinistro 
di  dietro;  e  il  sinistro  dinanzi  col  destro 
di  dietro,  che  si  suol  chiamare  ancora  le* 
Tare  i  f)iedi ,  ma  in  oroce.  E  questo  e 
quanto  intorno  a  tali  due  sorti  di  moti  si 
può  cavjare  dal  Cardano,  tralasciando  gli 
altri  moti  da  esso  descritti  minutamente^ 
che  pel  caso  nostro  non  fanno.  Pietro  Gas- 
scado  Franzese  (i),  celeherrimo  Filosofo 
e  Matematico ,  vuole  che  questi  due  moti 
del  cavallo ,  tanto  il  trotto ,  che  V  andare 
di  passo  si  ficciano  da  quello  animale 
eon  levare  i  piedi  come  si  è  detto  in  ero*- 


«i^ 


(i)  Le  opere  di  questo  insigne  Filo* 
sofo  escono  notamente  alla  luce  correte 
tissime  dai  torchi  della  nostra  Stamperia 
ques^  anno  tJfjM 
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ce  «  il  destro  dinanzi  col  sioittro  di  dietro 
a*l  sinislro  dinanzi  col  deslro  di  dietra  i 
e  soggiugne  essere  errore  grandissimo  dei 
pittori  9  che  rappresentano  i  cavalli  co'pie^ 
di  alzati  in  altra  maniera.  E  queste  sono 
le  sue  parole:  Ex  quo  proinde  intelUges^ 
quam  fuerU  Piotar  Mie  inepùus  »  qui  Po* 
risiis  ed  alùeram  alam  organorum  Sancii 
Martàni  ita  Equum  pinxic ,  u^  terrae  insi* 
stens  f  in  duokus  sinistris  pedAus  ^  dua0 
dextros  ekttos  in  aerem  habeaù  (i).  Già 
.Alfonso  Borelli  Messinese  ^  matematico  in^ 
-signe  deir  Unlirersità  di  Pisa  »  udì*  Opera 
De  taocu  Animalium  al  Gap  2o.  e  nella 
.Proposizione  i65»  Edizione  di  Roma  tome 

Immo  a  car.  x63.  dice  il  contrario  di  quel^ 
o,  che  scrìfe  il  Gassendo,  dimostrando 
in  essa  ProposizLoQe  i65.  Gr^ius  qtutdru^ 
'pedum  non  fieri  motis  alternatìm  duoèus 
pedibus  diagonaiiier  oppósitis^  reUquis  duo- 
bus  quiéscenUbus  ;  anziché  egli  dice  nel 
priacipio  di  questo  Capitolo  «  essere  erro- 
re raffermare  altrimenti:  nel  qua!  errore 
dice  pure  essere  incorsi  moki  Filosofi  e 
'  Anaioiuici:  Egregie  in  hoc  parte  allucinane 
iur  9  nedum  imlgares  hominei  «  sed  etiam 
praeclari  Philosop/U  et  Anatemioi:  e  aog- 
giugno  ancora  f  nel  dimostrare  la   aoprad- 


(t)  Phydcae  sess,  3.  membro  poste- 
riori, uh.  jti.  cap.  5.  de  motu .  Ammaliurn 
eù  primo  de  Gressu.  In  Liorm^. 
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HHH  Propof»ìiieDe  ,  cbe  i  pittori  egli  scul- 
tori hanno  sempre  seguitalo   ti    medesimo 
errore  y  dipignendo  e    scolpendo  i  cavalli 
€6* due  piedi    alzati^  non    dalla   medesima 
Iwiida:  Talis  porro  erronea  itnagmatio  adeo 
invatuit ,  u^  in  statuis  Equestribus  ,  aeneis 
et  marmoreis^  antiquis  et  recentibus  ^  sem-^ 
per  duo  peder ,  è  diametro  appositi  a  ter^-^ 
ra  suspensi  ,  exculpti  et  in  tabulis  depicti 
emù.  La  dimostrazióne  del   BorelK  consiste 
nel  considerare  ii  cavallo  io  tre  piedi  fer» 
mi  9  che  neir  andar  di  passo  facilmente  si 
rincontrano  ;  ancorché  ve  ne  sia  uno  ,  che 
appena  tocchi  la    terra    nel    principio    del 
•uo  posare,  mentre  gli   altri   due    di  quei 
tre  posano  interamente:  e  questo    affinchè 
la  linea  della  direzione  del  corpo    del  ca- 
vallo cada  in  uno  spazio  «  e  non  sopra  una 
linea  o  spazio  di  tanta  strettezzat-cbe  co- 
me linea  possa   considerarsi.  Onde  in  sen- 
tenM  del  Boreìli ,  non  fu  errore  quello  di 
paolo  Uccello  «  mentrechè  egli  rappresentò 
9  eavallo   co*  due   piedi    fermi    laterali  «  e 
con  gli  altri  due  alzati,  nno  più  e  1* altro 
tneoo ,  che  è  quello  che  con  gli  altri  due 
fermi    formava   il    triangolo   voluto   dallo 
ateiso  Bor^*  Il  padre  Francesco  Eschinar- 
di  della  Compagaia  di  Gesù  ,   Matematico 
in  Roma  ^  nel   suo    Libro    De    Impeiu  et 
Fluidis ,  parlando  di  questo  moto   de*  ca- 
Talli ,  è  ancor  egli  deir  opinione   del  Bo- 
jrelli^  quanto  al  volere  «  che  i  piedi  laterar 
li  ^  non  diagonali  »  debbano  posare  intei> 
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ra  ;  ma  soggiogite ,  noa  essere  necestam 
la  co&siderazioae  del  sopracceanato  trian- 
golo j  potendo  F  impelo  medesimo  9  che 
porta  il  cavallo  nel  molo  del  camminare  » 
reggerlo  sopra  i  due  piedi  laterali  •  in  quel 
brevissimo  intervallo  »  che  passa  tra  il  mo- 
to de*  piò  destri  e  de*  sinistri.  A  questo 
però  del  Padre  Eschinardi  9  pare  che  si 
potrebbe  rispondere»  che  quel  terzo  piede» 
che  considera  il  Borelli»  ^  quello  che  dà 
r  impeto  supposto  dal  Padre  Eschinardi 
stesso  :  è  però  considerabile  insieme  con 
gli  altri  due  9  che  formano  il  triangolo  del 
Borelli  :  e  cosi  non  pare  »  che  V  Eschinar* 
di  dimostrativamente  in  questa  par^e  il 
riprenda.  Fermandoci  dunque  nella  consi- 
derazione  benissimo  dimostrata  dal  Borelli» 

SAre  che  si  possa  fermare  che  non  fu  degno 
i  biasimo  A  cavallo  del  nostro  Paolo    Uc- 
cello ;  ma  sibbene  ogni  altro  9   che    diver* 
aamente  da  quello»  e  nell* antico   tempo  e 
nel  moderno  fosse  stato   da    altri   rappre- 
sentato. Ne  lascierò  di    so^iugaere  in  ul- 
timo 9  che  basta  9  per  fermare  a  favore  del 
nostro  assunto  »  la  proposizione  del  Borel- 
li 9  che  il  terzo  piede  che  alza  ,  tocchi  col- 
la punta  la  terra ,  e  poi  levi  affatto  come 
gli  altri;  perchè  subito  quello  che  era  eie- 
Tato^  posa 9  e  uno  di  quelli  che  posavano 
si  alza  9  e  tocca  colla  punta  :   e  nolo  Uc- 
cello  ha   rappresentati    i   due   piedi    fer- 
mi» quello  che  toccavate  poi  leva»  e  quel- 
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Io  che  era  elevato  affali c^  ;  e  allora  ave- 
rebbe  errato  «  se  egli  avesse  fatti  due  pie« 
di  elevati  iuteramenle  t  e  due  posati  atlat- 
to ,  ìL  che  non  fece  egli  mai. 

Tornando  ora  alle  notizie  dell'  opere 
di  tal  maèstro  «  dico ,  come  egli  ebbe  i(b- 
Cora  a  dipignere  nella  •  stessa  Chiesa  del 
Duomo  lo  spaziò  9  che  nella  parte  interiore 
sopra  la  porla  principale  contiene  la  mo* 
etra  dell*  Orinolo ,  e  negli  angoli  del  qua- 
drato colori  quattro  teste  a  uesco.  Nello 
Spedale  di  Lélmo  (  oggi  di  S.  Matteo  )  fece 
pare  a  fresco  in  una  nicchia  bislanga  ti- 
rata in  prospettiva  ,  nn  S.  Antonicr  Abate 
co*  Santi  Cosimo  e  Damiano  :  e  altre  mol- 
te opere  fece  pure  a  fresco,  che  òggi  pia 
non  si  veggono:  fra  le  quali  più  storie  di 
S,  Francesco  nella  Chiesa  di  S*  Trinità 
sopra  la  porta  di  mezzo;  e  in  Santa  Ma- 
ria Maggiore  in  una  Cappella  allato  al-* 
la  porta  del  fiancò  verso  San  Giovanni  « 
ove  era  già  una  tavola  e  una .  predella  di 
mano  di  Masaccio,  fece  una  Nunziata» 
ove  rappresentò  bellissimi  casamenti,  che 
in  quei  tempi  apparvero  cosa  nuova  affata- 
to  a  cagione  della  sua  prospettiva  :  e  nella 
medesima  fece  vedere  una  sua  bella  inven^ 
zione  di  fare  alle  colonne  rompere  il  can- 
to vivo  del  muro,  ripiegandosi  in  esso  Can- 
to del  muro ,  e  in  forza  di  prospettiva  Io 
fanno  apparire  tondo  ,  imitato  poi  a*  di  no- 
stri da  Giovanni  da  San  Giovanni  nella 
Baldinucci  VoU  V.  x4 
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SUA  belUssima  opera  della  Sala  terrena  del 
Palazzo  Serenissimo,  lo  San  Miniato  a  Mon* 
te  operò  «ssai  di  verde  terra  nel  Chiostro*^ 
ere  fece  istorie  de*  Santi    Padri,    ipà   noa' 
piacque  Taver  4ìpìnl^^  figure  yerdi  ne*caoi- 
pi ^azzurri  t  le  cittadi  di  rosso  coiorie,  e  gH 
edifici  d*  altri  colori   a    capriccio.    Dipinse 
nel  Cannine    nella    Cappella    de*  Pugliesi 
un  dossale  colle  figure   di    San   Cosimo  e 
Sàii^  Damiano:  e  perciie  egli  sempre  si  di* 
Iettò  di  ritrarre  al  tìvo  ogni  sorta  di  ani- 
Inàli ,  ebbe  a  fare  a  tempera  *  molti   qua- 
dri per  Gasa  Medici  ;  anzi    dice   il   Vasari 
efae. per  avere  egli  fra    lutti  gli.  altri  ani- 
mali avuto  genio  a  ritrarre  gii  uccelli,  dei 
quali  dipinse  moltissimi ,  fu  poi  cognomi- 
nato degli  Uccelli,   donde   Paolo    Uccelli, 
e  poi  Paolo  Uccello.  Dopo  aver    fatte  tut- 
te  queste  cose ,  gli  fu    allogata  la    grande 
opera  del  Chiostro  di  Santa  Maria  Novel- 
la ,  dove  colori  a  fresco  la    creazione    de* 
gli  Animali  ^  la    creazione    dell'  Uomo ,  il 
Peccato  d*  Adamo ,  il    Diluvio   Universale 
coir  Arca  di  Koè»    T  inebriazione  del  me- 
desimo j  il  detestabile  atto  di  derisione  fat- 
to da   Cam   figliuolo   di  lui,  il    Sacrifizio 
dopo  Tapertura  dell*  Arca  ^  colia  gran  cop^^ 
pia  degli  Animali.  Espresse  in  queste  ope« 
re  un  altro  suo  nuovo   capriccio^   che  fa 
di   rappresentarvi  alberi   diversi,    coloriti 
di  loro  proprio    colore ,    per   entro    paesi 
ben  digradati  in  prospettiva  ,   cosa   allora 
da  altri  poco  e   male   osata  i  onde   può 
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clirsi  che  egli ,  per  avere  tanto  migliorata 
tal  facttUà  ,  meriti  la  lode  di  esserne  stato 
fra  noi  quasi  ini^entore ,  onde  .  egli  abbia 
a  quei  che  son  venuli  dopo  di  lui  scoper« 
ta  gran  luce ,  per  andarla  conducendo  ap« 
poco  appoco  a  quel  segno  ,  ove  ella  è  giun* 
4a.  E  giacché  parliamo  dell*  opere  di  Santa 
JMLarìa  Moyella,  non  lascerò  di  notare  in 
questo  luogo  cosa  aasai  curiosa  ^  avuta  già 
sono  molti  anni  dalla  TÌ?a*  voce  della  Sem- 

5 re  a  me  gioconda  memoria  di  Francesco 
ondìnelli  letteratissimo  Gentiluomo  Fio- 
rentino 9  Bibliotecario  del  Serenissimo  Gran- 
doca  di  Toscana  :  e  questo  non  pure  per- 
ehè  ella  mi  piacque  molto  ,  ma  eziandio 
perchè  io  ebbi  allora  gran  cagion  di  cre- 
dere che  ella  potesse  avere  vita  breve,  e 
però  fai  sollecito  a  notarla  per  darla  poi 
f aori  a  tempo  suo ,  ed  è  questa.  Passeggia" 
va  un  giorno  il  celebre  Angelo  Poliziano 
per  quel  Chiostro,  ammirando  quelle  pit- 
ture del  nostro  Paolo  ,  delle  quali  ninna 
migliore  aveva  veduta  quel  secolo  :  e  con 
tal  congiuntura  dando  adocchio  nel  Sacri- 
fizio d*  Abele  e  di  Caino ,  dipinto  però 
da  altra  mano  di  gran  lupga  inferiore;  e 
sentendosi  sv^liare  da  va<2;o  spirito  di  biz* 
zarro  componimento  poetico ,  trattosi  di 
tasca  un  suo  stile,  o  vogliamo  dire  mati* 
tatojo  con  matita  rossa ,  a  lettere  antiche 
Romane  di  piccola  proporzione  nel  sodo 
deir  Altare  dei  Sacrifisdo  scrisse  di  propria 
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mano  T  appresso . notato  terso;  belìo  non 
tanto  per  V  aggiostatezza  del  significato^ 
appropriatissimo  a  queir  opera  ,  quanto  per 
la  spiritosa  allusiono,  cbe  il  medesimo  ver^ 
60  inaifferentemenie  fa  ai  sacrìfiz)  deir  uno 
e  dell!  altro  fratello ,  che  si  veggono  uno 
a  destra  e  V  altro  a  sinistra  delf  Altare  :  e 
tale  allusione  con  diversità  di  senscr  si  fa 
con  non  più  ,  che  con  leggere  il  versò  pri* 
ina  a  diritto,  e  poi  a  rovescio*  In  questo 
modo  nel  leggersi  da  man  destra ,  ove  è 
rappresentata  la  persona  d*  Abele  ,  dice 
cosi  : 

Sacrum  pingue  dabo  ,  non  macrum  sor 
crificabom 

« 

e  leggendosi   dalla    parte   opposta ,  ove  si 
scorge  la  figura  di  Caino ,  dice: 

(     Sacri/icabo  macrum^   non  dabo   pingue 
Sacrum. 

Ho  detto  avere  avuta  cagiona  di  credere 
che  tale  bella  memoria  del  Poliziano  aves- 
se potuto  avere  vita  breve  ;  conciossiacosa- . 
che  scoirgeodosì  allora  in  quella  parte  di 
muraglia  9  colpa  del  tempo ,  e  forse  anche 
della  pQca  cura^  gonfiato  forte  T  intonaco, 
era  facil  cosa  che  non  vi  si  porgendo  rì- 
medio,  fosse  il  tutto  caduto  a  terva.  Ma 
"i^aglia  la  verità  che  io  non  averci  giammai 
immaginato ,  che  fosse  occorso   tanto  pre* 
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sto  sì  fatto  accidente ,  come  segui  »  essendo 
caduto  eriotcoacoe  rarriccìatara  poqo  do- 
po che  IO  ne  concepr  il  timore*  Fu  anche 
cosa  m  quei  tempi  degna  di  ammirazione 
Pavere  Paolo  Uccello  nell* opera  del  Dilu* 
TÌo  ,  che  abbiamo  di  sopra  accennata ,  di* 
minuìte  in  prospettiva  alcune  figure  disle* 
se  sopra  V  acqua ,  e  disposte .  in  attitudini 
diverse  con  bella  invensione.  E  non  è  da 
tralasciarsi  ^  che  nella  persona  di  Cam  fi- 
gliuolo di  Noè ,  egli  rappresentò  al  tìvo 
r  effìgie  di  Dello  Fiorentino,  pittore  ne*suoi 
tempi  eccellente  nel  dipignere  i  Cassoni , 
che  si  usavano  fra  la  nobil  gente  per  ri- 
porre in  essi  gli  arredi  e  abbigliamenti  più 
nobili  delle  spose  novelle  :  e  fu  anche  ri- 
nomato scultore.  Mólte  altre  furono  le  o- 
pere  di  questo  artefice  di  pittura  a  fresco 
e  a  tempera  «  particolarmente  in  ciò  che 
appartiene  alla  prospettiva ,  tanto  io  ma*^ 
feria  di  casamenti,  leggio,  colonnati  e  simili» 
quanto  io  figure  fatte  vedere  posanti  in 
su*  piani  in  varj  scorti  e  altitudini  :  e  fu 
il  primo  che  mettesse  in  buona  regola  e 
uso  il  girare  delle  crociere  ,  degli  archi  » 
e  delle  volte,  siccome  de*  palchi  cogli  sfon*- 
dati  ,  ed  altre  si  fatte  cose*  Inventò  anco- 
ra altri  bei  capricci  di  diverse  vedute  di 
prospettiva  ,  come  palle  di  settantadue  fac- 
cie ,  e  a  punte  di  diamanti ,  e  talora  in 
ogni  faccia  brucoli  avvolti  sopra  bastoni  : 
e  finalmente  tanto  freneticò  in  cosi  fatti 
studj  y  che  rubando  il  tempo  air  opere  di 
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pittura  9  nelle  quali  molto  avrebbe  guada- 
gnato ,  povero  ne  divenne.  E  per  non  ia* 
sciar  cosa  che  appartenga  alla  memoria  di 
wdl  tale  uomo  dirò,  com*eg1i  h  fama»  che 
egli  pure  fosse  il  primo  inventore  di  quel- 
li, cne  i  pittori  chiamano  svolazzi.de- pan- 
ni posti  addosso  alle  6gure ,  che  fatti  a 
tempo  e  a  luogo  non  lasciano  di  apporta* 
re  loro  spirito  e  vaghezza  ,  e  ai  componi- 
uienti  deir istorie  adornamento- e  bizzarria. 
Ciò  dicesi  che  egli  facesse  la  prima  volta 
in  una  loggia  volta  a  Ponente ,  sopra  Tor- 
to del  Monastero  degli  Angeli  ,  dove  sotto 
fli  archi  dipinse  istorie  della  Tìta  di  San 
lenedetto.  Visse  Paolo  Ucceflo  fino  all'  età 
decrepita  :.  e  finalmente  neir  ottantatreesi- 
mo anno  9  non  come  fu  scritto  dal  Vasari 
nel  1432.  nel  qual  tempo,  e  fino  all' anno 
1436.  come  sopra  abbiamo  accennato  egli 
era  ancora  tra*  ^ivi  e  operava  bene ,  pagò 
il  debito  alla  natura.  Fu  questo  artefice 
persona  astratta  e  semplice  anzi  che  no, 
e  che  fuori  che  le   opere   di  Euclide  ,  le 

guali  fu  solito  studiare  assai  assistito  da 
riovanui  Manetti  gran  letterato  e  suo  ami* 
cissimo  ,  appena  forse  vide  mai  libri  ;  con-* 
cìossiacosachè  si  scorgano  ne*  suoi  compo* 
nimenii  in  pittura  notabili  errori  dMstoria 
e  altri  «i  fatti  ;  e  fra  gli  [altri  neli*  opera 
sopraccennata  dell*  entrare  che  fecero  nel* 
TArca  Noè  co* suoi  congiunti,  fece  vedere 
fra  essi  una  veneranda  donna  ,  che  genu- 
flessa in  atto  di  voto  stassi  colla  corona  in 


mano.  lUè  paolo  inferiore  è  quello  eb*  eì 
fece  r  quando  avendo  avolo  a  colorire  iti 
Firenze  la  volta  de'Pernzzi,  che  lotta  pel 
suo  genio  alF  opere  di  prospettiva  dipinA 
a  figure  cube  o  dadi*  quando  fu  alle  qna^ 
dratnrc  deìie  cantonate  ,  volle  farci  i  quat- 
tro elementi ,  ne^  quali  rappresentò  quat- 
tro animali  «  cioè  a  dire:  per  la  Terra  una 
Talpa ,  per  I*  Acqua  un  pesce  ,  pel  Fuoco 
la  Salamandra^  e  per  1*  Aria  volle  Ggurìa- 
re  il  Camaleonte:  e  come  quelli  cbe  non 
aveva  mai  ne  letto  né  veduto  quale  fosse 
la  forma  di  questo  animale  ,  portato  forse 
dal  suonò  ampolloso  di  quel  nome  di  Ca- 
maleonte ^  lo  credè  essere  qualcbé  grossis- 
sima  besiiaccia:  e  riflettendo  per  avventu'- 
ra  a  quel  poco  poco  di  principio  del  no- 
i  Jqi,  che  ha  il  Camello ,  coli  ag- 
giunta dell*  essere  cosi  grande  e  grossQ«  die- 
desi  a  credere  che  egli  non  potesse  essere 
altri  cbe  esso:  e  così  di  punto  in  bianco 
dipiosevi  un  bel  Camello  ,  cbe  inginocchia- 
to io  terra,  come  è  solito  di  quegli  ani- 
mali ,  sta  colla  bocca  aperta  attraendo  1*  a- 
ria  3  quasiché  voglia  di  quella  empiersi  il 
ventre.  E  buona  fortuna  dico  io  è  stata 
la  mia,  che  affinchè  tion  sia  questo  stima- 
to un  mio  racconto  fatto  a  capriccio,  que- 
ste figura  è  ri  masà  fino  a'  presenti  tempi 
intera  e  illesa ,  come  se  pare  ora  fosse 
itata  fatta;  laddove  e  la  Talpa,  e '1  pesce, 
e  la  Salamandra  j  delle  quali  io  pure  con* 


sx6     Dsa.  II.  Par.  I.  del  Sec/IY. 
ier'To  qualche  .memoria  ,    appoco   appoco 
r  uoa  dopo  r  altra  iafradiciale  dall'  acqaa 
trapelala  per   la    volta   steste  f  che   per  di 
A>pra  è  acoperta  ^  soa  latte  cadale  a  terrai 
E  tanto  basti  di  questo  artefice. 
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p»        LUCA  DELLA  ROBBIA. 

,,  SCULTORE  FIORENTINO 

:c  INVENTORE   DELLE    nOUTHE   TETRJATS 

Fa  dl^/Az  Scuola  di  Lorenzo  Ghiberli^ 
nato  x388.  +  •  .  .  •  • 


Jr  u  la  prima  applicazione  di  Luca  di 
Simone  di  Marco  della  Robbia  Fiorenti  no 
Tarte  dell*  Orefice  ;  e  perchè  in  que*  lem* 
pi ,  e  per  qualche  secolo  dopo .  ognuno 
che  a   quella  Toleva  applicare  ^   8i  taceva 

Srìma  assai  pratico  nel  aisegno  e  nel  mo« 
ellare;  gran  fatto  non  fu,  che  egli  ap- 
pena giunto  air  età  di  quattordici  anni  ^ 
abbandonalo  quel  mestiero,  fosse  già  di- 
Tenuto  assai  lodato  scultere.  L'opere  di 
Suesto  maestro ,  per  molte  osservazioni  fatte 
a  me  in  congresso  de'  primi  intendenti  di 
nostra  età ,  fSanno  tener  fermo ,  che  egli 
si  portasse  a  tal  perfezione  sotto  la  scorta 


y 


SiS  Deg.  il  PAft.L  DBfi  Sic.  IV. 
e  co'  precelti  ài  Lor^nao  G^ib^rti ,  iphe  in. 
que*  tempi  aiteadeva  a  tal  noBiiissima  fa« 
cohà ,  eoa  quella  gloria  che  al  mondo  è 
nota.  Sodo  di  mano  di  Luca  alcuni  bassi- 
rilievi  nel  Campanile  di  Firenze  j  t^ioè  cin- 
que storiette  dalla  parte  di  verso  la  Chie- 
sa, fattegli  fare  dagli  Operai  di  S.  Maria 
del  Fiore,  per  riempiere  tutti  i  voti  che 
rimanevano  in  quel  luogo ,  fino  da*  tempi 
di  Giotto.  Nella  prima  ,  per  rappresentare 
la  Grammatica ,  fece  vedere  Donato  che 
T insegna:  nella  seconda  Platone  e  Aristo^ 
tile  per  la  Filosofia  :  nella  terza  un  Sona- 
tor  di  liuto  per  la  Musica  :  nella  quarta 
Tolomeo  per  TAstrologia  :  e  nella  quinta 
Euclide  per  la  Geometrìa.  Poi  intagliò  Tor? 
namento  di  marmo  dell*  Organo  ,  che  do- 
veva stare  sopra  la  porta  della  Sagrestia 
di  quella  Chiesa  «  nel  basamento  del  quale 
fece  i  Cori  della  Musica,  in  varie  attitu- 
dini cantando:  e  sono  di  sua  mano  sopra 
il  cornicione  di  quest*  oroamento  due  An« 

geli  di  metallo  dorati.  jGrettò  Ja  porta  .di 
ronso  di  essa  Sagrestia  »  la  quale  in  die* 
ci  quadri  diviso  »  con  figure  di  Cristo  e 
Marra  Vergine ,  i  quattro  EvangeliÀti  «  i 
quattro  EXottori  della  Chiesa  «  e  attorno 
alcune  beUe  teste.  Trovò  poi  la  bellissi-' 
ma  invenzionj^  di  lavorar  di  terra  figure 
con  una  carta  coperte  o  vernice  ^  e  come 
dicono  Tolgarmente  invetriato,  composto  di 
stagno ,  terra  ghetta,  antimonio,  ed  altri 
mioei^U  o  mestare,  colte  al  fuoco  di  |or^ 


-   LircA  DELLA.  Robbia.  !fig 

nace  »  che  le  fa  resistere  air  aria  e  air  a* 
equa  quasi  eternamente;  lavoro  dei  quale 
per  quanto  io  mi  affiso,  non  è  fin  qui 
chi  sappia  «  che  avessero  gli  antichi  Rcw 
mani  cognizione*  Le  prime  cbe  nscissero 
di  sna  mano  ^  arricchite  di  lai  ttuova  mae- 
stria «  furono  quelle  figure  della  Resurre* 
£Ìooe  di  Cristo ,  che  si  veggono  nelP  arco, 
che  è  sopr«  la  porta  di  bronzo  da.  Ini  fat- 
ta come  si  è  detto  sotto  l'Organo  di  essa 
Chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Dopo 
questo  fece  egli  sopra  la  porta  deli*  altra 
Sagrestia  Taltra  storia  del  Cristo  Risurgen- 
te.  Abbellì  poi  così  fatta  inventione  con* 
nn  nuovo  modo  di  vernici  di  colori  di- 
versi ,  che  fu  di  gran  comodo  per  potersi 
que*  luoghi  adornare*  cbe  o  per  umidità «• 
o  per  altra  caeione  non  possono  godere 
Toraato  della  rittura.  Quésto  nuovo  modo 
di  operar  di  rilievo  ebbe  tanto  applauso  9 
che  in  breve  tempo  convenne  a  Luca , 
insieme  con  Agostino  e  Ottaviano  suoi  fra* 
telli*  abbandonare  i  marmi,  e  altro  non 
fare  che  simili  lavori  per  supplire  ali*  iu'» 
cessanti  richieste ,  che  non  pure  da  tutta  la 
Toscana,  Francia  e  Spagna,  ma  da  tutte  le 
parti  di  Europa  goene  venivano  loro  fatte. 
Sono  opere  sue  la  volta  della  Cappella  di. 
Piero  eie*  Medici  nella  Chiesa  di  San  Mi« 
niato  a  Monte  presso  a  Firenze  ;  quella 
della  Cappella  di  S.  Jacopo  nella  medesi« 
ma  Chiesa  *  dove  riposa  il  corpo  dèi  Car- 
dinale di  PortogaUo.  Yedesi  sopra  la  porta 


j 
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sao     Die.  II.  Par.  I.  obl  Ssc.  IV. 

di  San  Pier  Boncoasiglio  ia  Mercato  Tec« 
chio  uoa  Vergine  cou  alcuni  Angeli  :  ye^ 
desi  ancora  di  sua  nano    in    yìa  Tedesca 
in  testa  alla  strada  detta  deU*  Arteoto ,  in 
una  Cappella   annessa  al    muro   dell*  orto 
del  Monastero    di  Foligno,  una   storia  di 
Maria   Vergine ,   Gesù ,    e    diversi    Santi 
quanto  il  naturale  ,  che  è  opera  bellissima. 
Un*  altra  bella  Vergine  con  Gesà  Bambino 
ed  altre  figure    e  sopra   la   porta    di  una 
stanza,  che  serve   al   presente   per  iscuola 
de*  Oberici  di  San  Pier  Maggiore ,  il  qual 
luogo  io  trovo,  che  fosse -già  il  Monastero 
delle  Monache,  ovvero  Eremite  di  S.  Gio* 
vanni  Laterano ,  e.  quelle  stesse  delle  quali 
ai  parla  negli    appresso   Strumenti   da  me 
originalmente  veduti  e  riconosciuti ,  la  su- 
stanza  de*  quali  penso ,  che  non  dispiacerà 
al  mio  lettore  di  vedere  appresso   notata  , 
<d  è  la  seguente: 

1476.  23.  Decembris  CanvoùHiae  Ca* 
piUilariier  in  Monasterio  seu  Heremiiorio 
S.  JohanniS'  Laterani  de  Florenùia  etc. 
'Priora  et  Heremids ,  seu  Monialibus  dicU 
Monasù.  quarum  nomina  sunl  isùa ,  vide^ 
licei  : 

Venerab.  Heremita  Giulietta  Neri  Ro* 
berti  de  Cavalcantìbus  Priora. 

Heremita  Beatrix  ,  ^lia  Magnifici 
Tommasi  Medici. 

•  Heremita  Alessandra^  Sorores  et  filiae 

et  5  GuUelml^  Bernar* 

Heremita  Franoisoa  ^jiide  ì^errauanof 


Luca,  dxlla  Robìijl  sst 

Heremita  Helisabeth  {f  ^f^  ^^  ^'»- 

ìùofui  de  òegnis 

Suhdiùae ,  ut  diceerunt^  Monasièrioeù 

seti  Heremitorio  S.  Johannes  Laùerard  de 

Roma  Ora.  S  Benedicci  Fhrentinae  Diae^ 

cesis^  eù  se  esse  duas  partes  et  ultra  eie. 

serva  t.  servand.  Constituerunt  -earum  Sin* 

dacum  et  Procuratorem  Veneràbilem  Vi* 

rum  Dominum    Pétrum   de  Angelinis  de 

Penitio ,  in  Romana  Curia  Causarum  Pro-  ' 

curatotem^    licet  abseniem   specialiter   eù 

nominatim  ad  prosequendam  quondam  oau* 

sam  ,  quam  dd.  Canstituentes  habent ,  seu 

habiturae  sunt  cum  Monasterio  Santi  Pelri 

Majoris  de  Florentia ,  et  Capitulo   ipsius 

Monasterii  :  quae  causa ,  ut  asseritur^  t;er- 

tic  et   est  coram  Reverendissimo    P.   Do* 

mino  Domino  Dominico  Episcopo  Brixienh 

si ,  Almae  Urbis  Vie.  Gener.  et  .Commiss. 

Aposcolic.  specialiter  deputato  cum  facul* 

tate  substituendi  e  te. 

Ser  Benedictus  Nichelai  de  Romena 
Civis  et  Notar,  pub.  Florent.  Rog.  i4^t. 
20.  Decembris  jkctum  Florentiae  in  populo 
S.  Petri  Maforis  in  Ecclesia  S.  Johannis 
Laterani  ad  gratas  et  parlatorium  dicti 
Monasterii. 

Venerabilis  D.  Soror  Romita  Maria  ^ 

fiìia  olim  Johannis  Nofri  de  Alfanis  Ah* 

bat.  d.  Monast.  una  etc.  4jedunt  Jura  etc. 

Item  revocant  et  eligunt  Procurat.  etc. 

•Idem  Ser  Benedictus  de  Romena 
cti  die  et  anno  etc. 


su       Die.  n.  PilU  I.  BEL  Stc  IV. 

Nel  Cupitolo  di  S.  Croce ,  Cappella 
de*  Pazzi ,  dWdine  di  Filippo  Brand  teschi^ 
iece  tutte  le  6gare  invetriate  t  che  dentro 
«  fuori  9i  veggono.  Dopo  gU  Tenne  TO&lia  di 
cercare  di  un  modo  di  fare  eterne  le  ngure» 
col  colorirle  sul  piano  delta  terra  cotta  còl 
eolito,  o. altro  staile  invetriato:  e  la  pri- 
ma esperienza  che  egli  ne  féce>  fu  un 
tondo ,  che  fu  posto  sópra  il  tabernacolo 
de*  quattro  Santi  intoréo  a  Orsanmichele 
con  insegna  e  strumenti  deir  Arte  de*  Mu- 
ratori  e  Scarpellini  detta  de*  Maestri.^  Per 
k  stessa  Chiesa  di  Orsanmichele  fece  due 
altri  tendi  di  rilievo ,  che  furono  posti 
nelle  facciate,  che  in  uno  figurò  Maria 
Vergine  col  Bambino  Gesù  per  TArte  di 
Por  Santa  Maria  ,  oggi  detta  della  Seta  ; 
ed  in  un  altro  un  Giglio  ,  e  Sotto  di  esso, 
una  Balla ,  insegna  dell'  Ufizio  e  Magistra* 
te  dei  Sei  di  Mercanzia ,  con  alcune  frutte 
bellissime.  Infinite  furono  le  Opere  che  ei 
condusse  di  piano  e  di  rilievo  colPajuto 
de*  fratelli  per  diversi  luoghi  della  città  di 
Firenze  e  per  lo  Stato ,  che  per  brevitik  si 
tralasciano  (i).    Fu  Luca  bonissimo  dise* 


(i)  Non  è  da  ùndasciani  iì  bellissimo 
Tabernacolo  pieno    di  figure  grandi   in 
fondo  di  via  deif  Argento ,  del  quale  toc- 
oa  Mons.  BoUari  sopm  Luca  della  Rob- 
bia. 
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Luca  bella  Robbia.  «s^S 

Statore ,  e  per  ordioario    cooduceta  i  suoi 
segni    lameggiad    di    biacca.  Dicesi  che 
non  avesse  lunga  'vita  ;  ma  quando  seguisse 
I^  morie  di  lui ,  non   è   ancora  a   nòstra 
notìzia  pervenuto*   Abbiamo   però  credulo 
e  crediamo ,  che    egli    morisse   senza  suc- 
cessione ,  almeno  non  si  è  trovata  sin  qui 
cosa  contraria  :  e  che  la  sua  famìglia  non 
rimanesse  altrimenti   spenta  nella   persona 
di  Girolamo  suo  pronipote  »  come  con  evi- 
dente errore  scrisse    il  Vasari  ,    è  certissi* 
mo ,  essendo  slata  di    Marco   suo  fratello 
propagata  con  numerosa  figliolanza:  e  poi 
altresì  dallo  stesso  Girolamo,    e    da  Gio- 
vanni di  lui  fratello  si    è    conservala    fino 
a^  nostri  tempi  «  e  in  Toscana   e  in  Fran« 
eia  è  venuta  in  gran  posto   di  nobiltà  »  o« 
nori  e  dignità,  come  si  mostrerà  nelle  no* 
tizie  della  vita  di  Andrea    nipote    di   esso 
Luca  ,  dove  porremo  ancora  per   maggior 
chiarezza  Talbero  della  medesima   famiglia. 
Fu  discepolo   di  Luca  Agostino  della 
Robbia  Scultore   Fiorentino ,    il   quale  fa 
fratelJo   del    medesimo    Luca ,   e  .  ad   esso 
servi  dVjuto  in   bupna    parte  dell*  opera , 
che  ei  condusse  di  terra  cotta:  e  poi  do- 
po la  morte   di    luì    Tanno    1461    fece  in 
Perugia   la    facciata   di    San  Bernardino , 
nella  quale  condusse  tre  istorie  di  basso- 
rilievo» e  quattro    figure  tonde,    che  fu- 
rono assai  lodate.  Di  quésto  Agostino  na- 
cque un  altro  Luca ,  che  fu  stimato  uno 
de*  migliori  IjBtterati  del  suo  tempo  ^  avenv 


/ 


do  noi  ritroyato  ia  uq  antico  libro  dei 
Morti ,  che  si  troya  nell*  Arte  degli  Spe- 
ziali «  che  a*  20.  di  Febbrajò  del  1481  fa 
nella  Chiesa  di  Saa  Piero  data  aèpoltun 
ad  uà  Luca  della  Robbia ,  tenghiamo  per 
certo ,  che  fosse  questo  stesso  »  del  quale 
abbiaiu  parlato* 


aaS 


BIGG|I  DI  LORENZO 


D  I    B  I  e  e  I 

PITTOR    FIORENTINO 

Discepolo  dello  stesso  Lorenzo  di  Bicci 
suo  Padre  »  Naùo  •  •  •  •  +  i4fi2. 


4. 


p. 


oco  ci  occorrerà  dire  di  Bicci  (i)  di 
Lorenzo  di  Bicci ,  perchè  avendo  egli ,  per 
quanto  si  ha  di  notizia ,  sempre  ajutato  il 
Padre  nelle  sue  pitture  ,  delle  quali  come 
altrove  dicemmo  restò  per  così  dire  piena 


(i)  Se  poco  occorse  dire  al  BaldinuO" 
ci^  diremo  noi  ^  che  ^i  legge  nel  Catasto 
di  Decima  dell'anno  1469.  Quart.  S.  Spir. 
Gonf.  Drago ^  ed  altrove^  che  Madonna 
Andrea  di  Bicci  di  Lorenzo  Dipintore 
era  vedoi^a  di  Ser  Nicolaio  di  Bartolom* 
ìnea  Martini  da  S.  Gimignimo  f  che  mori 
JSaldinucoi  Fol.  V.  iS 


1 
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%76     Dec.  II.  Par.  I*  bil  Sec*  TL 

questa  uosti*a  Città  e  Io  Slato,  non  potè 
per  iiirveatuTa  far  cosa  che  interamente 
sua  potesse  dirsi  :  se  non  ▼dessimo  affer- 
mare ,  che  gran  parte,  dei^e  pitture  del  pa-*' 
dre  non  fossero  state  parto  del  pennello  di 
lui.  Trovasi  essere  stato  questo  artefice  de- 
scritto neir  antico  Librò  della  G>mpagnia 
de*  Pittori  V  anno  1424.  e  che  egli  unisse 
di  vivere  questa  mortai  vita  alli  6.  di  Mag- 
gio del  1452.  Ho  io  riconosciuto  neir  anti- 
co Libro  de'  morti  de*  Reverendi  Padri  del 
Carmine  di  Firenze  ,  che  il  corpo  suo  fosse 
ia  quella  Chiesa  sepolto. 


nel  1468.  avea  Lionardo  figliuolo  éC  anni 
i5,  ed  era  creditrice  delt  eredità  del  ma^-^ 
rito  di  fior.  194.  per  resto  di  sua  dote. 
Si  aggiunga  ancora,  benché  ^Uif  poco  sco- 
standoci^ che  Neri  di  Bictii  di  Lorenza 
di  JBicci  ajutò  al  padre  a  dipignere  nel* 
la  Cappella  della  B.  Giovanna  da  Signa. 
JBicci  di  Lorenzo  ebbe  per  prima  sua  mo" 
glie  Mona  Bene  ^  che  nel  ^4^7'  ^^eva 
anni  40.  Lo  stesso  aveva  viva  allora  la 
madre  cioè  Mona  iMcia  donna  di  anni  70» 
sorda.  Stava  egli  allora  di  Casa  in  Via 
di  S.  Salvadore  nel  popolo  di  S.  FridLa* 
no.  Faceva  in  quel  tempo  ima  Cappella  a 
Niccolò  da  lizzano  stimata  fior.  200.  j^ve»- 
va  fatto  un  Gesà  sopra  la  facciata  di  S. 
Croce  ^  e  ne  aveva  avuti  fiorini  12.  ed  ah 
tri  11.  ne  aveva  da  avere  da  Frate  J^tn 
nardino. 


»» 


BARTOLOMMEO 


D I    D  O  NAT  O 


P   I  T  T  O  B.  S 


Tiofì  intorno  alF  anno  i4to.  (i) 


Vi 


isse  ne* tempi*  di  Bicci  an.altr^ 
Pittore  chiamato  Barto}ommeo  di  Donato^ 
il  quale  io  troYo  pure  descritto  pél  soprau- 


mm 


(i)  Qui  opportunamerUe  ùonvm^  sup" 
pìire^  e  dire  9  che  nel  Caùasto  Qu^rù,  $0 
U.  No^dla  Lion  Rosso  appare  nato  nel 
«355.  e  se  gli  danno  per  figliuoli  Isidoro^ 
^4ntQffio^  Donato  p  0  Nfmni. 


\ 
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sa8  Dbc.  ti.  Pah.  T.  otl  Sec.  IV* 
nomioato  Libro  degli  Uomini  della  Com« 
pagoia  de*  Pittori  neir  anno  141 1.  Delfo- 
pere  di  quest*  artefice  non  ho  io  alcuna 
notizia  particolare  ;  né  tampoco,  di  chi  fos* 
se  il  maestro  di  lui  neir  arte  ;  ma  cootut* 
tociò  ne  ho  coluto  qui  fare  alcuna  ricor- 
danza coir  occasione  di  aver  letta  cosa , 
che  senza  dubbio  non  potrà  dispiacere  al 
mio  lettore  :  dico  un  Compromesso  fatto 
nella  persona  di  lui  per  pubblico  Istru- 
mento  rogato  da  ser  Àlefso  Pelli  agli  8.  di 
Luglio^  '427.  esistente  nel  pubblico  Archi- 
vio Fiorentino ,  mediante  la  notizia  avu- 
tane dalla  felice  memoria  del  già  Dottore 
Giovanni  Ren/i  Antiquario  diligentissimo  , 
e  mio  grande  amice  :  ed  ecco  il  tenore 
deir  Istrumento. 

Stephanus  Spinelli  Pop.  S.  Luciae 
Omnium  Sunctorìjm  de  Florentìa  ^aeùatis^ 
ut  dixit  ^  nonagirUa  sex  annorum^  ex  par» 
^  ^na ,  et  Domina  Lare ,  Jilia  olim 
Buonsignori  Gerì  aetatis ,  ut  dixit ,  oclu- 
oginta  octo  annorum  ,  ex  parte  alia ,  am» 
bo  simul  et  inter  se  per  verba  de  praesenti  ^ 
et  anuli  datione  ,  et  receptione ^  ad  invi" 
cem ,  et  vicissim  ,  consensu  legitimo  Ma-^ 
trimonium  cqntraxerunt  etc.  Item  postea 
dicùus  Sttphanus  Spinelli  praedictus  ex 
parte  iina  ^  et  dieta  Domina  Lore^  ex  par» 
/«  alia  ,  omnes  eorum  lites  etc*  Compro* 
Tniserunt  et  Compromissum  generale  fece^ 
runt  in  Barlholomàeum  Donati  Pie torem^ 
^anquam    in   eorum   arbìtrum    et  arbitra' 
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ior^mate.Fin  quiriastrumeato.  Indovina  ora 
tu,  lettore,  giacche  lo  Strutneato  più  nbà 
dice  qaali  fossero  fra  qiiesti  oofelli  sposi 
le  cagioni  di  qaeste  liti ,  mentre  io  mi  per- 
snido  non  altre  per  certo  aver  potato  e^ 
sere  che  sospetto  d' infedeltà  e  gelosia. 
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ALnCHERIO,  O  ALDIGIERl 

DI  z E y I o 


F   I  T  T  O  R   B 


GIUNTA 

DI 

GIUSEPPE  PIACENZA. 


S 


Siccome  neirin  noi  trarci  in  qnesle  no^. 
tizie  de' professori  del  disegno  »  ci  a^au- 
ziamo  altresì  à  gran  passi  Terso  il  miglio* 
ramento  delle  arti ,  cosi  primacbè  debbisi 
per  noi  far  parola  di  coloro  ^  che  al  gra- 
do di  eccellenza  salirono  ne'  tempi  di  per- 
fezione ,  ogni  ragion  vuole  ,  che  vengano 
anche  particolarmente  ricordati  coloro  ^  t 
ouali  nelle  diverse  città  e  provincie  d'  Ita<^ 
lia  furono  i  primi  lumi  di  quelle^  e  tan« 
to  più,  quanto  che  essi  hanno  il  taro 
merito  di  avere  superate  le  prime  dif&col- 
tà  dell'arte,  ed  introdotto  ne' concittadini 
suoi  col  proprio  esèmpio,  e  con  opere  da 


AlTIGIIERTO  ,     O    ALDIGIERI  aS« 

se  "stessi  lasciate  ^  il  bel  genio  di  faticare  , 
e  df  dislinguersi.  Ne  sono  ^>ari{aent|&  da  de- 
ÌFraadarsl  le  patrie  lor»  della  gloria ,  che 
indubitatamente  trassero  dall'  aver  genera- 
ti ,  e  allevati  virtuosi  figliuoli* 

Or  fra  queste  prima  d*  ogni  altra  mi 
ti  para  davanti  la  nobile  e  bella  città  di 
Terona»  siccome  quella,  che  circa  i  presea« 
ti  tempi ,  di  cui  ragioniamo  ,  produsse  Al- 
lìcherio,  che  i  Toscani  rendono  Aldigierr, 
Questi  >  che  F  eruditissimo  Scipione  lVIaf« 
fel  confessa  essere  stato  il  primo  de'  Vero- 
nesi insigni  pittori^  di  cui  s'abbia  il  no-- 
me^  è  detto  Veronese  da  Biondo  Flavio  , 
che  di  lui ,  come  di  raro  artefiee ,  benché 
fioriio  un^  secolo  innanzi ,  fece  menzione 
neir  Italia  illustrata.  Egli  è  nondimeno  pia 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Aldigiari  da 
Zevio  )  terra  del  Veronese»  perchè  così  fa 
denominato  dal  Vasari ,  il  quale  altresì  ci 
lascio  la  descrizione  delle  opere  dal  mede* 
Simo  fatte  nella  sala  grande  del  palazzo  de-« 
gli  Scaligeri  signori  di  Verona  >  de' quali 
esfi  era  famigliarissimo;  nella  qual  sala  , 
cn  è  ?la  stessa  ,  ove  oggi  abita  il  podestà  , 
dipinse  Altìcherio  la  guerra  di  Gerusalem* 
me  9  secondo  eh' è  scritta  da  Giuseppe 
Ebreo.  (*) 


(*)  //  Sig.  Piacenza  non  reca  in  ap* 
presso  che  quanto  trovasi  in  frasari  nella 
f^ita  di  questo  piùiore^. 
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VITORE  PISANO 

DETTO  PISANELLO 


G 1  UN T  A 

D   I 

GIUSEPPE  PIACÈNZA 
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loDtiDuerò  ora  col  Maffei  a  di* 
re  ciò,  che  può  servir  ia  parte  d'aaaota« 


(*)  Il  KSig.  Giuseppe  Piacenza  in  que^ 
^ta  f^Ua  del  Pisanello  non  fa  che  riferì^ 
re  quanto  ne  scrisse  >  il  frasari  ^  e  fu  da 
noi  già  pubblicato.  Quindi  abbiamo  credisi 
io  bene  la  sola  di  Uà  continuazione  Gli 
Mdil. 
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sdone,  o  dMllnstraeiooe  a*  racconti  ieì  Yasari, 
che  ((  questo  TaleQtuomo  da  quanti  esler- 
»  ni  de*  suoi  tempi  si  nomina  ,  yìen  cele- 
»  brato  francamente  »  e  senza  esitanza  al- 
»  cuna ,  come  il  primo  pittore  di  queir  età. 
»  Leonello  da  tsie  in  lettera  Meliadud 
^  fratri  y  che  si  legge  nel  codice  Bevila- 
^  equa  3  in  quarto  j  così  scrisse  :  Pisanus 
^  omnium  pictorum  huiusce  aetatis  egre^ 
^  gius ,  curn  e^r  Roma  Ferrariam  se  con* 
)»  tulisset^  tabutmn  quamdam  sua  manu 
D  pictam  ut  tra  mihi  pollicitus  est  y  quam* 
p  primum  Veronam  applìcuisseù.  Tito  Stroz- 
v^  za  Fiorentino  celebrò  le  sue  opere  eoa 
M  nobil  elegia  ,  predicandolo  incomparabi- 
»  le  in  ogni  sorte  di  figure  ugualmente^ 
«    cosi  negli  animali,  e  ne  paesi: 

»  Denique   quiquid   agis  ,  naiurae  fura 
poteniis 
ì)  AEquas  divini  mrihus  ingenii. 

I)  II  Biondo  cosi  parlò  di  questo  pittore: 
»  Sed  unus  superest  ^  qui  fama  caeteros 
y^  nostri  saeculi  feliciter  antecessit ,  Pisa* 
»  nus  nomine\  de  quo  Guarini  Carmen 
»  extat ,  quod  Guarini  Pisanus  inscribitur^ 
»  Motto  più  si  saprebbe  di  costui ,  se  i  versi 
y^  del  Guarino  avessimo;  ma  ben  appare 
»  dagli  addotti  passi ,  eh*  ei  non  merita* 
»  va  d*  esser  dal  Baldinucci ,  che  tanti  Fiarn* 
»  minghi  non  più  intesi  dal  libro  del  Yan- 
H  mander  sarò  fuori  ^  trapafssato  senza  me* 


ttS4  Deg.  il  Par.  I.  dkl  Sec.  IV. 
yy  moria  alcuna  i).Eappradao{i)»Un  rU 
»>  masuglio  del  Pisano  pofsiam  vedere  ia 
*ì  saq  Fermo  «  a  maa  stDistra  eotraodo  » 
>>  intorao  al  ao^il  monameolo  dei  Brea« 
n  soni  »  lavorato  i  atomo  al  i43o.  Poco 
»  spazio  ebbe  quivi  il  pittore ,  nou  trat- 
>f  tando8Ì«  obe  d*  ornare  i  due  angoli  la^ 
ì^  lerali.  Con  lutto  ciò  avendo  figurato  Tau* 
v^  gelo  da  una  parte  ^  e  la  beata  Vergine 
n  annunciata  dall*  altra  »  benché  molto  of- 
n  fesa  sia  la  pittura  .dal  tempo ,  la  faccia 
ì>  deir angelo  pur  ai  ravvisa  bellissima,  e 
fk  grandi€(sa,  e  ottimamente  colorila  »  .0 
n  dalla  parte  della  Madonna  h  nobile  ar« 
9>  chttettura  bianca  di  maniera  in  gran  par- 
»  te  Gotica ,  come  allor  correa ,  nella  qua« 
in  le  alcun  lume  di  prospettiva  pur  si  raf^ 
M  visa*  Leggesi  da  basso  :  Pisanus  piivx^it. 
v^  Dipinse  questo  valentuomo  auche  a  Ve- 
»  nezia  in  palazzo  >>;  della  qual  cosa  ne  ab< 
biamo  la  testimonianza  presso  il  Ridolfi^ 
ov*è  scritto^  che  Vittor  Pisani  lavorò  in 
quella  città  con  gloria  t  »  e  seguendo  Tor-* 
»  dine  dell*  istoria  oominciata  di  Pap4  Ale^ 
H  Sandro  III,  dipinse  Ottone  licenziato  so- 
>i  pa  la  fede  del  Papa^  e  del  Doge,  p#r 
^  trattar  la  pace  col  padre  suo,  nella  qua* 
H  le  istoria  erano  ritratti  varj  gentiluomini  ^ 
n  e  senatori  di  quella  età  »  essendo  in  eiò 
»  riputato  eccellente  ^ 


i*  11*1 


(i)  Maffei  Cbm.  :3  pag.  i&v 


Tornàìrdo  ora  al  Maffei,  (i)  passa  egli 
di  poi  a  rammentare  ì  pregi  di  questo  e^ 
gregio  professore  nella  »  beìr  arte  del  get« 
'»  to ,  cioè  delle  figure  di  metallo  «  non  m^ 
.»  no  intere  »  e  tonde  ^  che  di  bassorilie- 
n  TO  »;  la  quale  arie,  prosiegue  égli  % 
Scrivere  »  Vittor  Pisano  fu  il  primo ,  che 
»  la  risuscitasse  »  e  la  ihettesse  in  lume  ^ 
»  e  ne  mostrasse  il  bnon  modo  • .  •  •  Per- 
h  ciò  nelle  medaglie  de*  Papi  non  si  può 
M  andar  più  su  9  che  à  Martino  Y  >  nel 
))  coi  tempo  il  Pisano  fiori  ;  e  il  padre  Bo- 
»  nànni ,  che  le  raccolse  ,  e  degli  artefici 
)h  ricerca  feci ,  hullum\,  dice,  deprehefi'^ 
*ì^  di  antUjuiorem  Nidore  Pisanelté.  Al*- 
*V>  quante  delle  sue  opere  annovera  il  Ya-« 
}y  sari,  e  il  Giotto  presso  lui  ;  in  più  al-^ 
*»  tre  mi  son  qua  e  là  avTennto^  come- 
n  in  queHa  di  Yittòrino  da  Feltro  letterata 
'^^  insigne  ,  e  di  Sigismondo  Malatesta ,  che 
»  porta  V  anno  MGCCC!XLY  ,  e  sotto  ;  opus 
>»  Pisani  Pictoris.  Alcune  ancora  a  lui  pò- 
'^  steri  ori  ho  osservato  mentire  il  suo  nome» 
^  eh*  egif  ehhe  in  U96  di  porvi.  Ma  è  no- 
n  tabile,  come,  se  beti  primo,  può  forse 
^  dh'si ,  per  quanto  in  queir  età  era  pos-* 
^  sibilo,  anche  il  miglior  di  tutti;  Tito 
^  Strozza  nelF  elegia  ad  Pisahum  pictotem^ 
^  siaùùariuméfue   antiquis  comparandum  , 

(i)  loc.  sup.  cit%  pàg*.  %ò  36ir 


« 
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>f  scrive,  che  doq  solameate  era  ecoellen- 
te  nel  dipingere: 

>»  Sed   Poìycleùeas    artes  ,    ae  Mentora 
vincis  ; 
.        »  Cedtù  LysippuSy  Phidiacusqne  labor. 
.»  Haec  propter  tota  purùum  Ubi  nomen 
in  orbe  ec» 

Qaiodi  per  saggio  del  valore  del  Pisa* 
nello  apportasi  il  medaglione  dell'  Impe* 
rador  Giovanni  Paleologo  ,  che  da  una  par* 
te  ha  il  ritruto  di  quello  stolto  dal  vero^ 
>>  e  col  suo  vero  vestito  «  non  immagina- 
»  rio,  come  or  farebbesi  (i)  ».  Nel  river- 
so è  figurato  Giovanni  a  cavallo  col  tur*- 
casso  a  destra,  e  Tarco  dalla  sinistra. Hav« 
.tì  pure  un  altro  cavallo.,  la  positura  del 
quale,  dice  il  Maffei  »  mostra  Tardimea- 
»  to^  e  la  bravura  del  nostro  artefice,  e 
»  fa  conoscere  ,  quanto  d*  antico  si  mettes- 
»  sero  qui  in  pratica  gli  scorrj  più  diffi- 
»  cili.  D^  un  tale  ne*  cavalli  ei  si  compia- 
»  eque  singolarmente  ,  notando  il  Vasari 
»  di  certa  sua  pittura, dove  un  cavallo  eòa 
»  la  groppa  rivolta  in  piccolo  spazio  si  ve* 
»  dea  tutto;  e  in  atto  poco  differente  aven- 
»  done  figurato  un  altro  nella  me  taglia 
»  di  Malatesta  novello  sii^nor  di  Cesena» 
»  ìNotisi  ancora  T  intelligenza  dell' a  ver  di* 
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»  minuite  àlqaauto  le  due  aambe  di  là 
»  del  cavalo  »  Fin  qui  i]  Maffei.  Ed  è  al- 
tresì da  osservarsi  prìcnierameDle  ,  che  sic- 
come nella  parte  diritta  di  queslomedaglio- 
ne  il  nome  del  Palrologo  é  scritto  in  ca- 
ratteri Greci',  cosi  nel  rovescio  è  notatoli 
solito  nome  delTartifice,  sopra  in  Latino  « 
e  sotto  in  Gì  eco  ;  in  secondo  luogo,  che 
questo  medaglione  è  assai  diverso  dair al- 
tro ,  mentovato  dal  Giovio  ,  e  fatto  da  esso 
Pisanello  ia  Fiorenza^  al  tempo  del  con: 
cilio  dT  Eugenio  ^  cioè  nel  1489;  e  final- 
mente ,  che ,  oltre  alle  medaglie  g*à  det- 
te «  due  di  forma  diversa  si  conservano  nel 
museo  Mazzuccbelli  di  Brescia  ad  onore 
del  marchese  Leonello  d'Este ,  in  una  del- 
le quali  si  legge  :  opus  Pisani  Pìctoris  ,  è 
nell'altra:  Pisanus  F.  9  e  che  parimente 
sei  museo  di  Vienna  vi  è  nna  medaglia» 
la  quale  da  una  parte  rapprtsenta  il  poeta 
Dante  ,  e  dalP  altra  la  testa  del  Pisano  stes- 
so ,    con    questa  epigrafe  :  Pisanus  piclor. 
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1  commendatore  dal  Pozzo  topracci-o 
tato  ci  porge  notizia  •  che  in  Verona  si 
troTa  di  mano  di  questo  pittore  un'  antica 
taTola  in  legno  nella  chiesa  di  san  Pietro 
in  monastero  ali*  altare  de*  Laudi»  eoa  Ge- 
sù bambino  in  braccio  alla  madre ,  il  qnal 
poi^e  r  anello  nuziale  a  santa  Caterina  ^ 
e  con  angeli  d*  intorno ,  che  cantano  a  li- 
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liro.  Oltre  di  che  ci  assicorà  posseder  egli 
di  ^àesto^  ambre  lina  .pibepla  tavola  in. le- 
gno ,  frammento  di  qualche  antico  taber- 
nacolo »  con  due  angeli  da  una  parte  »  che 
cantano  a  libro  sahe  Jesu  Criste^  e  due 
altri  simili  dall*  altra  ,  che  pure  ad  altro 
libro  cantano  sahe  Regina  ;  fra  i  quali  vi 
è  in  un  tondo  la  seguente  inscrizione  : 
Hieronymus  Benalius  quondam  Francisci 
-pìnxU  anno  i45o.  Questa  tavola  è  di  ma- 
niera Mmile  alla  già  descritta  «  e  conforme 
a  quella  de*  Bellini. 
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FRANCESCO  BENAGUD 

PITTORE 
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itrovasi  un  Francesco  Benaglio  , 
che  in  Verona  nella  chiesa  di  santa  Maria 
delia  Scala  dipìnse  di  assai  miglior  manie- 
ra »  che  non  facesse  il  pnr  dian&i  mento- 
fato  Girolamo  ,  quattro  santi  posti  a*  lati 
delia  immagine  di  nostra  Donna;  e  vi  scrìa- 
se  le  seguenti  ^v.Ac:  Franciscus  Benalius 
pinjiiù  aano  i  ^76.  Dal  che  è  lecito  di  coq« 
b  leti  ara  re,  che  siccome  questo  Francesco 
u  poHterture  di  tempo  a  Giroiamo  ,  cosi 
potesse  per  avTentura  essere  suo  %littoio« 


f, 
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MATTEO    PASTI 

PITTORE  E    SCULTOR 

ar  E  a  o  II E  s  X 


Q  1  UN  Tui 

DI 

r    GiusEPre  piacènza; 

V  lori  in  questi  tempi  Matteo  Pasti 
pittore  e  scultore  ,  ch'ebbe  per  patria 
iVeroua,  e  per  fratello  Benedetto^  che  si 
segnalò  negli  stndj.  Delle  sue  pitture  nìu- 
sa ,  eh*  io  sappia  ,  è  pervenuta  a*  nostri 
giorni.  Rimangono  però  molte  riprove  àeU 
la  perizia  sua  nella  scultura ,  o  nell*  arte 
almeno  del  gettare  i  metalli.  Il  sopralkvf 
dato  marchese  Scipione  Mafifei  ha  pub- 
BaldinuGci  Fai.  K.  16 


%^%  Dec.  II.  PiR.  !•  »Bi^  Sec,  rV* 
Blicati  tre  de'sooi  medagliooi  (f).  (Ino  di 
onesti  è  in  onore  del  tanto  ceiabrg  Jett«« 
rato  Goarioo  pur  Veronese  »  »  il  cui  ri* 
f>  Terso  con  bella  foutaoa  »  dentro  corona 
^  d*  alloro ,  sembra  alludere  ali*  essere  sta« 
y>\io  chiamato  il  Gmarino  Graecae  et  Lati» 
»  noe  erudUionis  fontem.  Intorno  è  il 
n  nome  dell'  artefice  :  Mattheus  de  Pastis 
M  F.».  Un  altro  ne  gettò  egli  per  Timo- 
te<^  MafTei  canonico  Veronese  (2) ,  nel  cui 
rovescio  sta  la  fenice  sul  rogo,  e  vi  è 
dattorno  Teprigrafe  :  Opus  MiUthaei  Pastii 
Veronemis .  Volle  Matteo  col  terzo  eternar 
la  memoria  del  fratello  suo  Benedetto*  Il 
Maffei  poi  altroye  (3)  scrive»  che  »  della 
n  celebre  Isotta  da  Rimini  ei  disegnò ,  e  (u« 
f>  se  il  ritratto  io  metallo  nel  1446  ».  Rin- 
Tiensi  questo  nel  museo  Mazzuccbelli  di 
Brescia;  e  siccome  nella  parte  anteriore 
fu  queste  parole:  hoùe  Armnensi  forma 
et  virtute  Italie  decori  ^  cosi  nel  rovescio 
6i  legge  :  Opus  Malh&,  de  Pastis  F";  (  cioè 
Veronensis)  MCCCCXLFI;  nel  quale 
anno  medesimo  altro  ne  disegnò  pel  suo 
amorévolissimo  protettore  9  presso  cui  e^  , 
come  vedrem  fra  popò  t  e  vivea ,  e  lavora- 
va,  cioè  per  Sigismondo  Pandolfo  Malate- 
sta  9  signor   di  Rimioi  j  e  capitan  generale 


««■ 


ì 


1)  Ver.  ìllustr.  tom.  2  pa^.  x3i. 

2)  ibU  pagg.  144  164. 
(3)  tom*  3  pag.  363* 
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delle  armi  pontificie  ;  nel  cui  roTeseio  è 
scritto  :  O.  M.  D.  P.  V.  (  cioè  opus  Maù^ 
thaei  dePastis  Vemnemis)  MCCCCXLVL 
Conserrasi  parimente  nel  predelle  museo 
il  presente  medaglione ,  come  pure  uà 
altro  la  cuor  di  Leon  Ballista  Alberti ,  che 
riferiremo  nella  rita  di  esso  eccellenti»* 
Avolo  professore* 

Frattanto  è  da  rammentarsi  V  elogio  » 
cke  del  Pasti  fece  Matteo  Bosso  Veronese 
anch'esso 9  nel  libro  de  fferendo  frwgistra^. 
tu ,  ove  lo  loda ,  come  pien  di  notizie  ,  e 
bel  parlatore ,  aggiugnendo  :  Mauhaeus  Pa^ 
stìus  aìHcivis  ornatissimus  meus^  quiAfi- 
mini  inter  primores  apud  Sigismundum  Ma^ 
latéstam  habetur.  Quanto  finalmente  fosse 
il  suo  valore ,  e'  la  sua  fama ,  niente  può 
comprovar  meglio  de  ir  esser  egli  stato  ri- 
creato con  grande  istanza  al  predetto  Ma*- 
iatesta  da  molti  principi  si  d*  Italia  ,  che 
di  Francia*  Co*  quali  essendosi  il  Malatesla 
scusato ,  pur  finalmente  accondiscese  al 
sultano  Maometto  li»  il  quale  vago  della 
pittura  e  scultura,  siccome  pur \ vedremo^ 
quando  che  sia  ,  nella  vita  di  Geutite  Bel- 
lini,  e  desideroso  d*  avere  di  mano  del  Pa*- 
sti  il  proprio  ritratto  e  la  propria  statua, 
avevalo  richiesto  a  quel  principe  per  mcz- 
20  di  Girolamo  Micbieli  patrizio  Veneto. 
A  Maometto  pertanto  IVinviò  Sigismondo 
Pandolfo ,  accompagnato  con  lettera  scritta 
in  nome  di  lui  aa  Roberto  Vaiturio  Rimi-* 
aese,  in  cui  caldamente  raccomandava  est 
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so  Pasti ,  siccome  aomo  di  somma  abiittà, 
e  che  merìlaTa  di  essere  con  distinuone 
accolto.  Quali  poi  fossero  le  vicende  del 
8UO  ^ia^gìo  9  e  soggiorno ,  e  ritoroo,  non 
è  a  noì^  nolo ,  come  pure  ne  ignoriamo  il 
tempo  delia  morte  ,  e  il  luogo  della  sepol- 
tura. Onde  passeremo  a  rapportar  qui  la 
suddetta  lettera  del  Malatesta,  qual  si  leg* 
gè  nel  libro  quarto  alla  pag.  624  delle  mi- 
scellanee del  Balozio  9  e  la  quale  è  un  mo- 
numento pregevolissimo  per  Ik  memoria 
del  Pasti  «  osservando  però  prima  «  che 
questa  lettera  deve  essere  elata  scritta  fra 
Tanno  1461 1  in. cai  Maometto  li  succe- 
dette al  padre  suo  Amuralto  11 9  e  T  anno 
1463  in  cui  fu  scritto  il  codice  9  onde  la 
trasse  il  Ba^izio. 

y>  Ad  illustrissimum  f  eù  excelleniissimum 
»  dominum  Machomet  Bei^  magnuìn 
»  admirùtum  y  eù  sulùanum  Turchorum 
»  Roberti  f^alturrii  jiriminensis  prò 
»  illustri ,  et  magnifico  principe  9  et 
»  Domino  Sigismomto  Pandul/o  Ma- 
»  latesta  9  cum  librorum  rei  hujusce 
»  militaris^  ac  MaUhiwi  Pasti  f^ero- 
f>  nensis  transmissione,  9  epistola. 

Capienti  mihi ,  principum  universi  or- 
Tfis  decus  admirabile  »  ad  te  aliquid  seri-- 
hi  re  9  idijue  cognita  9  et  perspecta  mihi  ea> 
multorum  nec  •  ob.scuris  ^  fiec  incertis  ho-' 
minum  sermonibus  ingens  fama  plurimae^ 
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et  accumulntissimoe  mrtutis  tuae  facera 
suaderet^  cum  nihil  sU^  quod  tam  deh'* 
ctet  »  tam^iie  ad  ^e  hominum  mentes  alU* 
ciaù ,  nihil  sane  occurrebaù ,  4fUod  quidem 
ad  te  scribendum  putarem*  Nam  9  si  uù 
ad  amicum  et  familiarem^  verehar  ^  na 
pamm  prudentis  wderetur^  cum  nuìlus 
nuhi  superiore  tempore  usus  tecum  «  ao 
necessitudo  intercessisset  s  sin  ad  exfira* 
neum  ,  aut  altenum ,  auù  ignotum ,  longo^ 
éjue  a  me  terrarum  tractu  disjunctum ,  Iq^ 
^uacis ,  et  inepti ,  qui  neque  uUum  quidam  / 

necessarium    haberem    epistolae  argumem» 
tum;  si  autem  te  ^  ut  saepe  solet  ad  ma^ 
jorem  ;    litteris  provocarem  ^    ne    me  jure 
contemneres  ;    quippe   qui    veluti    aquilae 
vespertilio  y    vel  Atlanti  Pigmaeus  assur^ 
gens  ^  ex  me  ipso   nihil    afferre  possem  9 
quod  amicitia  tanti  principis  dignum  vide* 
retar.  Sic  nec  tacendo  quiescere  pra^  amo^ 
re  et  desiderio  ,  quo  in  te  Jlagrabam ,  ma^- 
ximo  poteram  ^  ncque  tibi  tam  vehemenùer 
bello ,  et  armis  oneralo  supervacaneis  lit^ 
teris  mèis  obstrepere  audebam.    Sed  hano 
quidem  •  •  •  .  haesitationem ,  et,  cunctatio* 
nem  meam  nuper  tu  sustulisti  •  •  •  tibiqu0 
non  modo  ad  te  scribendi  facuUatem  ^  ve* 
rum  etiam  te  laudandif  et  in  coelum  e/- 
f erendi  ^. si  tempus ,  et  epistolaris  brevitas 
pateretur^   materiam   uberrimam  attulisciè 
IVam  cum  svperiorihus   diebus   et  nuntìis 
plurinds ,  et  litteris  nobilis   Feneti  Hiero^ 
njfnd  Michaelis  faòtus  essem  cerUor  te  ad^ 
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fnodum  sculpturis ,  oc  caeiaàuris  ductìUbus^ 
in  memoriam  praeùeritorum  exceUentium 
virorum ,  eù  ilìustrium  ducum^  ac  impera* 
Èorum ,  quorum  effiffes  admirari  simili  mo» 
do  persaepe  cogor  y  cum  rem  muiam  •  •  «  • 
ìoquentem  praesentibus  reddanù^  eà  posie^ 
riSf  praeclara  sane  res  mihi  visa  est  ^ 
tanÈoque  principe  digna  ad  immarialiùa* 
iem  companmdam ,  eù  quanwis  cuipiam 
forsan  tevior  videatur^  eam  iamen  ego 
magni  momenti ,  magnique  ponderis  tecum 
sentìens  fare  judicem  »  quanquam  video 
Cioeronem  •  •  •  •  •  nostrum  karum  rerum 
cura  scribere  ad  Atticum,  ut  siffia  penftù' 
rat^  quibus  omet  academiam  suam  inge^ 
nui  et  generosi  quoque  animi  esse  paio 
delectari  iilis  rebus  ^  in  quibus  .artijksum 
marna  spirantis  ferme  naturae  simiiiiudi* 
nem  quasi  virtutum  incitamenta  quaedam^ 
expresserunt.  Quod  Alexandrum  mogntum 
Macedonum  regem  in  .  .  .  aliier^  ao  tu^ 
in  hu/usmodi  f scisse  peroeìebre  est»  Hio 
enint  •  •  •  •  quas  modo  diximus,  cupidis^ 
simus  rerum ,  non  ab  omnibus  pingi  se  $ 
vel  fingi  voluit.  Quinimo  edicto  vetuit^ 

»  .  •  •  Ne  quis  se^  praet»  Apellens^ 
»  Fingerete  auù  alius  Lisippo  duceret  aera 
»  F Ortis  Alexàndri  vuitum  simuiantià.^» 

Ncque  id  ab   re,   sed  consulto   quidemi 
nam^  eodem  teste  auctore^ 
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n  Neo  magi^  expresn  vulms  per  ahenea 

signa , 
I»  Quam  per  vatis   opus   mores  ^  animir 

qufi  virorum 
»  Cfammm  apparerà 


•    •    •    • 


Qua  im  ne   cuia  Matthmeum  Pasium   P^e- 
H>nensem  pinres  jam  annos  conlubernalem, 
€t  comUem  meum  ^  mirificum  harum  rerum 
OFtifiGem^Qd  te  pingsnàum^  effingendum* 
que  mieti  summopere  postules ,  crebro  yir* 
iisium  suarum  amore  succensi^s ,  eum  om-- 
nibus  ia  rebus  ita  diligentem^  ut  se  mihi 
praesti^  j  ao  praebuit ,  summa  sciliceù  Jì^ 
der  singulari  modestia  ,  et  innari  hao  tem- 
pestate erUditione ,  meis  maxime  officiis  ao 
bene/hiis  omaium ,    et  auctum  ,    a  pluri-» 
husque  HQstféie   hujus   Italiae  ac  Galliae 
Cfspitum.^  petitumque  principibus  ^   et  ad 
hunc  usque  diem  nulli   concessum^  ad  te 
solum%  sfiu  e^am   sponte,  mittendum  cu^ 
ravL  Et  quanquam  ipsius  i^htutum   prae* 
stantia  hominem  hunc   abunde   tibi  com^ 
mendet^  eundem  tamen  totum  in  fidem^ 
et  benevolentiam  tuam  trado  ^    atque  ica 
commendo  ,  ut  ma/ori    cura  ,  studio ,   ao 
sotieitudine  animi  commendare  non  pos^ 
sim.  Tuum  est  igitur  illum  tua  humanita^ 
ie  9  iso  solita  benignitace  eomplecti.  Vellem 
nunCf    invictissime   princeps ,  et   maxime 
cuperem^   eam   mihi  ab    immortali    Dea 
fa<néltatem  dari^  ut  in  hoc  primo  deside^ 
rio  tuo^  rerumque   nostrarum^  in  hocqua 
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primo  MaUhaei  nostri  hujus  aduentìi  »  Ar<« 
mium  Ubi  aliquod  munus ,  eù  tua  maje* 
Hate  dignum  exhihere  possem.  Verwn  cum 
ejus  magnitudo  tarata  sit^  ut  non  faouU 
totem  trìodo  meam ,  sed  etiam  omnem  hu* 
manam  vim  facile  excess.  .  •  •  ifuod  unum 
mi/u  esse  mdetur ,  si  quod  pét  me  Uh\ 
satisfieri  prò  dignitate  •  •  .  •  modo  poteste 
idcirco  te  etiam  debito  aliquo  munere  pr.* 
vem  *  •  .  .  quod  unum  in  me  erat^  quod^ 
i/ue  gmtissimum  tibi  fore  putavi ,  decreti 
te  meorum  studiorum  y  mearumque  vatufta^ 
tum  participem  faoere^  et  rerum  castrane 
sium  opus  \  diffusum  quidem  et  erudilum, 
quibus  prae  ceteris  non  solum  nostra^  h»^ 
jus  aetatis ,  sed  superioris  nevi  datibus  ^ 
et  imperatoribus  sine  contradioiionà ,  imo 
omnium    ore  praeceilis  «  et   merito  prae* 

dicaris ,  tuae  ma f estati  de statuo  ^ 

quod  9   obsecro  9    prò    tua  divina  hamani* 

tate  gratissimis  ulnis\  et mente 

benigne  suscipias.  Non  enim  aurum  ,  aut 
gemmas  poilicemur  9  quae  nobis  nulla  sunt, 
et  tu  minime  expetisy  sed  quod  unum 
possumus^  unum  hoc  opus  ^  muttorum  no* 
bilium  ducum  dictis ,  /actisque  refertum  p 
unum  9  cu/US  pràeter  hunc  animum  9  eù 
ingentem  ,  hancque  totam  ^  quaeeumque 
est ,  facultatem  "meam  ad  te ,  si  mori  me 
etiarri  tibi  iibeat^  ornandum^  illustrandumi' 
que  devotissime  con/ero.  Vale  ad  ^ota^ 
princeps  serenissime^  et  j  si  non  indignisi 
simum  judicas ,  inter  tuos  me  tibi  obse» 
quentissimos  f  dedUissimosque  annumeres. 


r 
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STEFANO  DA  ZEVIO 

PITTORE 


GÌ  UNTA 

i 

D  I 

a 

GIUSEPPE  PIACENZA. 

JT  u  Stefano  ,  come  scrisse  il  Pan?!- 
nio ,  di  ZeYio ,  terra  del  Veronese  »  e  nel 
dipingere  iir  sua  particolar  lode  adopera- 
re con  /molta  vivezza  e  naturalezza  i  coc- 
iori. £bbe  efili  »  giusta  il  parer  del  Vasa« 
ri  9  i  priucip)  delffaile  da  Agnolo  Caddi» 
e  riùsci  particola! ménte  nel  fare  con  bel- 
lissime   arie    le  teste  de^  putti ,  delle  femr 
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mine  ^   e   de*  vecchi  «  come  si  può   neàere 
nelle  -opere    sue  «  le  quali  furono  iinitate  » 
e    ritratte  tutte  da  quel  Piero  da    Perugia 
miniatore,  che  miniò  i  libri ,  che   sono  a 
Siena  in  duomo  nella  libreria  di  Papa  Pio. 
Andato    poi    Stefano   a    Verona»    ti    fece 
molte  opere  in  sant*  Antonio ,  che  ora  piik 
non  81  vedono,  per  essere  stata  la    chiesa 
rimbiancata  ;   si    sa    però ,    che  in    quelle 
fece  vedere  una  prontezza  nelle   figure ,  e 
particolare  grazia  nelle  teste.  Usava  egli  di 
mettere    nelle    pitture  sue  un    pavone  per 
impresa.   Dipinse   varie  opere  in  san    Nic- 
colò 9    cbiesa  «    che    fu  poi  riedificata  ;  ed 
in  sant*  Eufemia  altresì  lavorò  molte  cose, 
che  ora  più  non  si  vedono.  Le  quali   pit« 
ture    sovrariferite    furono  quelle  j  che  fe-> 
cero  maravigliare  Donatelb  ,  quando   col* 
r  occasione  ,    che    in  Padova   lavorava  »  si 
portò   a   Verona  ,    ed  affermò ,  che  erano 
tutte    bellissime ,   e     che    particolarmente 
quelle  a  fresco     erano  le    migliori,     che 
si    fossero   fino    a    que*  tempi    in     quelle 
parti   vedute.  In  Mantova  dipinse    Stefano 
ranno    1463.   nella    chiesa    di   Ognissanti 
de*  monaci    di  san  Benedetto  una    Madon- 
na ,    che  fu  molto  lodata.  In  san    Dome- 
nico della    stessa  città  alla  porta  del  Mar** 
tello  dipinse  una  bellissima  nostra  Donna» 
la    testa    della   quale   posero  i  frati  ^    per 
occasione   di   murai*e.  nel  tramezzo    della 
chiesa  alla  cappella  di  sànt*  Orsola  ;  e  nel- 
la chiesa   di   san  Francesco  a  man   destra 
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della  porta    principale    dipinse  i     quattro 
Evangelisti  a   sedere  ,   e  dietro  alle   «palle 
loro  per  campo  fece  alcune  spalliere  dì  rosaj 
con  uno    inte^sulo  di  canoe  a   mandorle  ^ 
ed  alberi   variati   sopra  »  ed  altre  verdure 
piene  d' uccelli ,  e  particolarmente  di    pa- 
voni. Yi  sono  ancora  alcuni  angeli    bellis- 
simi •    ed    una  santa  Maria    Maddalena  al 
naturale    in    una    colonna   a  mau   dritta, 
air  entrare  di  chiesa.  INon  si  è  potuto  rin« 
venire    né    il  cognome  di  queste    pittore^ 
uè  il  nome  del  padre,  ne  altra  cosa  sua  par« 
ticolare.    Si  sa  solo  ^  cb*e,gli  ebbe  un  fra- 
tello carnale  per  nome  Giovanni  Antonio^ 
che    quantunque  abbia  imparato  a«  dipin- 
gere dal   nostro  Stefano^  riusci  per    altro 
pittore   dozzinale.    Ebbe    questo    Giovanni 
Antonio    un    figliuolo   per  nome   Jacopo , 
pittore    anch' egli    m^no  che    mezzano,  e 
di  Jacopo  nacquero  Giovanni  Antonio  pit-* 
tore ,  e    Giovanni  Maria ,  detto   Falconet-* 
to    pittore,  e   architetto  di   vaglia^  di  cui 
%\  parlerà  distintameiite  a  suo  luogo. 


Ì5: 


FRANCESCO,  E  JACOBELLO 

DAL    FIORE 

PITTORI  VENEZIANI. 


GIUNTA. 

t 

DI 

GIUSEPPE  PIACENZA. 

Vjiacchè  si  è  parlato  fin  qui  de'pit* 
*  tori ,  i  quali  ne*  tempi  scarsi  ancora  di 
cognizioni  nelle  arti  introdussero  in  Ve- 
rona il  bel  modo  di  dipigoere,  e  la  stra^ 
da  aprirono  a  coloro,  che  con  esito  mi- 
gliore gli  seguitarono ,  ora  passerò  a  fare 


FRANOEseo  /  E  Jàcobbllo  dal  FiOR£.2&3' 
orrevol  menzione  de*  primi  restauratori  di. 
qnesta  beli*  arte  neir  iociila  città  di  Vene-^ 
zia ,  per  mezzo  de'  quali  crebbe  ivi  la.  pit-* 
tura    di  riputazione.  Debbesi    adunque  tal 
lode  a  Francesco  dal  Fiore ,  e  a    Jacobel- 
)o  suo  figlio ,  che  furon  quelli  ,  i  quali  iu 
essa  nobilissima  città  »  lor  patria^  comincia* 
rono  a  fare  alcuna ,  benché  a  dire  il    Te- 
ro  »   assai  tenue  «  riforma  alla   pittura.  L# 
opere  di  Francesco    furono  consumate  da* 
gli    anni.   Ma  di  Jacobello  rimangono  aur 
cora    neir  officio  ,    che    i  Veneziani   dicoa 
del  proprio  y  sopra  ufi  armadio  tre   figure^ 
ì  cui  corpi  sono  inseriti  con    beli*  artificio 
di  lavori  di  stucco  doratij  quella  del  mez-* 
zo    rappresenta  la  giustizia  9  al  destro   lato 
sta  r  arcangelo  Michela,  e  al  sinistro  l-Ànr- 
gelo    Gabbriello  »   ed   evvì  scritto   aotlo  il 
nome    deli*  autore   nella    seguente   manie- 
ra :    1421.    23.  novembrìo    Jacobeilus  de 
Flòre  pinauùm  Impariamo  in  oltre   dalPao* 
curatissimo  ìUnstratore  delle  chiese   Vene« 
te  Flaminio  Gornaro  al  tom.  2.  pag.    118^ 
che    in  Venezia  nel  monastero  del    do'ttoc 
san  Girolamo  si  conserva  un*  antica    tavo* 
là  ,    ov*  è  dipinto  genuflesso  il  beato    Pier 
tra  de*  Gambacorti  di  Pisa  ;  nella  qua!  ta» 
^ola,  il  cui  disegno  yien  quivi  recato   dal 
medesimo  autare  9  leggesi  il  nome  del  no- 
stro  pittpr  Giacobello   in  queste    espresse 
parole  :    Jaoobe   de   Flore  me  pinx.  Alla 
Carità^  nella  scuola  ,  o  sia    confraternita-, 
nella    facciata  sopra   il  banco  vi   sono  di 
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mano   di   Jcubello   Tarj   oompartimenti ,  i 
quali   dal  Ridolfi  ci  sooo  descritti ,    come 
qai  appresso.  »  la  qaadro  assai   capace  è 
»  la    Hgura  della  Vergine  sedeate    io  ric- 
»  ca    e   sontaofa    sede    iaserita  di   Taghi 
>»  intagli ,  che  tiene  in  braccio  nostro   Si- 
»  gnore  fanciullo,  e  un  libretto  nella  de- 
»  stra   mano;  ha  dalle  parti  quattro  gra- 
»  ziosi  angeletti ,  che  tengon   i'  ombrella  , 
»  ohe  la  ricopre,  e  di  dietro  passa  la  ve- 
»  duu  di  maestoso  palagio.  Ne'  due    vani 
»  ddle   parti   sooo  compartiti   i    quattro 
»  dottori  della  Chiesa ,  san  Gr^orìo  Papa 
»  con   la  croce,    e   la   colomba   sopra  la 
»  spalla ,   san   Girolamo    appresso    vestita 
»  da    cardinale  col  cappuccio   in    testa ,  e 
»  la   chiesa   in  mano ,  e  santo    Ambrogio 
»  parato   con    la    pianeta ,  e  la   sferza  ,  e 
»  sanf  Agostino    col  piviale  ricamato    eoa 
»  figure   d' oro  raramente  fatte ,  e    diade- 
»  me   dorate  in  capo,   ed    altri  graetosi 
»  ornamenti,  qual  opera  fu  per  allora  as- 
>»  sai  stimata  da'  Veneziani  ».  Erano   pure 
M  IVeneaa  pitture    di  costui  in  san  Gio- 
▼anni    e  Paolo,   nel  Corpus    Domini,  ed 
la  altre  chiese;  ma  ora  furono  tutte   rin- 
novate. Né  altra  memoria  abbiamo  di  que- 
sto   pittore,  se  non  se  quella ,  che  di  lui 
«I  te  nella  iscnwone  posta  al  sepolcro  dei 
padre  suo  Francesco ,  situato  in   capo  del 
chiostro  de'  santi   Giovanni    e    Paolo  ;  so- 
pra Il  qual  sepolcro  leggonsi  in  rozzi  oa- 
raiten  que&ii  rozziisimi  carmi  .• 


Francesco  ,.  E  Jacoullo  dal  Fiom.sKS 

Wert  per  sculpta  virum  magnae   virtuUs 

imago 
Urbe   satum  Veneta  dediù  ars    pictoria 

summum 
Franciscum   de    Flore  vocatum  pattern 

Jacobetti  , 
Bu/us^  et  uxoris  Luciae  membra  quiescunt. 
Hic  extrema  suos  haeredes  fata   recon^ 

dwu» 
M.  ceca  XXXir,  die  %t  iulii. 
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CARLO  CRIVELLI . 


DONATO 


PITTORI 


r» 


V-.U-. 


GIUNTA 

D  I 

GIUSEPPE  PIACENZA. 

Jr  uroQo  Carlo  Crivelli ,  e  Donata* 
discepoli  di  Jacobello.  Vedesi  ancora  di 
mano  di  Carlo  nella  chiesa  di  san  Seba- 
stiano in  Venezia  la  figura  di  san  Fabiano 
Papa  in  pontificale»  e  Io  sposalizio  di 
santa  Caterina»  Di  maao  di  Donato  poi  è 
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la  figura  di  nostra  Doaaa  nel  refettorio 
de*  padri  di  «aot*  Eleaa.  Donate  feae  al* 
tresì  nel  magistrato  dell*  avogaria  8opra  il 
tribunale  il  leone  alato  «  simbolo  di  san 
Marco  ,  e  da  una  parte  san  Girolamo  ve- 
stito da  cardinale  »  e  dair  altra  sant*  Ago* 
stino ,  e  vi  mise  il  proprio  nome  scritto 
in  piccol  breve  »  e  T  anno  1459,  Il  San<^ 
sovino  nella  sua  descrizione  di  Venezia 
dice,  che  in  san  Samuello  Donato  yini* 
ziano  Canno  1460  dipinse  una  nostra 
Donna  nella  nicchia  di  m&tao  con  san 
Jacomo^  e  san  Hieronimo  nelle  nicchie  al- 
la destra ,  e  un  san  Vittorio  ,  e  san  Nic^ 
colò  con  la  Nunziata  di  sopra  alla  sini' 
stra  della  palla  deir  altare  della  fraternità 
de  falegnami  y  o  marangoni.  E  in  santa 
Marina  dice,  che  la  tavola  del  battesimo 
di  pittura  fu  di  mano  di  Donato  Vene-* 
ziano ,  che  visse  C  armo  1 4^8  9  oqla  di 
queste  due  pitture  nulla  dicono  né  il  Ri- 
dolfi  nelle  vite  de*  Veneti  pittori ,  né  il 
Boschini  nella  descrizione  delle  pitture  di 
Venezia. 
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ANDREA  DA  MURANO 


PITTORE 


G I  UN  T  A 

D  I 

GIUSEPPE  PIAGENZA. 


N. 


ella  chiesa  di  san  Pietro  martire 
neiri&ola  di  Murano  ^edesi  una  tavola 
Gou  diversi  comparti,  fatta  nel  di  aopra 
in  mezza  luna  ,  reJia  quale  Andrea  dipin- 
se Maria,  che  tiene  sotto  il  manto  molti 
di  voti  con  altri  santi  lateralmente  9  e  a 
nel  mezzo  i  santi  Antonio  »  e  Roccot 


Anoria  ba  Morano.  sSg 

e  dai  lati  di  questi  sao  Sebastiano,  e  saa 
Pietro  martire.  A  que^a  scarsissima  noti- 
zia sol  ci  resta  ad  aggiugnere ,  eh'  egli  fa 
maestro  di  Luigi  Vivarino. 

E  qui  giudicò  io  di  passar  sotto  si* 
lenzio  e  Bernardino  da  Murano,  e  Gior« 
gio  Veneziano,  pittori,  i  quali  verso  que- 
sti tempi  operarono  bensì  in  Venetia,  ma 
conservando  sempre  la  vecchia  e  secca 
maniera,  né  danno  giammai  alcun  mencia 
mo  segno  di  miglioramento.- 
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LUIGI   VIVARINO 

DA    MURANO 

PITTORE 


G  1  U  N  T  A 

DI 

GIUSEPPE  PIACENZA. 


S 


*i  avanxò  Luigi  Ti  vari  qo  sopra  il 
0UO  maestro  Aadrea  da  Murano  »  come 
beoe  il  dioiostra  uoa  tavola  nella  sagre* 
stia  de*  santi  Giovanni  je  Paolo  in  Vene- 
zia, nella  qual  tavola  egli  espresse  Cristo  eolla 
croce  sulle  spalle;  e  vi  notò  Tanno  1414.  Nella 
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compagnia  di  saa  Girolamo  «  entraaio  a 
mano  siaistra  ,  si  vede  dìpiato  quei  santo, 
che  accarezza  un  leone ,  a  cui  avea  traN 
ta  la  spina  dal  piede ,  e  sonovi  diversi 
frati ,  che  Intimoriti  fug{;oDo  per  entro  il 
chiostro,  con  la  veduta  della  chiesa  ia 
lontano ,  opera  rara  di  questo  autore. 
Vuole  il  Vasari,  che  Luigi  lavorasse  nella  sala 
del  maggior  consiglio  in  concorrenza  di 
Giovanni  Bellini,  e  che  ivi  dipJgnesse  Otto- 
ne licenziato  dal  Papa ,  e  dal  senato^  per 
trattar  la  pace  col  padre  suo  Federigo, 
ricoprendo  con  questa  altra  simile  pittura 
del  Pisanello.  Ed  avrebb*egli  certamente 
proseguita ,  e  perfezionata  con  molta  sua 
gloria  quella  parte,  che  gli  era  stata  al- 
logata per  dipingere ,  se  per  la  morte  so- 
praggiuntagli non  avesse  dovuto  lasciare 
imperfetta  V  opera,  che  fu  poi  terminata  dal 
suddetto  Giovanni  Eellini* 
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GIOVANNI.  E  ANTONIO 

V  I  V  A  R  I  N  I 

PITTORI 


G  J UN T  A 

9  I 

GIUSEPPE  PIAGENZA. 


C 


VJon  «li^ltor  grazia ,  e  con  maaie- 
ra  più  propria  continuarono  a  dipingere 
nella  città  di  Veneria  GioTanni»  e  Anro- 
nio  fratelli  TÌTarinì«  Fra  le  opere  loro  8Ì 
annovera  la  tavola  di  san  Girolamo  a  ma- 
no manca  nella  chiesa  di  santo  Siefano 
alla   porta   del  Gafli^»  ia  cui    vedasi 


Giovanni  e  Antonio  Vitarini.    ^63, 
pinto  san  Girolamo  in  piedi  »  eoa    diverse 
figure  divise  ne*  par^'meoii*  e  aostra  0(}n* 
na  nella  soiùoiUà  còl  bambino;  come  pa« 
re  r  altra  tavola  di  santa  IMlonaca  con  pio^ 
cole    istoriette    dielia  esempla  rissi  ma    di  lei 
vita*  Fecero  per  diverse  chiese  altre  opere 
che    ora   più  non  ^i  vedono.    Dipinse  poi 
Antonie  aa  se  solo  in  san  Pantateone  oeK 
la  cappella  appresso  la  sacrestia  una  tavo- 
la   colia    Vergine ,    ed    altri  santi.    Dice  il 
Ridolfi,    che    Antonio  mori  Tanno    1440 ^ 
e  che   fa  seppellito    in     sant*  Apollinare  t 
essendo    per    qualche    tempo  ancora   Gio- 
vanni sopravvissuto  ai  fratello;  ma  è  cer- 
to tuttavia ,  eh'  eijli  qui  non  s*  appressò  al 
Tcro,  attesoché  il  Rossetti  nelle  pitture  di 
Padova   ci    rende    avvertiti  «    che    in    san 
Francesco,    detto    il  grande,  nella    stanza 
a  fianco  del  coro  vedesi  un*  antica    tavola 
divisa  in  due  ordini  di  scompartimenti,  Y  uno 
aopra  Taltro,  con  san  Francesco  nel   mez- 
zo,   e    santi    dai  lati  ,  e  sopra  la    Vergine 
col  bambino,  ed  altri  snoti,  e  che  in  fion- 
do   del    quadro  si  leggono  queste  parole  : 
anno  MuCCCLl  Antonius ,  ei    Banholo* 
meus   fratres    de    Murano  pinxerunt    hoc 
opus.    Prova    evi  Jentissima ,    che    Antonio 
dipingeva  ancora  undici  aai)i  dopo  la  sup- 
posta sua  morte*  . 


/ 
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BARTOLOMMEO  VIVARINO 


PITTORE 


GÌ  UNTA 

D  I 

GIUSEPPE  PIACENZA. 


Q 


uesto  Bartolommeo  ^  fratello  dei 
soprallodati  Giovanni  e  Antonio ,  fu  il 
quarto ,  e  il  miglior  pittore  della  fami- 
glia Yivarini ,  poiché  9  qliantunque  noa 
si  dipartisse  totalmente  dalla  veccnia  usa- 
ta maniera»    tuttavia  per  gli  esempi  delle 


Bartolòmio  Vi  varino.  a65 

cose  già  dagli  altri  operate ,  e  per  essere 
lungamente  vissuto  ^  pur  gli  riusci  4i  &i*e 
alcuna  buona  pittura.  E  qui  colle  "parole 
stesse  del  Ridolfi  prenderò  a  descrivere  i 
quadri ,  che  anche  in  oggi  si  vedono  di 
questo  pittore  in  Yenezia.  »  Sei  tavole  » 
»  dic'egU»  seno  di  questa  mano  in  Tene- 
»  zia.  La  prima  nella  chiesa  di  san  Gio- 
»  vanni  in  Bragora  con  la  Tergine  nel 
»  mezzo ,  e  *1  bambino  ,  e  dalle  parti  sau 
»  Giovanni  Batista  «  e  santo  Andrea ,  e 
»  nella  cima  il  morto  Salvatore.  La  secon^ 
»  da  ne*  padri  de*  Frarì  posta  a  canto  alla 
»  sacrestia  con  T  effigie  medesimamente  di 
^  nostra  Signora ,  e  de*  santi  Pietro  ,  e 
^  Paolo ,  Andrea  t  e  Niccolò,  dipinta  Tan- 
y^  no  1436.  La  terza  in  sant*  Eufemia  del- 
»  la  Giudecca  ,  nella  quale  ritrasse  san 
»  Rocco  in  campo  d*  oro  ^  e  in  due  nic' 
»  chie  dalle  parti  san  Sebastiano ,  e  san 
^  Ludo-vico.  La  quarta  in  san  Vitale  di 
»  san  Rocco  «  e  due  santi.  La  quinta  in 
»  santa  Maria  formosa  divisa  in  tre  vani; 
»  nel  destro  è  1*  incontro  di  Gioacchino , 
»  ed  Anna ,  nel  sinistro  la  nascita  della 
>>  Tergine ,  e  nel  mezzo  la  medesima,  che 
n  raccoglie  sotto  il  manto  alcuni  suoi  di-ì 
5>  voti ,  oprata  V  anno  1475.  La  sesta ,  ri-i 
>>  patata  la  migliore  ,  è  quella  della  chic- 
»  sa  de* santi  Giovanni  e  Paolo,  posta 
^  nel  primo  altare  dentro  la  porta  mag« 
»  giore   a  mano  manca  »  ove  nello    spazio 


sfffi  DSG.  Ih  PAa.  I.  ML  Scc.  IV. 
»  dì  mexzo  è  santo  Agostino  seleate  -, 
f>  dalle  parti  san  Marco  9  esaa  GioranDi 
>»  Batrafi ,  e  di  sopra  la  Vergipe ,  e  li 
»  ssnvi  Domenico  »  e  Vi*ìcenxo;  nella  €|ua« 
>^  le  Bartolommeo  si  diporto  vantaggiosa- 
n  mente  bene  dall* altre;  ei  è  stimata 
yf  delle  migliori  sue  operazioni,  che  fa 
)t  re<^ìnta  ancora  oin  beli*  orna  me  aio  di 
n  colonne  dorate  inserite  di  vaghi  lavori, 
»  or  rimodernato.  Fece  ancora  dne  figu« 
n  re  dalle  parti  del  Crocifisso  nella  cap« 
>»  pella  del  Sansovino  in  san  6emignano« 
»  Il  signor  Bernardo  Giù  a  ti  ha  di  questa 
»  mano  graziosa  immagine  d'Ila  Vergine 
>^  col  bambino  in  braccio.  Ed  un*  altra 
>y  figura  di  nostra  D.mna  col  fanciullo  ia 
»  seno  e  appresso  il  signor  Giovanni  Ba« 
»  tista  Fais  ingegnerò  di  fontane  ,  e  vi  è 
»  annotato  :  Barthnlomeus  yivarìnus  de 
»>  Mariano  pinxib  i^f'ò. 

»  Nel  tempo  stesso  si  diede  prineipio 
»  ad  una  sorte  di  pittura  nelle  vetriate, 
»  come  si  Vede  nel  fenestrone  di  saa 
»  Giovanni  e  Paolo  ,  ove  sono  figurati  i 
»  dne  santi  Giorgio,  e  Teoloro  cavalieri» 
»  e  r  immagine  della  Vergine  di  vaghi 
n  panni  vestita,  i  dottori  della  chiesa  ,  e 
>^  santi  dell'ordine  Domenicano,  tratti 
»  dai  cartoni  di  Bartoiommeo.  Parimente 
»  nella  cappella  de*  Ballarini  in  san  Pietro 
»  martire  di  Murano  si  veggono  due  fi;{ii- 
»  re  nelle  vetriate  delle  finestre  di  san« 
»  t' Agostino,  e    san   YicensOf  cavate    dai 
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n  cartoni  del  medesimo  Vivarino  ».  Il 
sopra!  rodato  Rossetti  poi  lielle  pitture  di 
PadoTa  ci  avViMi ,  che  nella  Certosa  9  due 
miglia  in  circa  fuori  della  porta  di  Coda- 
loDga ,  di  là  dalla  Brènta  ,  vedesi  in  una 
cappella  a  lato  alla  chiesa  una  bella  ta* 
Yola  di  questo  pittore  con  la  seguente  epi*^ 
jgrafe  :  opus  fmctùm  F^eneliis  per  Barmo^ 
ionuwum  Vivarìaum  de  Murano  147& 
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DOMENICO  VENEZIANO 


PITTORE 


GIUNTA 

DI 

GIUSEPPE  PIACENZA. 


P. 


er  qual  cagione  il  Baldinucci,  che 
minutissimo  si  dimostra  in  tante  altre  oc- 
casioni ,  abbia  passate  sotto  silenzio  le  no'^ 
tizie  di  Domenico  Veneziano ,  e  siasi  n» 
dotto  a  farne  solo  poche  necessarie  paro- 
le nella  Tittf  di  Andrea  dal  Castagno  ,  io 
non  lo  saprei  indovinare  al  certo.  Della 
qaal  cosa  tanto  più  soglio  meco  stesso  ma- 
ravigliarmi, quanto  che  fu  par  desso  ti 
primo  9  che  portasse  a  Firenze  la  nuova 
maniera  di  dipingere  a  olio  »  la  quale  egli 
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imparata    avea  da  Aotoaeilo  da    Messina  « 
come    già  si  è  per  me  detto  nella    vita  di 

Suestd.    Aggiungasi  »  che  non  potò    il  fiat* 
ìnucci  per  yerità  scarseggiar  di  memorie 
appartenenti    al  nostro    Domenico»  poiché 
già  di  lui,  e  delle  opere  sue  era  stata  fatta  dai 
Vasari    la    dovuta    onorata     rimembranza. 
Supplirò    io  pertanto  »  il  meglio  eh'  a   me 
£a  possibile»  a  simil  mancanza  »  con  recar 
sulle  prime  le  parole  espresse  del    Vasari  » 
il  quale  cosi  lasciò  scritto  di  Domenico.  » 
»  Avanti    che  (  Domenico  )  venisse  a  Fi- 
»  renze  »  egli  avea  nella  sagrestia  di    santa 
»  Maria  di  Loreto  »  in  compagnia  di    Pie- 
»  ro  della  Francesca,  dipinto  alcune   cose 
»  con    molta  grazia»  che   T  avevano   fatto 
>>  per    fama»  oltre  quello»  che   aveva  fat- 
»  to    in    altri    luoghi,  (  come  in    Perugia 
»  una    camera    in    casa  de*Baglioni»    che 
»  oggi    è  rovinata  )  conoscere  in    Fioren- 
»  za  »    dove  essendo  poi  chiamato  ,   pri  ma 
»  che    altro  facesse  »  dipinse  in  sul    canto 
»  de'  Carnesecchi ,    nelF  angolo  delle    due 
f>  vie  »  che  vanno  V  una  alla  nuova»  V  aU 
^  Ira    alla    vecchia  piazza  di   santa    Maria 
n  Novella  »  in  un  tabernacolo  a  fresco  una 
^  nostra   Donna  in  messo  d*  alcuni   santi  «; 
»  la  qual  cosa  »  perchè  piacque  ^  e    molto 
»  fu    lodata  dai  cittadini»  e  dagli    artefici 
»  di  que* tempi»  fu  cagione»  che  s*  accen«- 
»  desse    maggiore .  sdegno ,  ed  invidia  nel 
^  maladetto  animo  d'Andrea  (  dal  Casta^ 
^.gno  )  centra  il  povero  Domemco.    Per<*- 
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fk  ehm  deliberalo  di  far  con  ÌQg«ano  »  k 
f^  Iradimeoto  quello ,  che  seoza  suo  maiit* 
f^  fasto  pericolo  noa  poteva  fare  alla  aoo* 
Hperta,  si  fiase  amiciasimo  d' esso  Do« 
>»  meoico;  il  quale  •  perchè  baoua  perso^ 
»  Da  era  «  ed  amorevole  «  caatava  di  ma*« 
^  sica ,  e  si  dilettava  di  tonare  il  liuto  » 
9>  Io  ricevette  volentieri  ia  amicizia  f  pa« 
»  reodogli  Andrea  persona  d*  ing^no  9  e 
H^  sollazzevole.  E  cosi  coatiouando  questa 
>f  da  un  lato  vera  ,  e  dair  altrv  finta  ami** 
y^  ctzia,  ogni  notte  si  trovavano  insieme  a 
ff  far  buon  tempo,  e  serenate  a  loro  in* 
>»  namorate  ;  di  che  molta  si  dilettava  Do*' 
f>  menico  »  il  quale  amando  Andrea  da 
»  deverà  ^  gì*  insegnò  il  modo  di  coloriva 
n  a  olio ,  che  ancora  in  Toscana  non  A 
M  sapeva  »•  Lavorò  poi  Domenico  in  coa^ 
correnàa  del  suddetto  Andrea  in  sanlt 
Maria  nuova  nello  spedale ,  ov'  egli  feoe  a 
olio  Gioacchino ,  che  visita  sant*  Anna  sua 
consorte,  e  di  sotto  la  nascita  di  nostra 
Donna ,  fingendovi  una  camera  molto  oiv 
nata ,  ed  un  putto ,  che  batte  eoi  martel^ 
lo  Tuscio  di  aetta  camera  con  mollo  bao^ 
uà  crazia.  Vi  .  dipinse  in  oltre  lo  qposali^ 
aio  di  essa  Vetrine  9  con  boon  nnmero  di 
ritratti  al  naturale  9  fra  i  quali  si  ooutaiiP 
messer  Bernardetto  de'  Miedici  cpntestabila 
de'  Fiorentini  con  un  berrettone  rosso  ^ 
Bernardo  Guadagni  9  eh*  era  gonfaloniere  9 
e  Folco  Portinari.  Vi  disegnò  anche  un 
nano  9  che  rompe  una  mazza  9  molto  viva- 
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eo  9  ed  «Icttne  ft'mmÌQe  eoa  abiti  indosso 
▼aghi  e  grasiost  fuor  di  modo  ,  secondo 
che  si  usavano  in  que?  tempi.  Ma  qae«- 
•t'opera  rimase  imperfetta^  non  avendola 
il  disgraziaiissinio  Domenico  potuta  termi* 
Bave ,  per  essere  stato  ona  notte  mentre 
andava  a  diporto ,  dal  traditore  ,  e  finto 
amico  Andrea  dal  Castagno  baibaramente 
ucciso.  Del  qual  crudelissimi)  asfttssinio  » 
«be  da  una  parte  ci  farà  perpetuamente 
compiangere  V  infelice  Domenico  «  e  dal* 
If  altra  ci  farà  riguardare  con  giusto  orro* 
re  e  vitupero  Y  infame  Andrea,  del  qua* 
le  assassinio,  dissi,  io  risparmio  a  me 
alesso  il  ribreaeo  di  descriver  qui  le  par» 
Hcolari  circostanze,  per  vedersi  queste  am* 

Siamenie  narrate  dal  Baldinucci  nella  vita 
el  brutale  Andrea  dal  Castagno.  Soggiun« 
gerò  soltanto,  cbe  Domenico,  quando  fa 
assassinato ,  avea  anni  56 ,  e  eh  ei  Tenne 
aeppellito  in  santa  Maria  nuova  ;  ove  dì 
sua  mano  assai  ben  conservata  vedesi 
nella  sagrestia  sopra  la  porta  una  tavola , 
eh*  esso  aveva  poco  prima  con  moka  dili« 
genza  a  perfezione  condotta  ,  effigiando  in 
quella  una  nostra  'Donna  col  figliuolo  ia 
braccio ,  san  Qiovaiini  Battista  ,  san  ]Nic« 
colò  f  san  Francesco ,  e  santa  Lucia. 
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DELLA  PARTE.  L  DEL  SECOLO  V. 

DAL  MCCCCXX.  AL   MCCCCXXX. 
MASACCIO 

PITTOR    FIORENTINO 

Discepolo  di  Masolino  da  Panicale^ 
nato  1402.   +    1443. 

Nafrazione  iegV  injorlunj  accaduti  [alla  Pitturaj  Scul^ 
tura  e  Architettura  da  quel  tempo  ,  nel  quale  aue^^ 
ite  arti  appresso  i  Toscani  e  Romani  erano  giun^ 
te  al  sommo  di  lor  perfezione ,  Jino  alla  lortf 
quasi  totale  distruzione  e  rovina  ;  colle  notizie  di 
Muso  di  Ser  Giof^anni  da  Castel  San  Giovanni 
di  Valdamo  in  Toscana  ,  detto  Masaccio  »  disce^ 
polo  di  Masolino  da  PaniaUe  9  il  primo  che  toU 
ta  9Ìa  la  maniera  di  Cimahue  e  di  Giotto ,  5ro- 
prisse  il  buon  modo  di  operare  in  Disegno  e  in 
Pittura. 

N^uanlò  di  venerazione  e  di  lode  si 
era  appresso  di  tutte  le  nazioni  guadagna^; 
Baldinucci  f^ol.  K*  ^^ 


ta  U  Grecia  pe' tanti  e  si  grandi  «ommì» 
che  nelle  belle  arti  e  oetle  scienze  latta 
aveTa  fatto  Tedere  né*  suoi  Carnosi  Ate- 
nei (i)f  altrettanto  riportò  di  biasimo  »  e 
poco  meno  eh*  io  non  dissi  d' infamia  »  pel 
numerosissimo  gregge  degl^  infiniti  Poeti  » 
che  ella  al  mondo  produsse.  Tutta  quella 
gloria  «  che  per  messo  o  delle  Filosofiche 
speculazioni ,  o  delle  dimoslraaneai  Mate« 
matiohe  si  erano  acquistate  a  h  Stoe  ed  i 
Licei  i  irestò  ben  tosto  sepolta  in  ou^*  chi- 
merici Tane^iameoti,  che  sopra  di  Cirra 
e  di  Piodo  sognossi  la  Poesia  t  in  modlo 
tale  che  mercè  delle  favole  da  lei  inven* 
late  >  perduta  ella  appresso  gli  uomini  Ja 
reputazione,  andò  poi  in  comunal  provar^ 
bio  con  gran  discredito  di  esss^ ,  come  va- 
na e  bugiarda  la  Greca  fede.  Ma  se  ^ra^ 
ne  furono  in  ogni  tempo  di  quei  poeti  le 
fantasie,  sti^anissima  ìa  vero  fu  quella, 
quando,  eoa  mal  pensato  igf^dimento  cqu* 
gmosero  io  una  inedesima  Deijià^.le  lettere 
e  Tarmi  ,  cioè  a  dire  unirono  in  Pallade 
Dea  della  Sapiènza  e  dèlie  l^uooe  arti , 
«pcbe  gli  strepiti  ed  i  furori  delta  guerra: 
aecoppiamentò  per  certo  <to$i  sl;raTag^nte , 
che  in  comparasione  di  esso  ritisciroao  ve- 
rità ii'reSragal^i  i  rinottàti  mostri  de*  Fau- 
ni e  de*  Centauri  ;  imperciocché  se  con  inr 
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(i)  Atenei  9  luoghi  ^  ove  le^gevan.Q  i 
pofesfp  delle  $qien»fi. 
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gegnòso  aTTedtmerito  avevan  dimostrato  es- 
ser ella  stata  prodotta  dalia  meote  fecon* 
da  di  Giove  t  e  perciò  come  nume  tutela» 
re  delle  scienze  tutte  T avevano  adorata; 
-se  eoo  ghirlanda  d^  ulivo  le  arevan  coro- 
nata la  fronte,  perchè  di  quei  buon  frut- 
to eiraresse  appreso  agli  uomini  l*usó;se  d*0« 
peraria  le  avevan  dato  il  nome^  perchè 
vou  sok>  il  filare  e '1  tessere,  ma  le  bno* 
ne  arti  tutte  avesse  o  inventate  o  ridotte 
a  perfezione  ;  perchè  poi  con  ehno  di  broo- 
20  coprirle  la  fronte?  con  giaco  triplicato 
Testirle  il  petto?  e  con  lancia  formidabile 
armarle  la  mano?  e  come  a  divina  presi- 
dente della  guerra  offerirle  e  voti  e  vitti- 
me per  la  vittoria?  E  come  potea  intro^ 
durre  fra  gli  uomini  le  buone  arti ,  ehi 
tra  essi  accendeva  la  guerra?  Come  mo- 
strarsi amica  delle  scienze  »  quella  che  del- 
le armi ,  giurate  nemiche  delle  lettere , 
era  cosi  parziale?  quasiché  Tesperienza  noti 
facesse  giornalmente  provare  che  le  arti  é 
le  scienze  fiorirono  sempre  »  ove  non  re- 
gnaron  le  armi:  quivi  trovano  il  loro  ester- 
minio  ,  dove  hanno  principio  le  guerre. 
Onde  ebbe  ragione  il  Padre  delta  Romana 
elo(juénza ,  che  i  danni  e  le  rchrìne  delPar- 
mi  alle  buone  arti  cagionate  ottimamente 
comprendeva  »  ben  ebbe  ragione  dico  a 
concepir  con  giusto  sdegno  quel  sentimen- 
to 9  eoe  meritava  di  esser  levato  dal  nu- 
mero degli  uomini  9  e  scacciato  da*  confini 
deir  umana  natura  quel  tale  ^  che  iiiiiaÌGO> 
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del  pubblico  bene,  avesse  avaU  ardire  ài 
bramare  la  guerra.  Che  se  aon  fosse  alie- 
no dalla  materia  da  me  intrapresa  f  ed  an^ 
che  superiore  alle  mie  forze  «  potrei  io  qUii 
largamente  narrare  quanti  deplorabili  naa- 
fragj  nelle  tempeste  dell*  armi  abhian  pa- 
titi ne^  secoli  trascorsi  e  le  Intere  e  Je 
buone  arti.  Ma  giacché  fu  mia  intenzione 
fin  dal  principio  di  quesf  opera  di  far  ye- 
dere  al  mondo  e  1*  occaso  e  *1  rinascimeik- 
to  di  una  la  più  yagà  e  la  più  bella  di 
tutte  le  arti ,  dico  della  pittura  ;  mi  sia 
concesso  ,  che  in  parlando  di  quest'  arte^ 
fice,  dico  di  Masaccio  primo  ritroYatore 
della  buona  maniera,  io  non  mi  fermi  iu 
quelle  cose  dir  solamente,  che  a*  fatti  di 
esso  appartengono  ;  ma  vada  insiememen- 
te,  anzi  prima  di  ogni  altra  cosa  dimo^ 
strando  le  proprie  cagioni  «  onde  arte  si 
bella  dopo  di  essere  ascesa  al  coiaio  di  sua 
perfezione  restasse  fin  negli  anticbi  tempi 
così  miseramente  sommersa;  onde  ella  non 
che  di  bella ,  non  che  dì  dilettevole ,  ma 
anche  di  pittura  perdesse  il  nome  1,  e  in 
tale  infelicità  per  molti  secoli  si  mantenes- 
se; che  però  appena^  poterono  poi  Cims^ 
bue  e  Giotto  richiamarla  alla  vita:  e  quin- 
di mi  petti  a  far  vedere  ,  che  al  nostro 
Masaccio  toccò,  la  gloria  di  averla  incanir 
minata  {>er  quella  via ,  per  cui  eUa  potes- 
si di  poi  in  pochi  Lustri  la  si(a  antica  h^\- 
l|^m.  ricuperare. 
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ÌElra  danqae  la  pittura  (  che  appressò 
%g]i  Orientali  ed  a'  Greci   fu  in  gran  pre«» 
gio  )  fino  a*  tèmpi   di  Porsenoa  ,  venuta  a 
tal  perfezione  in  Toscana  »  e  poi  in  Roma^ 
è  tanto    cresciuta    d'  eccellenza   e  di    sti- 
ma   in    quella    città ,    che    Fabio    non    si 
sdegnò    di    sottoscriversi    nelk   pitture  da 
lui    fatte    nei    Tempio    della     Salute    col 
nome  di  Pittore.  E  nelle  spoglie  de'  trionfi 
erano    le    pitture    e   sculture    fra   le    cos^ 
più  rare  a  Roma    mandatele  non  solo  si 
dava  la  libertà  a    que* servi  che    tale  arte 
eccellentemente  professavano  ;   ma  con  lar- 
ghissimi   doni  erano    remunerati^  Mantea- 
nesi  ella  non  è  dubbio  per  tutto  il  tempo 
ehe  regnarono  S  dodici    Cesari  » .  ma   però 
con  andar  facendo  alla  giornata  alcuno  sca- 
pito dalia  prima  eccellenza  i  come  le  opere 
di  Scultura  e    d' Architettura  »    che  Tunò 
dopo  r  altro  andavano  facendo ,  hanno  di*^ 
mostrato.  Anzi  fin  da'  tempi  del  gran  Co- 
stantino trovasi  ella    aver   declinato  tanto  ^ 
die  volendo  il  Popolo    Romano   alzare  ad 
esso  Costantino  Y  Arco   trionfale  al  Colos- 
seo 9  ebbe  a  valersi  per  ornamento  di  sta- 
tue di  marmo  fatte  fino  ne*  tempi  di  Traja* 
no  :  né  V  immagini  del    medesimo  Costane 
tino  9  e  le  sue  medaglie  lasciano  di  mostra- 
re grande  scemamento  di  bontà  in  riguar^ 
do  di  quelle,    che*  ne*  tempi    degli    altri 
tmperadori  erano    state    fatte.    Accrebbesi 
taotabilmente  questa    d^grazia  per  la  par- 
tenza di  quello  Imperatore  nel    trasportar 
che  fece  V  Imperio  da  Roma  a   Bizansio  i 
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per  aver  egli  spogliata  Roma  de*  buoii!  aF« 
tefici  «  che  in  eua  erano  rimali  *  e  di  on 
numero  infinito  delle  più  belle  statae  e 
pitture,  che  qui^i  si  vedessero  in  quella 
età;  onde  aTTenne  cbe  queste  arti  fino  al 
tempo  di  Costantino  li.  e  di  Giuliano  Àpo« 
stata  andarono  tuttavia  scapitando  «  ^  si 
ridussero  in  posto  si  umile  «  e  li  buoni 
artefici  rimasero. in  si  niccol  numero»  se 
pure  alcuno  ve  ne  resto  ,  cbe  fu  d*  uopa 
al  primo  Regnante  il  fare  una  le^e^  cbe 
ce  alcuno  per  adornamento  di  Yille  avesse 
cavato  dalla  città  marmi  o  colonne,  im<^ 
mantenente  rimanesse  privo  di  quelle  pos* 
sessioni ,  cbe  egli  avesse  si  fattamente  or« 
nate:  ed  al  secondo  lo  stabilirne  un* altra 
cbe  proibiva  il  muovere  eziandio  e  tra* 
sportare  statue  di  qualsifosse  materia  o 
colonne  da  una  provincia  ali* altra.  Ma  pò-» 
co  o  nulla  sarebbero  stati  simili  infor^un] 
a  queste  belle  arti ,  se  la  maltagità  delle 
barbare  nazioni  mossesi  contra  Ronìa ,  n 
conira  T  Italia  tntta,  non  avesse  con  gucr* 
re  crudelissime  data  Y  ultima  mano  al  loro 
totale  esterminio  e  rovina,  come  -ora  siamo 
per  narrare. 

Erano  dunque  gli  anni  di  nostra  sa* 
Iute  al  numero  perveoutì  di  trecento  no- 
vant*otto  quando  mancò  di  questa  vita 
mortale  il  buono  Imperadore  Teodosio  , 
lasciando  dopo  di  se  due  piccoli  figliatdt 
Arcadie  ed  Onorio  ;  il  primo  neir  Imperio 
di  Levante  in  Costantinopoli  sotto  la  tate- 


)à  ^i  Rufèoo  :  tà  ìÌ  secondo  iiell^  Imperio 
di  Ponente  compreso  sotto  1*  antica  Roma 
alla  custodia  di  Stilìcone.  Qnesto  Stiliconé 
al  parer  degli  storici  affine  di  esaltare  un 
proprio  figlinolo  a  quelf  Imperio,  j^osta 
prima  difterenta  fra  due  Aegilanti;  poi 
col  negare  certe  pa^he  che  st  davano  ai 
Goti  Popoli  Settentrionali  Tenuti  dà  quella 

?arte  che  era  detta  JQrozia  »  cioè  quella 
roTincia ,  la  quale  oggi  è  divisa  parte  nel- 
U  Danimarca  ,  e  parte  nella  Svezia  ;  i 
qtali  fin  ne^  tempi  di  Teodosio  si  erano 
pik  Tolte  benché  con  perdita  mossi  con- 
tro la  grandezza  di  luì  ;  pensò  fra  se  stes^ 
so  di  quegli  irritare  ed  attizzai^e  pel*  modo 
ehe  coir  accendersi  fra  di  loro  una  guerra 
crudele,  o  fossero  ìq  quella  morti  grink- 
peradori»  o  fra  quelle  gran  turik>ienzei 
Tafaii  da  se  governate  avesse  potuto  vol- 
tare al  serrisio  de*  próprj  disegni.  E  cosi 
bene  «effettuò  suo  malvagio  pensiero ,  che 
iuossa  da  grand*  ira  quella  bieii^bara  gente  t 
li  fece  elezione  in  un  tempo  stesso  ai  due 
He^  Radagaso  il  primo,  e  T altro  Alarico^ 
con  obbligo  a  questi  di  portarsi  con  gràii 
gente  a^  danni  di  Roma  e  deirttalia.  Toc* 
co  a  Radagaso  a  far  la  prima  mossa  :  il 
qaale  partitosi  con  dugen tornila  Goti ,  co*' 
me  idolatra  che  cali  era  ,  è  che  d*  uomo 
noti  aveva  altro  cne  il  nome,  giurò  di 
sacrificare  a*  suoi  Dei  col    sangue    de'  Ho- 

Jiani ,  dando  di  se   terrore  e  spavento  in^ 
nito  9  per  Ift  parta  di  Venezia  se  n'  entrè 
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in  Italia  ;  ma  ToUe  Iddio  che  ridottosi,  sai 
Monti  di  Fiesole ,  con  animo  di  distrugge- 
re la  città  di    Firenze  ,  egli  si  trovasse  in 
breve  in  si  gran  penuria   di   vivere    e  fin 
dell*  acqua  medesima  ,  che   mancò  in  tut- 
to e  per  tutto  d*  animo  e  di  forze  :  laonde 
oltre  alla  strage  che  di  sua  gente  fecero  i 
Fioreiitioi ,  giunse  la  cosa  a  tal  segno  che 
erano  i  fidati  Goti   predati  a  branchi  /  e 
quivi  per  prezzo    non   più  di    uno  scudo 
di  òro  per  ciascheduno  Tcnduti.  Radagasi 
"vedutosi  a  tal    partito    volle  fuggire  ;    na 
.sopraggiunto  da*  Romani ,    fu   poi  da*  me- 
desimi tolto  di  vita.  Non  andò  già  cos'  la 
bisogna  nella  seconda   invasione   de*  oude- 
«imi  Goti,  perchè  dopo  cinque  anni. cioè 
r  anno  J^iS*  al  parer  di  buoni  autori ,  Ah 
Jarico  il  secondo  Re  con   numero  di  gente 
non  punto  minore  se  ne  venne  anch'  esse 
in  Italia  $  e  messa  a  sacco  la   città  di  Ro- 
ma ,    tanto    indeboli    queir  Imperio ,  chi 
agevol  cosa    fu    poi  a*  Goti  il    tornare   < 
mantenersi  in    Italia  a  loro  soddisfazione, 
ed  anco  lo  stabilirvi  la  propria  grandezza 
Allora  segui  la  dannevole  inondazione  da 
Barbari  per  guastare  tutte  le  Romane  pr^- 
Tincie ,    conciossiacosaché  i    Franco.ni   en- 
trassero   nella    Gallia ,    donde   ebbero  sao 
principio  qne*  Re  :    e  i  Vandali  nella  S|»a- 
gna«  donde  cominciarono  i  Re  di  Spagia, 
Stilicene  però  che  fu   autore  di   tanta  di- 
scordia »    fu  in    questi    tempi    per    oriine 
d*  Onorio  insieme  col  figliuolo   Eucherio^ 


M  A   6  A   e  e  I   O.^  281 

quello  stesso  che  disegntiva  ìnoaUare  aU 
V  Imperiai  dignità  ,  miserameiite  ucciso. 
Per  cosi  strani  avvenimenti  andarono  poi 
le  cose  de'  Romani  tuttavia  di  male  in 
peggio;  finché  dopo  un  turbolentissimo  re- 
gnare di  dodici  Imperadori,  seguita  la  cac- 
ciata di  Momillo  detto  Augustulo  Tultimo 
di  loro ,  e  la  morte  d*  Oreste  suo  padre 
per  opera  di  Odoacre  Re  degli  Eruii ,  ri- 
mase estinto  neir  Italia  il  Romano  Impe- 
rio. !Nè  andò  molto  che  da  Teodorico  Re 
de*  Goti  ancb^  Odoacre  fu  cacciato;  e  co- 
sì cadde  la  bella.  Italia ,  ed  altre  Provincie 
ad  essa  soggette  sotto  il  tirannico  governo 
4e*  Barbari.  Può  ognuno  facilmente  cono- 
scere fino  a  qual  segno  arrivasse  in  que- 
sti tempi  infelici  V  esterminio  di  quelle 
arti  ^  che  da  nuir  altro  riconoscono  la  prò- 
pria  vita  ed  accrescimento  che  dalla  pace. 
Ma  non  ebbero  qui  fine  le  loro  disavveu'' 
ture  ;  perchè  Teodosio  il  giovane  dopo  a- 
ver  coir  empietà  deir  Eresia  Ariana  ,  alla 
quale  aderì ,  macchiata  la  fama  dell' anti- 
che sue  buone  azioni  ^  fece  dopo  molte 
crudeltà  lo  stesso  Giovanni  morir  prigione 
in  Ravenna  :  e  qui  nacque  il  secondo  Sci- 
sma fra  Bonifazio  IL  e  Dioscoro.  Quindi 
a  cagione  deir  ingiusta  morte  di  Amalasun» 
ta  figliuola  di  Teodorico  »  e  moglie  di  Teo- 
dato di  lui  successore,  acceso  di  giusto 
sdegno  Giustiniano  Imperadore  mandò  da 
Costantinopoli  )* invitto  Belisario  in  Italia, 
per  quella    allo    'mperio    recuperare.    Ed 
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ecco  iiicomiDCiata  un*  altra  fierìssima  guer- 
ra fra*  Romani  e  Goli^  iti  cui  Vilige^e  dei: 
Goti  fu  da  quel  gran  Capitaac  fatto  pri- 
giooe ,  e  condotto  io  Coatantìoopoli.  I^oa 
erano  appena  pissati  qoattro  anni  quando 
a  IdÓTaldo«  e  poi  ad  Alarico  successe  nd 
Regno  il  crndeIÌB9Ìmo  Totila,  che  pia  a* 
cerbameote  travagliò ,  se  non  distrusse  del 
tatto  la  città  di  Firense  ^  come  scrisse  aa 
baon  istorioo:  diede  gran  rotta  presso  a 
Verona:  in  Terra  di  Lavoro  prese  Bene- 
Tento  e  Napoli  con  gran  paese  attorno: 
e  tutta  b  Toscana  conquistò,  ardendo^ 
uccidendo  «  e  tutto  ad  una  misura  e  sa- 
cro e  profano  dis£icendo ,  si  fece  finaK 
mente  padrone  della  stessa  Roma  :  e  non 
contento  di  spogliarla  delle  sue  mura,  ed 
ucciderne  gli  abitanti ,  la  dette  in  preda 
al  fuoco ,  e  in  diciotto  giorni  tutte  le  bel- 
le memorie  e  di  statue  e  di  pittore  e  di 
musaici  e  di  fabbriche  rovinò  e  quasi  di* 
atrusse  :  e  fece  si  che  essa  Roma  co*  suoi 
disfatti  edifiej  fosse  aepoUura  di  Roma; 
conciossiacosaché  le  abitasioni  terrene^  che 
erano  le  più  ricche  di  simili  ornamenti , 
restasaer»  coperte  dalle  rovine.  Furono. 
poi  aopra  le  medesime  rovine  piantate  le 
f  igne  (i)*  Le  sotterrate  abitazioni  in  parte 
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(i)  Non  solamente  i  PalazzL  pia  fa* 
moH  e  fiochi  reslaii  sono  dalla  ùepra  ri* 
tipetti  e   sommersi^   come   ulUmamente é. 


/ 
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ritroVaiesi  ne*  moderai  tempi  »  sono  *  poi 
stale  dal  "volgo  .  cbiansate  grotte  :  e  qaelle 
poche  pittore;  che  ad  onta  del  tempo  irt 
nanno  potuto  vedere  i  nostri  secoli,  han- 
no dato  il  nome  a  quella  sorte  di  pittare^ 
che  noi  chiamiamo  Grottesche.  Cosi  fatte 
crudeltà  dt  Totila  fecero  si^  eoe  lo  *mpera* 


cioè  T  anno  172 5.  $1  ò  veduto  nello  sco* 
primento  del  magnifico  Salone  del  Palaz-- 
zo  dei  Cesari ,  trovalo  sotto  il  terreno  de- 
gli Orti  Famesiani^  e  del  Bagno  di  Ne* 
rane  ,  ivi  pur  ritrovati  ;  ma  moki  ancora 
assai  magnifici  e  nobili  Sepolcri^  ira  i 
quali  deve  ancora  rammemorarsi  quello 
net  principio  delF  anno  1726.  scoperto  sot^ 
io  il  piano  della  Via  Appia ,  elèe  daltin* 
scrizioni  si  è  veduto  essere  servito  princi^ 
palmente  perii  Liberti  di  Livia  Augusta  e 
dei  Cesari  »  ornato  di  molti  Sarcojagi  con 
bassirUievi  bellissimi,  e  di  molte  altre  scul" ^ 
ture  antiche ,  che  mostrano  la  perizia  e 
t  eccellenza  degli  artefici  di  quel  buon 
secolo.  Il  guai  Sepolcro ,  o  Colombario  , 
degno  di  essere  illustrato  da  varj  dotti  in* 
gegni  ,  uscirà  quanto  prima  alla  luce  da 
questi  Medesimi  Torchi  spiegato  con  mol^ 
te  osservazioni ,  e  ornato  di  XX.  Tavolp 
intagliate  in  rame^  nelle  quali  sarà  rap* 
presentato  detto  bellissimo  edifìcio  y  e  tut^ 
ti  quei  monumenti  antichi  figuraU  ^  clteir^ 
esso  sonò  stati  ritrovati»^ 
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dorè  di  duoto  mandasse  in  Italia  Belisà» 
rio ,  che  rintaszò  1*  orgoglio  del  crudelis-» 
simo  Re,  e  tornossene  in  Costantinopoli^ 
lasciato  in  suo  luogo  quei  Narsete,  che 
l'ecuperate  le  cose  perdute  in  battaglia  lo 
fstesso  Totila  uccise:  e  similmente  uccise 
Teja  di  lui  successore  ,  e  tornò  lo  'mpe- 
irìo  de*  Romani  sotto  il  reggimento  di  Nar« 
Sete.  Questi  poi  per  disgusti  ricevuti  da 
So£a  la  moglie  di  Giustino  minore  Impe- 
radore»  chiamò  in  Italia  fino  dalla  bassa 
Germania  ,  e  dal  paese  posto  fra  il*  fiume 
Oderà  e  il  fiume  Elba  altre  barbare  na- 
EÌoni  t  sopra  i  nomi  delle  quali  discordano 
fra  di  loro  gli  scrittori ,  e  che  poi  giunti 
in  Italia  si  chiamarono  Lungobardi ,  e  f u 
questo  queir  infelice  tempo,  nel  quale 
per  quanto  gravissimi  autori  lasciarono 
scritto,  si  viddono  neir  aria  quelli  eserciti 
di  armati,  «quelle  taglienti  spade  e  lance, 
che  dalle  parti  Aquilonari  verso  le  parti 
nostre  a  tutto  volo  correvano.  Soito  la  cru^ 
delta  di  queste  fiere  fu  luogo  alla  misera 
Italia  di  ripensar  con  gusto  piuttosto  che 
di  ricordarsi  con  orrore  delle  crudeltà  sof- 
ferte per  un  corso  di  settantasette  anni 
dalla  oarbarie  de*  Goti ,  dalla  quale  pure 
sedici  anni  avanti  si  era  sottratta  ;  poiché 
spogliati  i  campi  delle  biade  e  de'  frutti  ^ 
smantellate  le  città  ,  atterrate  le  fortezze  ^ 
abbruciate  le  Chiese  e  i  monasterj ,  e  ùcr 
cisa  ogni  gente ,  fu  per  ogni  parte  fatto 
correre  Fumano  sangue.   Essendo  poi   AU 
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boino  il  quarto    anoo  del    suo   Uegoo    in 
Italia  per  opera  della   moglie    stato    scao- 
nato;  e  Glefo  suo  successore  pure  aacb*es^ 
so  stato  ucciso  col  ferro  da    uu    servo  ;  e 
creati  poi    da'  Lungobardi  in  luogo  di  Re 
diversi  Duchi  :  e  tornati   a  creare  ì  nuovi 
Re,  senza  peri  deporre  la  nativa  insolen- 
za e  barbarie   verso  la    misera    Italia;  era 
già  arrivata  la  cosa  a   tal    segno  che  quei 
pochi  Italiani ,  a  cui  fu  possibile  il  farlo.» 
si  erano  quasi  tutti  rifuggiti  nell'  Elba^  ed 
altri  luoghi  e    Isole    de'  vicini    mari    (i)  » 
con  che  provarono  il  loro  ultimo  estermi* 
nio  le  buone  arti  »  ed   insieme  coloro  (  se 
pure  alcuno  ven'era  rimaso)che  quelle  prof- 
fessar  potessero:  ed  in  ogni  parte  in  cam- 
bio di  esse  ebbe  luogo  la  crudeltà ,  la  ti- 
rannide ,  ed  ogni  altro  malvagio  costume. 
Spenti  dunque  in  tutto  e  per  tutto  gli  ar.« 
tefici  9  restava  solo  che  perissero  quasi  tu^ 
te  le    pochissime    opere    loro ,   alle   quali 
aveva  perdonato  il  fuoco;  quando  non  e» 
rano  appena    passati  cento  anni ,    da    che 
r  infelice  Roma   aveva   sofferte  T  insolenze 
de'  Goti  »  e  poi  dell'  altra    barbara    gente  » 
ohe     venne    Costanzio  »    o    vogliamo    dire 
Costante  li.  Imperadore  di  Costantinopoli. 


(i)  Cioè  il  Tirreno^  altrimenti  Mave 
di  lotto  a  Mare  di  Toscana ,  e  Adriatico^ 
altrimenti  Mar^  di  sopra  9  4>  Golfo  di  IT^- 
V^zia. 
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Questi  «i^ogiiò  Roma  di  tutto  qud  poco 
ài  buono  e  di  bello  »  che  in  materia  di 
pitture  9  ftcuiture  e  bas»iriHe?i  a  caso  era 
rimase  (K)pra  terra  avanzato  a  tanti  ma* 
li  e  ro?ioe  ;  e  tutto  portò  iu  SiciHa; 
e  perchè  V  Italia  perdesse  ogni  spera n- 
Ea  di  più  riTederle,  furono  esse  insie- 
me con  quante  se  se  trovavano  allora 
in  queir  Isola  da  un  eiereito  di  Saracini 
rapite,  ed  in  Alessandria  traportate;  di- 
manierachò  tolto  via  ogni  vestigio  di  buon 
fiire,  incominciarono  quegli  Scultori  che 
vennero  dipoi  a  fare  cjuelle  brutte  e  spro- 
porzionale figure  9  o  eome  volgarmente  si 
-dice  fantocci,  di  che  per  T  Italia  tutta  e 
fuori  son  pieni  lauti  edificj  e  sepolcri  di 
quei  tempi:  e  gli  Architetti  seguendo  Tu- 
ao  e'  I  gusto  della  loro  barbara  oasione  , 
'Continuarono  a  fabbricare  con  ordine  Go- 
tico 9  come  mostrano  fni  V  altre  iufinite  la 
Chiesa  di  San  fllartino,  di  San  Giovanni , 
e  di  San  Vitale  in  Ravenna,  ed  altre  fab*- 
briche  in  Francia,  e  in  tutta  T  Europa 
fatte  poco  avanti  o  dopo  a  quei  tempi» 
L'architettura  però  una  volta  Ira  tafBle te- 
nebre diede  segno  di  qualche  migliora* 
mento ,  cosa  che  la  pittura  e  la  scultura 
non  fece:  e  questo  a  cagione  della  facilità 
che  è  assai  maggiore  neU^  imitare  colla  mi* 
sura  le  colonne  ,  i  capitelli  e  le  corici 
deir  antichissima  buana  maniera  ,  purché 
r  artefice  abbia  buon  gusto  di  quella,  che 
sia  neir imitar  le  buone   statue,  cht  por^' 


come  si  è  detto  già  eraa  quasi .  del  tutto 
o  perdute  o  sepolte  9  cosa  che  agli  edìficj, 
tuttoché  disfatti  e  guasti  fossero  ,  non  era 
addivenuto  ;  che  però  fra  gli  anni  di  Cri- 
pto 770.  e  800.  in  circa,  secondo  quello  che  ne 
lasciò  scritto  il  nostro  diligentissimo  ed  erudi- 
tissimo inogni  sorta  di  antichità  Don  Vincen- 
zo Borghini ,  fu  fabbricata  in  Firenze  la 
Chiesa  de'  Sapti  Apostoli:  e  fuori  di  essa 
città  nel  colle  presso  alle  mura  fu  riedi* 
ficata  da*  fondamenti  nel  loio.  la  Chiesa 
di  S*  Miniato  al  Monte  ;  neir  una  e  neiral- 
tra  delle  quali  Tedesi  essere  stata  imitata 
la  buona  maniera  dell*  antichissimo  Tem* 
pio  di  San  Giovambattista   di  Firenze  (i). 

(x)  U  archicetUira  di  questo  Tempio^ 
ancorché  non  sia  opera  del  miglior  secolo^ 
che  fìi  quello  ìT  Augusto  :  e  che  egli  moU 
lo  dopo  t  non  per  lo  Iddio  Marte  falso 
Nume  della  Gentilità ,  come  credette  il 
Vilhni  f  ma  per  lo  Battesimo  edificato 
fosse  n^  tempi  di  ValenUniaino  Impera^ 
dore^  o  di  «S.  Ambrogio ,  quando  ques^ar^ 
le  era  già  in  declinazione ,  e  camminava 
a  queir  estrema  ruina  ,  a  cui  giunse  per 
la  venuta  de'  Barbari  ,  come  as^verte  Vau^ 
tare  di  queste  notizie  ^  né  sia  per  consc'- 
guenza  della  perfezione  di  quqll'  età  feli-^ 
cissima  ;  ella  nondimeno  toltone  un  certo 
variare  da  queir  ottimo  è  perfetto  gu^to 
di  qu^l.  buon^  secolo ,  ella  è  buona ,  e  dfl^ 
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Questo  miglioramento  8Ì  Tede  però  poche 
Tolte  ed  in  pochisnme  fabbriche*  e  per 
ordinario  sempre  si  tenne  quel  barbara 
modo.  Ma  aual  guerra  più  perniciosa  prò- 
Tarono  le  belle  arti  della  pittura  e  scul- 
tura poco  aTanti  e  fino  a  questi  tempi  a 
cagione  della  barbara  impietà  di  Leone 
Isaurico,  e  di  altri  Iconomachi  Imperado- 
ri  (i)  a  lui  succeduti ,  i  quali  oltre  air  a- 
Tere  abbruciate  tutte  le  sacre  immagini  in 
Costantinopoli ,  perseguitarono  a  morte  gli 
artefici ,  e  tanti  ne  fecero  morire  »  che  fi- 
nalmente si  erano  queste  arti  quasi  da  per 
tutto  fuggitiTamente  ridotte  nelle  mani  di 
alcuni  Monaci;  onde  passati  alcuni  poòhi 
secoli  già  si  era  giunto  al  termine  di  iiou 
trovarsi  altre  pitture*  che  quelle  che  si 
facevano  per  mano  di  un  miserabile  avan- 
zo di  pochi  maestri  Greci,  e  di  alcuni  dt 
loro  imitatori ,  che  essa  pittura  ed  il  mu- 


gna  éC  essere  imitata  ,    come  fece  il  Bru* 
nellesco,  a  cui  sersà  di   regola   per  rimet-. 
tere  in  uso    la  buona   maniera    di    archi* 
ùettare.* 

(i)  Iconomacho  dalla  voce  greca  Icon  * 
dèe  vuol  dire  Immagine^  e  da  Machesihae  ^ 
che  significa  Ciombattere,  quasi  combatti' 
tote  delle  Immagini^  e  dicevansi  anche 
Iconoclasti*  dalla  stessa  voce  greca  Icoa 
e  Clan  ,  che  significa  Rompere  ^  quasi  fivr 
Gassatore  delle  Immagini.^ 
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.saiea  nsarono  in  Italia  con  quella  bratta 
e  cattiva  maniera^  che  altrove  si  è  accen- 
nata 9  e  tale  in  somma  che  pare  che  si 
possa  dire  in  un  certo  modo  ,  che  altro 
non  avessero  in  se  quelle  pittare  che  un 
crudo  dintorno  ripieno  di  un  sol  colore. 

Non  è  ancora  indegno  di  riflessione 
ciocché  alla  povera  Pittura  ,  Scultura  e 
Architettura  in  tutti  i  tempi  soprannomi- 
nati accadde:  prima  a  cagione  della  pietà 
e  zelo  della  Santa  e  vera  Religione  Cristia- 
na nella  total  destruzione  e  rovina  de*  mol- 
li templi  e  simulacri  de'  falsi  Dei ,  dove 
èssa  Religione  in  tempo  fu  portata ,  e  poi 
dair  infama  setta  di  Maometto ,  la  quale 
siccome  ha  pel  miglior  pregio  delP  esser 
suo  r  ignoranza  e  disprezzo  di  ogni  buona 
facoltà  ;  cosi  fu  a  queste  belle  arti  in  ogni 
luogo  che  essa  tirannicamente  occupò ,  di 
uu  totale  estermioio.  Per  ultimo  fu  loro 
di  non  ordinario  danno  la  mi^lvagità  di  un 
uomo  quanto  abbondante  di  forze  .  e  di 
ardire,  altrettanto  sfornito  di  fede  e  di 
umanità,  o  vogliamo  dire  un  mostro  dei 
più  crudeli ,  cne  mai  si  portasse  a'  danni 
della  povera  Italia*  Questi  fu  V  empio  Fe- 
derigo Barbarpssa,  il  quale  co*  suoi  pessi- 
mi ufizj  fomentate  prima  intrigate  discor- 
die e  crudelissime  guerre  fra  le  due  Re- 
pubbliche di  Genova  e  Venezia,  fra  Fer- 
rara e  Bologna,  mossi 'attentati  fra' Gtiel* 
fi  e  Ghibellini  ;  finalnxente  con  gran  nu- 
mero di  Tedeschi  e  di  B^trbari ,  che  ai 
Baldinucci  Voi.  V.  J9 
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danni    della    Chiesa    avea    condotti  »    pose 
tutto  in  rivolta  e  confusione. 

Ne*  termini  dunque  soprannarrati ,  e 
con  pochissimo,  e  quasi  insensibile  miglio» 
ramenlo  si  tratteuoero  le  condizioni  di 
queste  arti  fino  al  1260.  nel  qual  tempo 
essendo  comparse  alla  luce,  sopra  quelle 
di  ogni  altro  pittore  de*  suoi  temj»  e  del* 
la  nostra  città ,  le  opere  di  Gimabue,  e  di- 
poi  quelle  del  famosissimo  Giotto  dì  lui 
discepolo  ;  e  scopertosi  da  essi  alcun  mo- 
do ,  onde  potesse  migliorarsi  il  disegno  » 
cominciò  ella  a  riTivere ,  come  a  suo  ino* 
go  abbiamo  mostrato*  Ma  finalmente  non 
poterono  questi  artefici  con  ogni  loro  in- 
dustria  altro  operare  che  farla  di  morta 
▼iva:  e, conciossiacosaché  meno  godibile  si 
renda  la  vita  ogni  qual  volta  ella  manchi 
di  quelle  aggiunte  9  che  la  reodono  anche 
gioconda  (  tali  sono  Tivaoitàtdi  spiriti  «  sa- 
nità robusta  ,  ed  altre  a  queste  simiglianti 
cose  )  ò  necessario  il  confessare  »  che  non 
poteva  la  pittura  benché  fatta  viva  dalle 
mani  di  que*  maestri  far  gran  pompa  di 
se  stessa  ,  perehé  molto  le  mancava  di  di- 
segno ,  di  colorito ,  di  morbidezza  ,  di  scor^ 
lì,  di  movenze,  di  attitudini,  di  rilievo  e 
di  altre  finezze  e  vivacità,  onde  ella  po- 
tesse in  tutto  e  per  tutto  assomigliarsi  al 
vero;  che  però  dovrà  sempre  vivere  al, 
mondo  il  nome  di  Masaccio ,  di  cui  ora 
siamo  per  parlare ,  il  quale  co'  suoi  pro- 
tondissimi  studj,    tali    difficuUà    scoperse , 
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ed  in  gran  parte  anche  superò  :  e  cosi  be« 
ne  aperse  la  strada  a  quanti  dopo  di  lui 
operarono,  che  non  era  ancora  passato  un 
secolo  da  che  egli  finì  di  vÌTere  *  che  jgià 
questuarle  nobilissima  si  vide  esser  giunta 
al  colmo  di  sua  pei^ezione. 

Nacque  dunque  questo  celebralissimo 
Pittore  di  un  molto  onorato  uomo  Motajo 
di  professione ,  la  quale  in  quel  tempo 
era  in  Firenze  molto  riputata;  onde  colo- 
ro che  la  professavano  potevano  essere  a<« 
bilitati  per  la  maggiore  a  tutti  i  principali 
u&z]  della  città.  Il  nome  di  lui  fu  ser 
Giovanni  di  Mone  della  famiglia  de*  Gui- 
di ^  detti  altrimenti  dello  Scheggia  ,  che 
traeva  sua  orìgine  ed  avea  sue  possessioni 
nel  Castello  di  San  Giovanni  nel  Valdarno 
di  sopra ,  Contado  di  Firenze.  Il  Vasari 
che  alcune  poche  cose  scrisse  di  Masaccio» 
con  evidente  sbaglio  affermò  che  il  natale 
di  lui  9  che  Tommaso  fu  chiamato  al  Bat- 
tesimo 9  seguisse  1'  anno  141 7.  ma  perche 
troppo  sconcerto  resulterebbe  da  tale  as- 
serzione a*  nostri  scritti ,  in  ordine  all'  af- 
fermare chi  gli  fu  maestro  nell'  arte  »  e 
chi  da  esso  immediatamente  V  apprese  ,  il 
lasciar  la  sentenza  del  Vasari  senea  la 
dovuta  correzione;  perciò  è  necessario  che 
oltre  a  quanto  abbiamo  accennato  nelle  uo« 
tizie  della  vita  di  Masolino  de  lui  maestro» 
e  siamo  per  dire  in  quella  di  Fra  Filippo 
Lippi    discepolo  I   procuriamo  ancora  con 


V 


agi  Dec.  III.  Par.  I,  del  Séc.  V. 
accurato  essiiae  d*  investigare  prima  gì*  in* 
▼erisimiii  e  le  repugaanze  ,  che  ixisorgono 
dal  detto  Vasari  ,  seguitato  poi  da  Fran- 
cesco Bocchi  nel  suo  libro  delle  Bellezze 
di  Firenze,  e  da  quanti  altri  Hanno  preso 
da  lui:  e  poi  col  testimonio  indubitato  di 
antiche  e  fedelissime  scritture  Teoghiamo 
a  dimostrarne  il  vero.  Dice  dunque  il  Va- 
sari che  Masaccio  nacque  del  1417.  il  che 
per  più  ragioni  non  e  ne  verisimile  né 
yero.  Primieramente  ha  fatto  conoscer  la 
maniera  di  Fra  Filippo  Lippi ,  e  vien  con* 
fermato  ancora  dal  Vasari  medesimo  che 
egli  da  giovanetto  studiasse^  e  si  facesse 
"valente  pittore  sopra  le  opere  del  nostro 
Masaccio:  e  si  è  provato  chiarissimamente 
che  il  natale  di  Fra  Filippo  fu  circa  al 
3400.  e  non  del  idyt.  o  del  i38r«  come 
dalia  prima  e  seconda  edizione  della  storia 
del  medesimo  Vasari  variatamente  si  de- 
duce. Come  dunque  avrebbe  potuto  Fra 
Filippo  da  giovanetto  circa  al  1417.  che  è 
quanto  dice  di  sedici  in  diciassette  anni  a- 
Tere  studiate  le  opere  di  Masaccio;  se  qu^ 
6ti  a  quel  tempo  non  avesse  ancora  inco« 
xninciato  a  vivere  al  mondo  9  non  che  ad 
opeiare?  Di  più  ,  io  ho  trovato  neU« anti- 
co lib.ro  degli  Uomini  della  Compagnia  dei 
pittori  9  cominciato  Tanno  ji35o.  che  Tom- 
maso di  ser  Giovanni  dal  Castel  San  Già* 
Tanni  fu  descritto  in  essa  Compagnia  del 
1423.  onde  secondo  il  detto  del  Vasari  sa- 
tebbe  egli  stato  descritto  nel    numero  dei 
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pittori  in  età  dì  sette  anni  ,  cosa    al  cerio 
troppo  improbabile:  ed  in  un  libro  di  Ma- 
tricole sego     G*.  esìstente    nel    Magistrata 
deir  arte,  de*  Medici  e    Speziali  di    questa- 
città  di  Firenze  vedesì  èssersi  Masaccio  Ma* 
tricolato  còme    pittore  (  costume    di  quei 
tempi ,  oggi  non  più  usato  ì  con  nome  di 
Maso  di  ser  Giovanni   di  Simone    a*  7.  di 
Gennaje  1421.  che  sono    appunto  quattro 
anni  dopo  a  quel  tempo  che  il   Vasari  as« 
segna  alla  nascita  del   medesimo  ;  quando 
egti  allora,  come  si  dimostrerà,  era  in  età 
di  diciannove  anni.  Ma  per  venire  alle  di- 
mostrazioni della  verità  di    questo  fatto  è 
da  sapersi  come  nel  libro  dèli*    Estimo  di 
camera  Fiscale  del  1427.  Quartiere  S.  Cro- 
ce >  Piviere  di  Cavriglia  ,   Comune   di  Ca- 
stel San  Giovanni  di    Valdarno    di  sopra  9 
fra  gli  abitanti  in    Firenze    esso   Tommaso 
diede  sua  portata  ,  e  disse  di  essere  io  età 
di  doni  veriticiaque ,  e    Giovanni  suo  fra- 
tello di  anni  venti.  Sicché  fu  il  natale  del 
nostro  Tommaso  Tanno  1402.  e  non  il  1417. 
come  il  Vasari  affermò.  Ma  tempo  è  ornai 
di  venire  ad  altri  particolari  della  vita  di 
lui.  Le  molte  e. bellissime    opere  che  fece 
questo  in  quei   tempi    singolarissimo  arte- 
fice in  un  eorso  non    più    che  di  quaran- 
ta uno  anno  di  vita  ,  ed  il  vedersi  approva- 
to alla  Matricola  in  età  di  diciannove  anni^ 
fanno  credere  che  egli  fin  dalla  puerizia  si  e- 
«ercitasse  neir  arte  ;]\ì  che  fu  sotto  la  disci- 
plina di  Masolìoo  da  Panicale»  nel  tempo 


i()4      Dec.III.  Par.  I.  deiì  Ser»  V. 
che    il    medesimo  eoa  sua  |^ra adissima  to^ 
de  dipingeva  la  Volta  e  Cappella  de'Braa* 
eacci  nel  Carmine  »  ed  in  .qoe!  tempo  ap- 
punto  cbe  la  Scultura  per  h  mani  destre 
valentissimi  giovani  Donatello,  Filippo  Bror 
nellesehi ,    e  Lorenzo  Gbìbertl  Fiorentini, 
e  con  essa  T  architettura  aveva  cominciato 
a  ridursi  ali*  antica  buona  maniera.  Procu- 
nva  Tommaso  nel  tempo  che  egli. studia* 
va  r  arte  sotto  Masolino  d*  imitar  tuttavia 
il  buon  modo>  che  que*  maestri  nelK  opere 
loro    di  Scultura  tenevano  ;  onde  coir  ot« 
timo   gusto   che  egli  ebbe  sempre  nel  di- 
segno   e   nel    colorire ,  non  fu  maraviglia 
che   egli  conducesse  ad  egual    perfezione 
Parte   della   Pittura,  che  sempre  fu  inse- 
parabile compagna  della  Scultura,  e  ccim- 
minasse  con  essa  di  un  medesimo  pa$so*.l 
soli  disegni    che  ne' miei  tempi, -cioè dopo 
un  corso  di  25o.  anni  in  circa  da  cbe  man* 
eh   quest*  artefice  ;   sì    son   veduti   di    sua 
mano    in    Firenze,   senza    la  quantità  che 
in    tanto  tempo  se  ne  può  esser  perduta  , 
8on    tanti    in  numero ,  ohe  ben  fanno  co« 
noscere   quali   e   quanti    fossero  gli  atudj 
di  Tommaso  neirarte  sua,  alla  quale  s*  ap* 
plico   cosi    fervorosamente  che    non  volle 
mai  dar  luogo  ad  altro  pensiero ,  trascuran- 
do  se  stesso ,  ed  ogni  cosa  stetti  per  dire 
air  umana  conversazione  necessaria ,  tanto* 
che  quantunque   e*  fosse   dotato  di  un*  ot- 
tima natura  senz*  alcun  vizio ,  e  com^  dir 
si   suole,  la  bontà  stessa,  contuttociò  dal 
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Tttef    che  e'  faceva  taato  astratto  da  tutte 
qàeMe  cure ,  che  alF  arte  non  apparteneva- 
no, rendendo  ancora  talvolta  infrnttaose  le 
proprie   fatiche  per  non  perdere  il  tempo 
a    riscuotere  le  sue  mercedi ,  fu  in  luogo 
di  Tommaso  ,  che  era  il  suo  vero  nome» 
chiamato  Masaccio.  Il  suo  principale  inten- 
to   nelPoperare    fu    il  dare  alle  figure  sue 
una  gran  vivacità  e  prontezza  se  fosse  sta- 
to possibile,  uè  più   né  meno  quaiU;o  che 
se   vere  state  fossetx).  Procurò  più  di  ogni 
altro    maestro   stato    avanti    a«  lui    di  £Bir 
gF  ignudi  in   iscorti  molto  difficili ,  e  par- 
ticolarmente  il    posare   de*  piedi  veduti  in 
'faccia»  e  delle  braccia  e  gambe;  e  cercan- 
do tuttavia  neir  operar  suo  delle  maggiori 
difficultà»  acquistò   quella  gran    pratica    e 
facilità  ,  che  si  vede  nelle  sue  pitture  par^ 
tifeòlarmeote    ne*  panni    con  un  colorito  si 
bello,   e  con  si  buon    rilievo  »  che  è  stata 
in    ogni  tempo  opinione  degli  ottimi  arte- 
fici che  alcune  opere  sue  e  per  colorito  e 
per  disegno  possano  stare  al  paragone  con 
ogni  disegno  e  colorito  moderno.  Cosi  bel- 
la   e    nuova    maniera  di  dipingere  fece  si 
che   in  un  subito  moltissime  opere  gli  fu- 
rono  date   a    fare  in  Firenze ,  gran  parte 
delle   quali    oggi    più    non  si  vede  :  e  fra 
queste    ebbe  a  drpigoére  per  la  Chiesa  di 
Santo    Ambrogio  una    tavola   ja    tempera  « 
in    cui   figurò    una   Yergioe  in  grembo  a 
Sant'  Anna.    Volle   egli  divenire  eccellente 
in  tutte  quelle  fàcoltadi  »  che  all'  arte  deU 


8g6  Dec.  Iir.  Pah.  I.  del  Sce.  Y. 
la  phlura  apparlengcmo  ^  una  delle  cfaali 
e  delle  più  Decessane  non  v^  ha  dubbio 
alcuno  essere  la  Prospettiya.  la  questa,  fe- 
ce egli  grandissimi  studj ,  avendoDe  avuto 
per  maestro  il  gran  Filippo  Bruaelleschi 
Architetto  della  Cupola  di  Firenze:  e  fat- 
tosi molto  pratico  colori  per  la  stessa  Chie- 
sa di  Santo  Ambrogio  una  bella'  tavola  di 
Maria  Vergine  Annunziata  »  tìeila  quale 
finse  UD  casamento  piepo  di  colonne  «  che 
fu  stimata  in  quel  tempo  opera  di  Uitta 
maraviglia.  Per  la  Chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore  fece  una  tavola  di  Maria  Vergi* 
ne  9  Santa  Caterina ,  e  "San  Giuliano  ^  e 
nella  predella  alcune  figure  piccole^  cbe- 
rappresentàvano  storie  de*  medesimi  Santi , 
e  nel  mezzo  b  Natività  di  Gesù  Cristo.  Il 
Cavaliere  Alessandro  della  nobil  famiglia 
de*  Valori  ha  in  ca^  di  sua  mano  um  pic- 
colo quadro ,  dove  a  tempera  è  figurato  il 
parto  di  una  Santa ,  che  in  vero  per  esser 
dopo  tanto  tempo  cosi  ben  conservato  è 
cosa  molto  degna  da  vedersi.  Di  questo 
quadretto  fa  menzione  ancora  Francesco 
Bocchi  nel  suo  Libro  delle  Bellezze  di  Fi- 
renze. Dipinse  a  fresco  nella  Badia  «un  S. 
Ivo  della  Bretagna  minore  Vescovo  di  Sciar- 
tres  con  motte  figure  state  poi  disfatte  a 
cagione  della  nuova  fabbrica  ;  siccome  al- 
tre ancora  che  fece  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  Novella.  Colori  per  la  Chiesa  del 
Carmine  di  Pisa  un*  altra  tavola  colla  Ver- 
gine e  Gesù  i  ed  alcuni  Angeletti  che  suo- 
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muto  :  uno  de'  quali  sonando  un  liuto  por- 
ge r  occhio  con  vivacità  ed  espressione  ma« 
ravìgliosa  quasi  gustando  delf  armonia  di 
quello  strumento.  Vi  rappresentò  i  Santi 
Pietro  9  Giovambattista ,  Giuliano  ,  e  ]Nic« 
C0IÒ9  e  nella  predella  storie  della  vita 
de*  medesimi  ^  e  nel  mezzo  della  tavola  fe- 
ce vedere  ia  storia  della.  Yisita  deUre  Ma- 
gi dove  fece  alcuni  cavalli  vivissimi ,  ed  i 
Cortigiani  di  que^  Re  vestiti  d'abiti  belli 
413  di  varia  invenzione  :  sopra  il  finimento 
della  medesima  figurò  in  più  quadri  intor- 
no ad  un  Crocifisso  diversi  Santi.  Fii  an- 
che opinione  di  molti  che  nella  medesima 
Chiesa  accanto  alla  porta  che  metteva  in 
Convento  fosse  di  mano  di  Tommaso  la 
figura  a  fresqo  di  un  Santo  in  abito  di  Ve- 
scovo. Ma  il  Vasari  tenne  opinione  che  ella 
'  fosse  di  mano  di  Fra  Filippo  suo  discepo- 
lo. Molte  altre  opere  fece  Tommaso,  fin- 
ché stimolato  da  desiderio  di  vedere  le  pit- 
ture degli  altri  artefici  de'suoi  tempi  ,  e 
parte  per  provvedere  colla  mutazione 
deir  aria  a  qualche  imminente  pericolo  di 
sua  sanità  »  se  ne  andò  a  Rema ,  dove 
subito  che  fu  gustata  la  sua  bella  e  nuo- 
va maniera  di  operare,  fu  adoperato  in 
diversi  lavori  dì  tavole,  per  molte  Chiese  , 
le  quali  poi  nelle  turbolenze  sopravvenu- 
te 4EI  quella  città ,  per  lo  più  si  smarrirono. 
.Ad  istanza  del  Cardinale  di  San  Clemente 
.nella  Chiesa  di  esso  Santo  ,  che  anticamen- 
te  fu  abitazione  de' Fiati  di  Santo  Ambre- 


I 
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gin  ad  Nemas^  Ordine  che  ebbe  éuo  prki* 
cipio  in  una  boscaglia  poco  lontana  da  MU 
lano,  e  dipoi  estinto  ne  fa  data  la  Chiesa 
da  Urbano  Vili,  a*  Frati  Domenicani  ^  dipin- 
se Masaccio  ^  secondo  quello  che  ne  lasciò 
scritto  il  Vasari  seguito  dali*  Abate  Filippo 
Tili ,  in  una  Cappèlla  la  Morte  in  Croce 
di  Cristo  Signor  nostro  fra  due  Ladroni  ^ 
ed  alcune  storie  di  Santa  Caterina  Vergi- 
ne e  Martire.  Ma  Giulio  Mancini  in  un 
ano  Trattato  di  Pittura  che  ra  attorno 'ma» 
noscritto  attribuisce  tale  opera  a  Giotto;  e 
dice  cavarlo  non  meno  dalla  maniera  che 
dal  tempo  ,  il  quale  si  riconosce  in  alcuni 
Tersi  the  asserisce  aver  letto  egli  medesimo 
scritti  a  lettere  d*oro  a  mano  sinistra  deU 
la  tribuna  del  tenore  che  segue  : 


Ex  annis  Domini  elapsis  mille  dueentis 
Nonaginta    nwem  ^  Jacobus    Collega 

tninorum  *       . 

Hujus   Basilicae  titulo  pars  cardinis 

alti 
Huic  jussit  fieri  ^  quo  placuit  Roma 

Nepote 
Papa  Bonifatius  Vili proles. 

r 

Fra  le  tavole  che  'Masaccio  dipinse  in  Ro« 
ma,  una  fu  in  Santa  Maria  Maggiore  per 
una  Cappelletta  vicino  alla  Sagrestia ^  n^t- 
la  quale  figurò  la  storia  di  Santa  Maria 
della  Neve  con  quattro  Santi.  In  questa 
ritrasse  al  naturale  Papa  Martino  con  una 
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lapfia  ia  mano ,  colla  quale  disegna  i  fori.- 
damenti  di  quella  Chiesa  :  ed  appresso  a 
lui  Sigismondo  Imperadore  secondo  di  qae<^ 
«io  nome.  Attesta  .il  mentovato  Vasari  che 
Michelagnolo  Buonarruoti  si  fermasse  un 
giorno  a  considerare  questa  tavola  con  at- 
tenzione» e  che  molto  la  lodasse.  Afferma 
inoltre  aver  avuta  dallo  stesso  Michelagno* 
lo  questa  notizia,  cioè  che  quel  Pontefice 
che  regnava  ne*  tempi  dì  Masaccio  ,  men« 
tre  che  «Sfaceva  dipignere  a  Pisanello,  e 
a  Gentile  da  Fabbriano  le  facciate  Jella 
Chiesa  di  San  Giovanni ,  ne  allogasse  una 
parte  ancora  a  luì;  ma  questi  prima  di 
por  mano  air  opera  avendo  avuto  di  Firen- 
re  la  nuova  che  Cosimo  de*  Medici  suo  gran* 
de  amico  e  protettore  era  stato  richiama*^ 
to  dair  esilio ,  qua  se  ne  tornò  ;  dove  già 
era  passato  air  altra  vita  Masolino  da  Pa* 
nicale  suo  maestro,  che  aveva  dato  prin- 
cipio  a  dipignere  nella  Chiesa  del  Carmi- 
ne la  Cappella  de*Brancacci  (i);  nella  vol- 
ta   della  quale  aveva  figurato  i  quattro  £« 


^  i  )  In  questa  Cappella  JBrancacci  si 
consenta  un^  antica  Miracolosa  Immagine 
Ji  Maria  Vergine^  che  si  porta  a  proces- 
sione  €^gni  anno  per  la  solennità  della  Ma'- 
donna  del  Carmine,  donata  a  qvesta  Chier 
sa  dagli  ^ascendenti  di  M.  A.  M.  uno  de* 
gli  autori  di  queste  note.  ^  cioè ,  Marco 
Antonio  Mariti. 
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TaogelUiì  «  e  da*  lati  la  vocazione  ()t  Santo 
Andrea  e  di  San  Pietro  ali*  apostolato  :  la 
negazione  e  predicazione  del  medesimo:  e 
quando  egli  risana  Petronilla  sua  figliuola  : 
il  Naufragio  degli  Apostoli:  e  quando  lo 
stesso  Pietro  insieme  con  San  GioTanni  se 
ne  va  ai  Tempio  e  yi  libera  V  Infermo  » 
che  gli  chiede  limosina.  Rimasa  dunque 
per  morte  di  queir  artefice  imperfetta  quel- 
1*  opera ,  fu  essa  subito  allogata  a  Masac* 
ciò  t  il  quale  prima  di  cominciare  a  dipi- 
gnerla  volle  dare  alla  sua  patria  alcun  se* 

Ì;no  del  suo  miglioramento»  eh* egli  aveva 
iatto  neir  arte  «.  nel  tempo  ch'egli  aveva 
operaio  in  Roma;  onde  in  essa  Chiesa  del 
Carmine  in  faccia  ad  un  pilastro  della  gran 
Cappella  rimpetto  alla  già  nominata  de'Bran* 
cacci  dipinse  a  fresco  una  figura  di  uu 
San  Paolo  9  la  testa  de)  quale  ritrasse  al 
vivo  di  un  tale  Bartolo  d'Angiolino  Angio« 
lini  con  tale  spirito  nel  volto,  che  altro 
non  gli  mancava  che  la  favella*  Questa 
figura ,  che  (  avuto  riguardo  al  tempo  )  riu* 
sci  maravigliosa  insieme  con  un'altra  di 
un  San  Pietro  Apostolo,  stata  dipinta  per 
avanti  in  faccia  all'altro  pilastro  da  Maso* 
lino  9  si  è  consei^ata  moho  bene  fino  al- 
l'anno  1675.  in  circa  ,  nel  qual  tempo  tan-* 
to  r  una  che  l'altra  faron  mandate  a  ter* 
ra  a  cagione  del  nobile  abbellimento  di 
marmi ,  statue  e  pitture  stalo  fatto  ad  essa 
Cappella  da' Marchesi  Corsiai  per  dar  Tuo* 
go  in  essa  al  Corpo  del  glorioso  Santo  Aa-; 
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dfrea  Carmelitano  di  loro  famiglia  Vesco'vo 
di  Fiesole  ,  trasportato  in  essa  con  maesto- 
sa pompa  Tanno  1 683*  Questa  figura  adun« 
qua  del  San  Paolo  Apostolo  fu  quella»  la 
quale  fece  conoscere  apertamente  che  Ma- 
saccio aveva  scoperte  e  superate  a  benefit 
zio  di  coloro,  che  dopo  di  lui  dovevano  a* 
parare  due  grandisì^ime  difficultà^  che  po- 
co o  nulla  erano  state  fino  allora  osserva- 
te non  che  intese  da  chi  aveva  dipinto  iii- 
nanzi  a  lui.  Tali  furono  lo  scortare  che 
fanno  le    vedute  di  sotto  in  su  9  e  questo 

{larticolarmente-  mostrò  ne*  piedi  di  quel- 
*  Apostolo  ,  ed  il  modo  di  disegnare  il  pie- 
de in  iscorto  in  atto  di  posare  9  a  differen- 
za  de*  passati  pittori  che  facevano  le  figu- 
re ritte  tutte  apparire  in  punta  di  piedi 
i^nza  che  mai  nessuno  per  istudioso  che 
fosse  stato  fino  da*  tempi  di  Gimabue  aves- 
se o  saputo  conoscer  quell*  errore ,  o  sapu- 
tovi rimediare:  il  che  solo  fece  il  nostro 
Masaccio.  Ciò  fatto  si  pose  a  dipingere  la 
detta  Cappella  de*  Brancacci ,  e  vi  condusr 
se  di  sua  mano  la  storia  della  Cattedra  : 
la  liberazione  degl*  infermi  :  ilrisuscitare 
de*  morti  :  1*  andare  al  Tempio  con  San 
Giovanni  :  il  sanare  gV  infermi  coli*  ombra: 
il  cavare  il  danaro  dal  pesce  per  pagare 
il  tributo  »  e  r  atto  stesso  del  pagamento  ; 
dove  in  un  Apostolo  che  è  l*uUimo  in  quella 
storia  vedesi  il  ritratto  dello  stesso  Masaccio. 
Fecevi  anche  la  storia  quando  San  Pietro  e 
San  Paolo  risuscitano  il  figliuolo  del  Re)  que- 
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sta  però  alla  morie  di  Tommaso  restò  non 
finita.  Dipinse  anche  la  storia  del  Sìq  Pie- 
tro che  battezza^  nella  quale  fu  sempre  «sii- 
mata  per  uoa  bellissima  figara  un  ignudo  ,« 
che  fra  gli  altri  battezzati  fa  atto  di  tremai 
re  pel  freddo.  Nel  tempo  che  il  nostro  pit« 
tore  coDducera  qacst*  opera  9  BÌ  dice  che 
occorresse  la  Sagra  della  siessa  Chiesa  «del 
Carmine  ;y  ia  memoria  di  che  Masaccio  st 
ponesse  a  dipignere  di  verde  terra  a  chia«^ 
roaouro  sopra  la  porta  di  dentro  il  Chiome 
atro  che  ya  in  convento  la  tanto  celebre 
storia  di  tutta  quella  funzione  «  figurando 
sul  piano  di  quella  piazza  a  cinque  o  sei 
per  fila  un  gran  numera  di  cittadini  in 
atto  di  camminare  in  ordinanza  con  ma« 
raTigliosa  distinzione  ^  e  cosi  ben  posati 
sul  piano,  e  con  un  diminuire  secondo  la 
veduta  dell*  occhio  cosi  proporziottatà ,  che 
fu  cosa  di  maraviglia.  Fra  questi  dipinse 
al  naturale  in  mantello  e  in  cappuccio  die- 
tro alle  processiopi  Filippo  Brunelleschi  ^ 
Donatello  «  Masolino ,  Antonio  Brancacci* 
che  gli  fece  fare  la  Cappella  ,  Niccolò  da 
Uzzano,  Giovanni  di  Bicci  de*  Medici  >  Bar- 
tolommeo  Yalori,  e  Lorenzo  Piidolfi  allo- 
ra Ambdsciadore  di  Firenze  a  Yenezia. 
Ed  io  non  penso  mai  a  quest*  opera ,  che  io 
non  mi  dolga  in  estremo ,  non  so  se  io  di- 
ca del  tempo,  ClteltuUo  guasta  econsu* 
ma  j  o  dell*  ignoranza  e  poco  amore  che 
hanno  bene  spesso  gli  nomini  alle  antiche 
memorie ,  che  abbiano  {liermesso  che  ricor* 
danza   ai  bella  $ia  affatto  perita  per  quaU, 
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stsia  anche  urgentissimo  bisogno  9  che  hq 
abbia  data  occasione*  Dissi  affatto  pepta  9 
perchè  non  farebbe  qaella  stata  la  pnma 
volta  »  ne  sarebbe  stata  per  esser  T  ultima^ 
che  dofendosi  demolire  mura  per  occasio** 
ne  di  nuove  fabbriche,  o  ne  siano  prima 
state  tolte  le  pitture  9  e  con  inestimabile 
dispendio  siano  state  collocate  altroTC  ;  o 
pure  almeno  ne  siano  state  fatte  copie  ad 
effetto  di  lasciar  sempre  viva  a*  secoli  aT«. 
venire  la  memoria  dell*  effigie  de*  grandi 
nomini  ^  degli  abiU  ,  de*  siti ,  delle  fabbri* 
che  9  de*  riti ,  e  d*  altre  simili  cose ,  ohe 
in  un  tempo  sono  di  non  poco  diletto  ^ 
ammaestramento  e  utilità  eziandio  agli  uo« 
mini  sensati ,  e  che  debbono  gli  altri  uo- 
mini reggere  e  governare*  Dopo  tutto  ciò 
fece  Masaccio  ritorno  al  lavoro  della  sua 
Gaf^pella ,  nella  quale  trall*  altre  cose  ma« 
ravigUose  si  veggono  i  ritratti  di  diversi  cit- 
tadini fatti  al  vivo  che  più  non  si  può 
dire.  In  quest*  opera  a'  inoltrò  egli  tanto 
verso  r  ottima  maniera  moderna  ^  che  da 
tali  pitture  studiarono  poi  coloro  ,  che  son 
diventati  valenti  uomini  ne*  tempi  a  lui 
più  vicini:  e  quelli  che  nel  secolo  passato 
ebbero  fama  de*  primi  pittori  del  Mondo. 
Tali  furono  il  Beato  Fra  Giovanni  Angeli- 
co Domenicano  /  Fra  Filippo  Lippi  del 
Carmine  ,  Filippino  «  Andrea  dal  Castagno^ 
Alesso  Baldovinetti ,  Andrea  del  Yerrocchio^ 
Sandro  Botticelli ,  Domenico  del  Grillan- 
dajo  ,  liionardo  da  Yincj,  Mariotto  Alberti 
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tinelH  «  Pietro  Perugino  ,  Fra  Bsirtolommea 
di  San  Marco,  Lorenzo  di  Credi,  il  Granac* 
ciò,  Ridolfo  del  Griilaodajo,  il  Rósso > 
il  Franciabigio  ,  Alfonso  Spagauólo  ,  Bac- 
cio Bandinelli ,  Jacopo  da  Pontormor ,  Tota 
del  Nunetata ,  Pieriu  del  Vaga  ,  e  nei  po- 
co tempo  eh*  e*  si  trattenne  in  Firenze ,  an- 
che Raflaelio  da  Urbino  ^  e  finalmente  it. 
Divino  Michelagnolo  Buonarroti  senza  V  in- 
finito numero  di  pittori  Fiorentini^  e  fo- 
restieri, che  in  ogni  tempo  *son  venuti  a 
studiare  da  tali  pitture;  tal mentechè  a  gran 
ragione  potè  il  dottissima  Annibal  Caro, 
cento  anni  dopo  il  passaggio  del  nostro 
Artefice ,  lodarlo  co*  seguenti  versi. 

Pinti  f  e  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari  : 
Z*  atteggiai  j  t  avvivai ,  le  diedi  il  mo^ 

to  9 
Le  diedi  affettai  insegni  il  BuonoT" 

ruoto 
A  tutti  gli  altri  j  e  da  me  solo  impari. 

Pervenuto  finalmente  Tommaso  ali*  età  non 
di  ventisei  anni  (  come  il  Vasari  afferma 
seguitato  da  altri  molti  )  ma  di  quaran- 
ta uno  ^  come  abbiamo  dimostrato ,  trovaa* 
dosi  in  quel  posto  d*  eccellenza  neir  arte 
che  si  è  detto,  promettendo  anche  di 
se  avanzamenti  assai  maggiori ,  assalito  da 
improvviso  accidente  fu  tolto  al  mondo 
tanto  in  un  subito ,  che  fu  creduto  da*  più 
che  alcun    malvagio  professore  di  pittura^ 
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o  d'altro  per  in?idia  lo  avesse  avvelenalo. 
Id  tal  modo  dunque  rimase  estinto  un  cosi 
bel  lume  della  pittura^  la  quale  in  vero 
non  è  meno  obbligata  a  Tommaso ,  che 
solo  e  senza  aver  obi  imitare  fra  gli  arte- 
fici di  que'suoi  tempi  ,  ne  tampoco  fra 
quegli  stati  avanti  a  se  9  in  così  bel  posto 
la  ridusse^  di  quello  che  ella  sia  tenuta  a  Ci- 
mabue  e  Giotto,  che  i5o.  anni  prima  Taveva- 
no  richiamata  alla  vita.  Fu  la  sua  morte  di 
estremo  dolore  a  tutta  la  Città  di  Firenze:  e 
Filippo  di  Ser  Brunellesco,  che  gli  era  ita- 
lo maestro  nella  prospettiva  ,  quel  gran- 
de uomo  che  a  tutto  il  mondo  è  noto , 
ebbe  a  dire  che  i  professori  nell^  man- 
canza di  Masaccio  avevan  perduto  quanto 
mai  potevano  perdere.  Fu  il  corpo  suo 
sepolto  nella  soprannominata  Chiesa  del 
Carmine  >  correndo  allora  per  quel  che 
dice  un  buon  autore  Tanno  1443.  Ri- 
mase vìvo  d^po  di  lui  il  suo  fratello 
Giovanni  in  età  di  anni  trentasei  an- 
cor egli  pittore,  che  nell*  antico  libro 
della  Compagnia  de' Pittori  altre  volte 
citato  io  trovo  scritto  V  anno  1443*  con 
queste  parole  :  Giovanni  ài  ser  Giovanni 
da  Castel  S,  Giovanni  :  (i)  e  questi  £à 
erede  di  Masaccio ,  perchè  si  riconosce  nel 
Catasto    del  1469.  appresso  gli   Dfiziali  di 
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(i)  jànzi   entrò  della  Compagnia   dei 
Pittori  nel  i43o. 
Baldimtcci  Fai  K  20r 
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Decima  ^  ci»!  la  gravei^za  degli  effetli  xii 
qaelia  casa  io  esso  trapassò.  Costui  .diede 
io  nota  d*  afere  un  figliaolo  chiamiilQ  An- 
toofrancesco  di  auai  veof  otto  •  che  stava 
aeco  air  arte  del  pittore*  e  di  a?erue  ava- 
to  uo  altro  che  si  chiamò  Tommaso ,  cbe 
in  età  di  diciassette  anni  lasciò  ia  casa  e 
la  patria  *  e  se  n*  andò.  Questi  dovette  poi 
rimpatriare  «  perchè  si  trova  avere  avuto 
un  li^liaoio  chiamato  Salvestro,  ed  una 
figliuola  per  nome  Antonia»  che  del  iÌjqS 
ftt  maritata  a  un  tal  Dato  di  Atotooio  di 
Dato.  Questo  medesimo  Tommaso  trovo 
che  del  1469.  negli  Atti  del  Vescovado  di 
Fiesole  dell*  anno  1479.  in  causa  della 
Cappella  t  di  che  ai  parlerà  in  fiuei*  è  Jdo* 
ttioato  Cittadino  e  Mercante  Fiorentiap. 
Di  Antonfraiicesco  nacquero  altri  figliuoli; 
€  fra  essi  un. Giovanni  pintore  «  il  quale 
troTO  descritto  del  i5^5.  nel  Libro  della 
'Decima  con  questo  uoiUe.  Giovoim 
et  Anionfrancesco  dello  Scheggia  {i)  eh- 
be  tre  J^mudi^  cioè  Tpmmaso^  Raffaela 
lo  e  MicheUgnolo  :  e  di  questi  e  dei  Par 
dre  loro  trovasi  fatta  meneione  in  uu  Con- 
tratto Rog.  a  di  22.  di  Giugno  ià52^fQT 
mano  di  Ser  Niccolò  da  Corella  nella  ven- 
dita di  una  casa  in  Castel  San  Giovanni , 
che  fu  fra* beni  di  Masaccio,  e  di  Giovali* 
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(f  )    Gio.  d'Anton  Francesco  pure  fu 
della  Compagnia  de^  FiUcri. 
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ni  suo  fralello.  Di  questo  /ToiiiDiaéo  di 
OfOT»nni  nacque  fiaccto ,  che  mori  I*  an* 
no  ]6i6.  dei  quale  noa  si  vede  «ilccessio- 
rie ,  siccome  ne  ibeno  d*  Autoofraocesco 
suo  fratello.  Torniamo  ora  a  Giovauqi  di 
Ser  Gioraaoi  fratello  di  Masaccio^  dal 
quale  è  proceduta  la  nobile  schiatta ,  della 
quale  siamo  appresso  per  parlare.  Questi 
ebbe  oltre  ad  AntonfrancesdO  e  Tommaso  più 
iigliaoK  ;  e  fra  essi  un  Ltonardo  dato  da 
lui'  in  nota  nel  Catasto  del  1470.  e  pòi 
in  quello  del  1480.  e  quivi  didse  esser 
Liouardo  in  età  di  anni  yentiduCf  facen- 
dovi anche  menzione  di  Vagsia  sua  prima 
moglie.  Andò  poi  quesfta  Decima  Tanau 
1498.  nel  qual  tempo  già  era  morto  Gio- 
vanni ^  in  una  tal  Madontta  Tita  moglie 
fu  di  Giovanili  di  Ser  Giovanni  4i  Mone 
Guidi  I    che   è    quello  dèi  quale  si  parla. 

'^i  LioAardo  figliuolo  di  Giovianni ,  e  ni- 
pote di  Masaccio  nacque  un  figliuolo,  chb 
pure  anch*  esso  si  chiamò  Giovanni^  £  ve-* 
desi  in  un  Goatralto  di  vendita  stata  fatta 
a  Messer  Piero  di  Ser  Bastiano  Renzi  di 
una    quarta    parte  dàlia    sopraccitata   casa 

'  per  Rogo  di  Ser  Filippo  cÈa  Colle  a  di  3o 
dr  Giugno  i552.  essere  stata  £atla  mencio-^ 
ne  di  esso  Giovanni  Guidi  ^  1^  d'  un  Be- 
nedetto «no  figliuolo:  bel  quale  Strumen- 
to oltre  al  casato  de* Guidi  son  cognomi- 
nati dello  Scheggia  ;  siccome  anche  ne  ca- 
sa  ti  antichi  sino  da*  tempi  di  Masaccio^  Nò 
ai  dee  passar  senza  consideratione  il  veder 


3o8    Dec.  IIL  Par.  L  del  Ssa.  Y. 
81    neir  antiche    scritture     appartenenti    a 
questa  famiglia  fatta  menziooe  del   casato, 
attesoché    questo   per  ordinario  non  segni- 
va  se  non  nelle  famiglie   rinomatissime.  E 
da  questo  Giovanni  in  poi    per  lo  più  non 
furono    dette   nelle  scritture   le    |iaroIe  di 
Mone  Guidi ,  ma  degli  due  antichi    nomi 
e  casati  degli  avi  fu  formato  un  altro   ca- 
sato ,  cioè  de*  Monguidi,  il  quale  poi  han- 
no   sempre    ritenuto  ;    dove  negli    antichi 
tempi    eran    cognominati    de'  Guidi    dello 
Scheggia.    In    esso    Giovanni  di    Lionardo 
Tanno    i534.  passò  la  Decima,  o  da    esso 
in  Benedetto  suo  figliuolo:  e  si  trova  que- 
sto Benedetto  a  dì  21.  d*  Agosto  i586.  es* 
sere  stato  abilitato  agli  Ufizj  della  città  di 
Firenze    per    aver   quella  famiglia    per  lo 
spazio  di  i5o.  anni  pagate  le  gravezze  per 
cittadini    di   questa   città.    Dopo  la  morte 
di  Benedetto  passò  la  Decima  in  GamnaiUo 
suo  figliuolo^  nel  quale  crebbe  tuttavia  Io 
splendore  di  questa  casa;  perchè    partito- 
si  di    Firenze,   e    andatosene  a  Parma  al 
servizio  di  quel  Serenissimo  Duca  »  fu  da 
esso    mandato  per  suo  Segretario  in  Fian- 
dra :    nel    qual    luogo  e  carica  si    trovava 
Tanno  1584.  e  i585.  come  si  riconosce  da 
due    Testamenti   fatti  da  Benedetto    padre 
di  lui ,  ne'  quali  fa  erede  esso  Cammillo  : 
e  in  questo  tale»  comecché  già  egli   aveva 
abbandonata    la   città    di    Firenze,   vedesi 
Tanno  1617.  esser  mancata  la  Decima.  Eb- 
be   Cammillo   due  figliuoli  Alessandro  ^  e 
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{Unaccio:  e  questi  fu  pure  anch'esso  Se* 
gretario  di  Stato  de^  Serenissimi  Odoardo, 
e  Ranuccio  Duchi  di  Parma.  Da  questo  fu 
mandato  Ambasciatore  alla  Maestà  del  Re 
di  Francia  #  e  più  altre  volte  a  diversi 
Principi  9  e  Repubbliche  per  T  Italia:  e  fi- 
nalmente passò  ^ir  altra  vita  Tanno  i648. 
a  di  29.  di  Maggio.  (Questi  è  quei  Cam- 
millo  «  di  cui  Y  Abate  Siri  nel  suo  Mer- 
curio tante  volte  fa  onorata  menzione  (i). 
Di  Alessandro  fratello  (2)  di  Cammillo 
nacque  Giovanni ,  che  oggi  vive  in  Parma 
con  numerosa  figliuolanza.  Nella  Chiesa  del- 
la Santissima  Nunziata  di  Parma ,  in  una 
lapida  »  che  è  sopra  il  sepolcro  di  Cam- 
millo^ si  legge  il  seguente   Epitaffio. 

D.  O.  M.  S. 

CamilliiS  Monguidus  Florentìnus  emeri' 
sis  ifmnque  annorum  decadibus  inùer  at" 
cana  Serenissimi  Alexandri  et  Ranuccii 
Ducum  Phar^ftesiorum  a  secrecis  negotia  ^ 
IIL   Nonas   MartU  MDCXXJ.    recessit , 


(1)  liS?.  I.  a  II.   Tom.  z.  lib.  i.  210 
Ub.  3.  1284.  i3r4.  1879.  ^38o.  i385. 

(2)  I!  albero  seguente  ce  lo  mostrerà 

figliuolo  ,    siccome  figliuolo  essere  Ranuc' 

ciò ,    cfte    mori    nel   1 648.    L^  ambasceria 

però    di    Cammillo  sembra  j  ohe  fosse   nel 

1584. 
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decessU.  RanucciuM  JUius  ^  Seremssiihi 
Odoardi  et  Ranuccii  Secundi  a  secreiis 
Status  ,  post  varins  missiones  ad  inclyùum 
Regem  Gaìlorum  CliristUmissimum  per 
Italiam  ad  Principes  plurimos  eù  Respu* 
blicas^  demum  Serenissimo  Dominante  Se* 
cundo  Ranuccio  apiit^  obiit  ilL  Kalen. 
Junias  MDCXXXXIIX.  Nono ,  quinti 
aetatis  suae  naveni  anno.  Alexander  fiUus 
et  frater  M.  P. 

V  arme  della  famiglia  de*  Mongaidi 
già  de*  Guidi  della  Scheggia  è  uà  Géryio 
saltarne  ia  campo  gtallo  con  una  cinta  di 
color  cilestro  ,  che  atlrarersa  lotto  il  cam- 
pò  ^  ed  il  medesimo  GerTio  :  e  nella  sape* 
rior  parte  sou  tre  Gigli  di  color  turchi- 
no (i).  Questo  è  quanto  mi  è  potuto  fin 
qui  TCnir  a  notizia  »  noa  tilt  intorno  al* 
le  qualità  personali  del  g^  ..ide  artefice 
Masaccio,  quanto  della  rohàt  discendenaa 
de*  suoi  congiunti.  Ed  affinchè  non  mai 
perisca  la  memoria  di  quùul»  mi  è  sorti- 
to di  ritrpTare  intorno  a  ciò,  ho  stimato 
bene  di  ricavarne  qui  una  dimostrazione 
per    Yia   di   albero  per  dare  il  suo    luogo 


(i)  Quest(  Arme  del  Cervo  salèdmte  è 
stata  posta  non  ha  molto  in  S.  P^aòlo  dei 
Carmelitani  Scalzi  di  Firenze ,  afe  è  se* 
patto  Alessandro  Guidi  ultimo  di  sua  fa- 
miglia ^  con  inscrizione. 
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ulta    verità    ed    alla  gralitudroe.  Dico    die 
lo  aTermi  i)'  molto  virtuoso    Dottore    Gio- 
Tfloai.  Renzi  mio  amicissimo  (  agli    autor» 
del    quale  fu  Teoduta  la  casa,  di    che  so- 
pra  hr>  Èitla  meoxioDe  )  dato  avviso    della 
piihbiica  fama  ,  che  corre 
GÌOTnnni  ,  ohe  essa  essa  I 
ne  di  IVIasaccio,  itii  ha  dati 
iosietne   col    medesimo     i 
morie  ,   e    per  t^  modo  '< 
EÌone    de'  nobili    progressi 
questa  famiglia  in  un  cor 
anni  dopo  quel  tempo ,  n 
sn  rolla  sua  celebrai  issi  ma 
be  laoto  di  ODore  e  di  gì 
ValMQ  Segoi  Nobile  Fi 
to    di    gran     nomCt  che 
pio  del  XVI.  secolo  di  no 
no  a  $o.  anni  dopo  Masac 
sto    che  egli  morisse  i 
io    lode    di  Igi  il  leg] 
Uramma: 

Invida   cur    Hatì/tei 
fuventae 
Polii»»  ditcindit  i 
Hoc  uno  oocisoinnumerosoccidisApelh$. 
Picturae   omnis     obit    hoc    pereunee 
iepoti. 
Hoc    aoìe    extìncto    extinguntur    udera 
vuncta. 
Heu    decus    omae  perii  fioe  peretinte 
iìmul. 


Sii        Dec»  IIL  Par^  I.  DEL  Seg.  Y. 

NOTA  DELV AUTORE 

Per  non  tralasciar  cosa  alcana  »  che 
io  abbia  ritrovata  apparteneote  a  questa 
famiglia  dico  «  come  fra  le  antiche  Scrit- 
tare  e  Arti  del  Vescovado  di  Fiesole  si 
trova  che  un  tal  Bartolommeo  d*  Aiitoa*% 
fran  Cesco  deito  Fonda,  cittadino  Fiorentina 
abitante  nel  Popolo  di  San  Siro  a  Cascia» 
fondò  nna  Cappella  nella  medesima  Chic* 
sa  Parrocchiale  sotto  1*  invocazione  della 
Pf  a  ti  vita  delia  Madonna  :  e  perchè  in  detta 
fondazione  non  provvide  di  Padronato»  lo 
fece  poi  per  s\io  Testamento,  e  nominò 
per  padroni  fra  gli  altri  Giovanni  di  Ser^ 
Giovanni  di  Mone,  del  Popolo  di  San  Si- 
mone di  Firenze^  e  suoi  figliuoli  e  de- 
scendenti maschi ,  ne*  quali  in  tempo  si  è 
consolidato  tutto  il  padronato  della  detta 
Cappella,  Lo  Strumento  della  Fondazione 
non  si  vede  negli  Atti,  né  tampoco  il  Te- 
stamento di  Fonda  ;  ma  sibb  ene  una  e- 
nunciativa ,  che  dell*  anno  1479.  ^Q^^^o  1 
Padroni  avanti  al  Yescoyo ,  nella  quale 
narrano  quanto  si  è  detto ,  in  virtù  della 
quale  il  Vescovo  Guglielmo  Becchi ,  che 
per  avanti  aveva  unita  essa  Cappella  alla 
medesima  Chiesa ,  e  con^  supposto  che  fos- 
se rimasa  a  lui  di  libera  collazione,  Tave-* 
va  conferita  ad  un  tale  Prete  Andrea  di 
Gherardo,  Rettore  della  medesima  Chiesa» 
durante  la  sua  vita  revocò  detta    unione  : 


.♦;r/*'  .VI»: 
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e  ptrehè  Prete  Andrea  se  ne  appellò»  non 
ammesie  1*  appèllo ,  e  fa  luogo  alla  pre- 
sentazione a  Tommaso  figliuolo  di  Gio.  di 
Ser  Gio.  di  Mone,  il  quale  presentò  Be« 
Dedetto  suo  fratello.  E  si  suppone  cooti- 
novato  esso  Padronato  nella  famiglia,  giac- 
<5hi  si  vede  che  ranno  i6i6.  Cammillo 
Monguidi  di  Paripa  ebbe  luogo  nella  pre- 
sentazione della  medesima,  fatta  da  Ales- 
sandro MacchiaTellik 
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DOMENICO  BARTOLI 

PITTOR   SENESE 

Discepolo  di  Taddeo  di  Bartolo  , 
visse  incorno  al  i43o. 


jfXnche  la  città  di  Siena  ebf>e  ia 
questi  tempi  un  Pittore  degno  di  lode:  e 
questi  fa  Domenico  Bartoli,  il  quale  aven- 
ao  imparata  Tarte  da  Taddeo  di  Bartolo 
suo  zio*,  dipinse  in  detta  città  molte  cose 
a  fresco  «  e  particolarmente  nel  luogo  dei 
Pellegrini  dello  Spedai  grande,  dove  fece 
vedere  due  grandi  storie  di  quella  sua 
patria.  Mandò  a  Fireoze  una  tavola  di 
propria  mano ,  che  è  quella  stessa  che  ve- 
diamo nei  nostri  tempi  nella  Chiesa  di 
Santa   Trinità ,    Qclla    quale   è    dìpiota  la 
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Santissiina  Vergine  Annunziata ,  (i)  opera 
condotta  con  taula  diligenza  e  nobiltà ,  e 
di  tanto  bofiii  gusto  $  c^e  ben  fa  conosce- 
re questo  arteuce  al  suo  tempo  aver  mi- 
gliorata ìfi.  i|^a;i^qra  ^\  Qiot(o.  S|n\ilmeDte 
ci  fn  portata  un^  altra  sua  taToKi  «  a  cui 
fu  dato  luogo  sopra  ad  un  Altare  nella. 
Chiesa  del  Carmine. 


i 
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"  (')  Qw^^a  Tavola  si  ife^  alla  Cap- 
peUia  de*  Bartolini  Salimòeni  ^  ed  io  ne/o 
menzione  nelT  isioria^  ohe  ho  compilata 
di  ial  famiglia. 
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A  L  E  S  S  0 

BALDOVINETTI 

NOBIL     FIOMENTimO 

PITTORE 

Discepolo  di  Paolo  Uccello ,  nato  intorno 
al  i38o.  viveva  nel  1466. 


G 


li  conTiene  dar  principio  alle  notizie  di 
questo  artefice  coir  accasar  Giorgio  Vasari 
in  ciò  che  appartiene  alla  cognizione»  che 
ei  pretese  di  darci  del  tempo  della  vita  di 
lui ,  avendo  esso  Vasari  lasciato  scritto  » 
che  nel  i368«  egli  venisse  a  questa  luce; 
ma  abbiamo  trovato  pieir  altre  volte  nomi« 
nato  Diario  di  Neri  di  Lorenzo  di  Bicci  ,. 
che  Alesso  Baldovinetti  insieme  con  Zanobl 
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Strozzi  si  troTÒ  deiraono  1466.  a  stimare 
la  tavola  di  Santo  Romolo  di  Firenze ,  fai* 
ta  dal  medesimo  Neri  di  Bicci  peiVescova 
Bartolommeo  Lapaiu^i  Priore  di  quella  Chiesa: 
e  perchè  ni  un  altro  fu  mai  di  questo  nome 
e  cognome  pittore  in  Firenze,  per  quanto 
8Ì  ha  dagli  antichi  e  moderni  autori ,  che 
il  mentovato  Ales^o,  se  dicessimo  col  Vasari^ 
che  e*  fosse  nato  del  i368.  sarebbe  forza 
confessare  che  egli  fo^  arrivato  air  età 
di  novantotto  anni ,  della  quale  età  è  mol- 
to inverisi mile  che  fosse  chiamato  a  stimar 
pitture  :  e  perchè  il  detto  originale  ricordo, 
che  Io  dimostrava  vivo  del  1466.  dee  aversi 
per  infiali ibile ,  bisogna  dire  che  egli  na- 
scesse almeno  circa  quindici  anoi  dipoi  a 
quello  che  dice  il  Vasari ,  cioè  intorno 
agli  anni  i38o.  (i)  Ed  oltre  a  ciò  si  cono- 


(i)  Per  dare  un  cenno  delt  età  d'A^ 
lesso ,  conviene  wver  ricorso  al  Memo^ 
riale  di  Francesco  di  Giù.  di  Guido  Bai* 
dovinetd  MS.  di  suo  pugno^  disteso  r  an^ 
no  i5i3.  e  conservato  in  casa  del  Sig.  Gio. 
di  Poggio  Baldovinetti  tra  incile  altre 
scritture  di  ptegio  ,  e  con  altri  libri  del 
medesimo  Autore..  In  questo  Memoriale 
così  si  parla  :  Al  esso  di  Baldo  vinetto  di 
Alesso  di  Francesco  di  Borghioo  del  Bieco 
di  Messer  Baldovinetto  Baldovinetti  mori 
nel  1496.  vel  circa  d'  età  d*  anni ...  *  e  la* 
sciò  sua  reda  lo  Spedale   di   S.  Pagolo«  JS 


/ 
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Teggono  ritraili  al  naturale  molli  gran* 
d*uoiiiÌDÌ  di  qaei  lempS:  e  nel  Cortile  dèlia 
Sanliseima  Annansiala  ^  in  quella  parie  dei 
muro  f  che  e  immedialameoie  dietro  a 
delta  Sanliisima  Immagine ,  colorì  la  storia 
della  Natività  di  Cri^o  Signor  Nostro;  ed 
altre  opere  fece  nella  (medesima  città.  Si 
af&ticò  molto  intorno  a*  Musaici  ;  per  lo 
che  gli  fu  data  a  restaurare  la  Tribuna  (i) 


ttm^m 


Benedetto  fuor  di  Firenze  ,  //  ^uale  ^  per 
dir  ciò  di  passaggio  »  /u  gettato  a  terra 
per  r  assedio  F  anno  i52g.  Segue  il  Me- 
moriate  a  dire ,  c/#*  ei  dipinse  una  Vergine 
Maria  sul  Canto  de""  Carnesecchi  ;  la  Ta^ 
vola  di  S.  Piero  in  Cadigazza  :  ne^  Chiostri 
di  S*  Croce  un  Cristo  battuto  aUa  colora 
na^  e  i/ uniche  altra  cosa  taciuta  dagli 
scrittori  di  pittura. 
• 
(i)  Versi  che  sono  nella  Tribuna  di 
S.  Giovanni* 

'Annus  Papa  tibi  nonus  currebat  Honori 
Ac  Federico  tuo  Quintus  Monarca  de^ 

cori: 
Vigintiquinque  Christi  cum  mille  ducentis 
Tempora  currebanà  pep  saecula   cunctm 

manentis 
Hòc  opus  incepit  lux  mai  tunc  duodena 
Quod   Domini   nostri  conservet  gratta 

piena 
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del  Tempio  di  San  Giovaanì ,  fatta  fino 
deir  anno  1,2,25.  (Ja  .Frate  Jacopo  da  Tur- 
rita «  pittore  di  musaici  di  quei  tempi  , 
Religioso  deir  Orfline  di  ^  San  Francesco  « 
nella  quale  opera  si  portò  molto  bene.  In« 
segnò  anche  quest'  arte  a  Domeqico  Gril- 
landajo  >  il  quale  nella  Cappella  maggiore 
in  Santa  Maria  Novella  lo  ritrasse  al  na- 
turale acusanto  ad  un  figura  rapfiresentan* 
te  lui  medesimo ,  nella  storia  quando  Gio- 
Tacchino  è  cacciato  dal  Tempio ,  ed  è 
quella  di  un  vecchio  raso  con  un  cap- 
puccio rosso  in  capo.  Trovasi  essere  stato 
questo  maestro  descritto  negli  Uomini  del- 
la Compagnia  de* Pittori  Tanno  1448,  che 
è  quello  appunto  9  nel  quale  il  Vasari  lo 
dà  per  morto ,  essendo  come  si  è  detto 
» sopraTTÌssuto  fino  all'anno  1466.  Raccon- 
ta esso  Vasari,  che  Alesso  già  vicino  alla 
vecchiezza  per  viversi  quieto  si  commesse 
nello  Spedale  di  San  Paolo  :  e  che  forse 
per  esservi  più  volentieri  ricevuto  ^  o  pu- 
re seguisse  ciò  a  caso ,  facesse  portare 
nelle  sue  stanze  un  grande  e  pesante  cas- 
sone, quasi  mostrando  che  in  esso  gran 
danari  vi  fossero  riposti  :  e  che  ciò  ancbe 


^mm* 


Sancii  Prancisci  Frater   fuiù    hoc  ape* 

ratus 
Jacohus  in  tali  prue   cuncùis    arte  prò- 

batus.  ^ 
Baldinucci  Voi  V.  21 
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8i  desse  ad  inleodere  lo  Spedatingò  e  suoi 
ministri  eciandio  «  i  cfuaK  sapendo  che  egli 
allo  Spedale  aireva  fatta  donazione  per  al 
tempo  della  saa  morte  ^  gli  facessero  poi 
gran  carezze  :  ma  rennlo  che  fn  a  morte 
il  piilore ,  non  altro  si  iroTÒ  ifi  qaet  cas» 
80i)€  che  carte  disegnate^  ed  un  libretto 
del  modo  di  larorare.  Fa  Alesso  la  stessa 
cortesia  ,  e  più  degli  amiqì  che  di  se  ste9« 
so  ;  onde  da  ehi  hen  lo  conobbe ,  non  si 
ebbe  poi  per  gran  fatto,  che  poco  o  nul* 
la  egli  avanzato  aresse  »  onde  col  fine  dei 
giorni  si  trorasse  essere  stala  data  fino  al- 
la roba  e  a*  eonlanli. 
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BENOZZO  GOZZOLI 

PITTORE  FIORENTINO 

Discepolo    del  Beato    Fra     Giovanni 
Angelico^  nato  1400.  +   1478. 


iN  oa  è  gloria  miaore  di  questo  aor 
tefice  Tessere  stato  discepolo  neu  arte  del- 
la pittura  del  celebre  e  gran  serto  di  Dio 
il  Beato  Fra  GioTanni  Angelico  dell'  Ordi- 
ne de*  Predicatori  »  di  quella  che  sia  V  es- 
sergli anche  stato  simile  ne*  grandi  studj  » 
e  nella  diligenza  deli*  operare  1  e  quel  che 
più  importa  ne'  costumi  non  dissimilo;  on*. 
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de  a  gran  ragione  ftempre  gli  fu.  molta 
caro.  Ebbe  tgli  sì  grande  applicazione  al 
laforo  »  che  maraviglia  non  fu  che  gli 
riuscisse  il  condurre  inBnite  opere ,  che 
lungo  sarebbe  il  descriverle.  Fece  in  Fi- 
renze la  tavola  deir  Altare  per  la.Compa* 
gnia  di  San  Marco.  Per  La  Chiesa  di  San 
Friano  dipìnse  il  Transito  di  San  Girola- 
mo, che  fu  poi  guasto  per  acconciare  la 
facciata  della  Chiesa  lungo  la  strada.  lSt\ 
celebre  Palazzo  de'  Medici  in  via  Larga 
dipinse  tutta  la  Cappella  con  istorie  de'  Ma- 
gi. Venuto  poi  il  Palazzo  in  potere  del 
Marchese  Gabbriello  Riccardi^  da  questi 
passò  nel  Marchese  Francesco  suo  Nipote: 
ed  essendo  convenuto  dar  luogo  ad  alcune 
scale  nobili  ,  fatte  fare  da  esso  Marchese 
Francesco  da  quella  parte ,  fu  necessario 
valersi^  senza  molto  danno  però  della  me- 
desima Cappella,  di  una  minima  parte  di 
essa  ;  onde  alcune  poche  pitture  di  Beooz- 
zo  per  quanto  teneva  un  certo  biscanto 
furono  mandate  a  terra  ;  ma  ciò  segui 
non  senza  il  necessario  provvedi ine'nto  a 
quel  poco ,  che  per  pura  necessità  fu 
jguastp.  In  Roma  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  in  Araceli ,  luogo  ove  anticamente 
furono  diversi  Templi  de' falsi  Dei,  dipin- 
te fientizzo.  per  entro  la  Cappella  de' Cesa- 
rio! diverse  storie  della  Yita  di  Santo  An- 
tonio da  Padova;  e  vi  ritrasse  al  naturale 
il  Cardinal  Giuliano  Cesarmi  ,  che  si  so« 
acrisie  il  primo  dopo  il  Papa  nel  Concilio 


r*^ 
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Ih'oréntino  «  e  Antonio  Colonna^  opere  che 
furono  allora  da/;!* intendenti  di  questuar-» 
te  avate  in  sommo  pregio.  Maraviglìosa 
poi  e  per  la  sua  grandezza  ,  é  per  la  sua 
bontà  fa  T  opera ,  che  egli  fece  in  Pisa, 
cioè  a  dire  la  pittura  di  una  facciata  di 
muro  del  Campo  Santo ,  dico  quanto  si 
estende  la  fabbrica  ,  la  quale  abbellì  eoa 
tutte  le  storie  della  Creazione  del  Mondo 
giorno  per  giorno,  poi  V  Arca,  il  Diluvio, 
la  Torre  di  Nembrot,  l' Incendio  di  Sodo« 
ma,  la  Nascita  di  !>fo$è ,  fino  ali*  uscita 
del  Popolo  dall'Egitto  nel  Oeserto  ,  e  tut-^ 
te  le  storie  Ebree  sino  a  David  e  Salomo* 
ne  :  opera  da  occupare  una  infinità  di 
pittori  9  non  che  un  solo  pittore;  ma  que^ 
sta  fu  poco  rispetto  a  quanto. si  vede  fat- 
to da  esso  per  tutte  le  città  della  Tosca-* 
na.  Era  in  Roma  ne'  tempi  che  vi  fu  Be- 
noz^o  un  certo  Melozzo  da  Porli  ancora 
egli  pittore ,  che  fu  pure  molto  dili'gente 
e  studioso  principalmente  negli  scorti  :  e 
dipinse  ad  istanza  del  Cardinale  Riario 
nipote  di  Sisto  IV.  la  Tribuna,  dell'Aitar 
maggiore  de*  Santi  Apostoli^  dovo  fece  ve- 
dere oltre  alle  buone  parti  che  egli  mo- 
strò avere  quella  sua  pittura  una  grandìsr 
sima  pratica  nelle  cose  di  Prospettiva  nei 
casamenti ,  e  nello  scorto  delle  figure  al- 
lonsò.  Dipinse  anche  costui  per  lo  stesso 
Pontefice  la  Libreria  Vaticana.  Questo 
Melozzo  è  stato  occasione  a  più  di  uno 
•crittore  di  questo  secolo  dì    riprendere  il 
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Yasari    di    a^ere    sbagliato     dal    chiamare 
questo    pittore    Beoezzo  al  chiainarlo   Me- 
lozEO,  quasiché  Don  fossero  due  pittori;  ma 
che   questo  fosse  lo  stesso  eoa  quello.    Mi 
sono  10  maravigliato  molto  di  cosi    iacon* 
siderata   riprensione,    e  che  non    abbiano 
essi  o  Tcdutat  o  prestata  fede  alla    prote* 
sta,   che   di    ciò  fa  lo  stesso  Vasari   nella 
Vita    di    Beuozzo,   dichiarandosi  di    avere 
avute     notizie    dell*  uno    e  dell*  altro  ,  e 
V  uno  dair  altro  con  qualità  molto  proprie 
distinguendo  e  particolarizzando,  e   ripren- 
dendo   ancora    alcuni ,   che  al  suo  tempo 
cosi  fatta  leggerezza  pubblicavano.  Io    per- 
tanto   desideroso   di  far  nota  la    verità  di 
onesto    fatto,  ho  voluto  riconoscerla    dal* 
ì  antiche    memorie,  che  nella  città   di  Pi- 
sa Si  veggioho  di  esso  Benozzo  Fioreatino, 
ad  esclusione  di  quanto  si  son  dati  a  cre- 
dere   coloro  ,  che  in  ciò  hanno  ripreso  il 
Vasari  :    e    quello ,  che  impedito  da    altre 
applicazioni    non  potei  io  medesimo    fare  , 
si  compiacque  far  per  me  la  pia  e  sempre 
gloriosa    memoria   del  dottissimo  (i).  ISic- 
colò    Stenone  ,   il  quale  stato  Eretico    Lu- 
terano ,   poi   in    Firenze  fattosi  Cattolico  ^ 


(i)  Della  dottrina^  e  maggiormente 
della  pietà  di  Niccolò  S tenone  ho  io  Loo^ 
eate  alcune  cose  particolari-  nelle  notizie 
deir  Immagine  della  Madonna  della  Pal^ 
fa  stampate  daUa  Stamperia  Piviani  1763. 
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e  divenuto  esempU rissimo  Sacerdole,  fi<^ 
nal mente  fu  fatto  Vescovo  di  Hannorera 
nella  •Germania  vicino  a  Bran<^wick  ;  il 
cui  nome  è  notissimo  al  mondo»  Questi 
dunque  dotpo  aver  veduto  il  sepolcro  di 
esso  Benozzo  nel  Campo  Santo  di  Pisa , 
me  ne  diede  di  propria  mano  la  seguente 
relazione: 

Fui  feri  ù  ^eàere  V  inscrizione  4  delia 
quale  ella  4Ìesidera  sapere  certe  circostan^ 
ze  i  e  la  troiHU  sopra  la  pietra  ette  ctào^ 
pre  il  di  Imi  sepolcro  ,  il  quale  è  nella 
part^  Orientale  delC  andito  Sette-ntriona^ 
le  tra  sei  sepolcri  o  pietre  sepolcrali^  óke 
poste  r  una  accanito  ait  altra ,  occupano 
il  traverso  dell'  andito  ,  il  pia  vicinò  a 
quél  muro ,  la  di  cui  parte  inferiore  da 
esso  è  stata  con  pittare  del  F^ecchio  Te- 
€tamento  ornata  sopra  il  piano  dipinta  d^^ 
lotto  ^  se  ben  mi  ricordo  di  quel  che  mi 
disse  ehi  mi  vi  condusse:  e  per  pia  pròn^ 
tornente  trarre  esso  sepolcro  o  per  sphoi'- 
ficare  maggiormente  ti  di  lai  luogo,  a^HM* 
do  risguardo  alle  di  lui  pitture^  é  appun* 
to  sótto  quètia  parte  -dell*  istoria  di  Jb- 
seppe ,  dove  egli  ha  tutti  i  suoi  fratelli 
intorno  di  se  ^  o  sta  per  scoprirsi  ad  essi^ 
o  sia  per  riprendergli  A  ideerà  sotto  t  iscri> 
zione  starmo  t  armi  ,  ohe  sono  eéc. 
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L'inscrizione    mandatami  dal   medesi«< 
mo  è  qaella  che  se^ue. 

HIC  TVMVLVS  EST  BENOTII 
FLORENTINI.  QVI  PROXIMEHASPI 

XITHYSTORIAS.  HVC  SIBI  PISA 

NORVMDONAVIT  HVMANIT 

AS.  M^  CCCC^  Lxxyiii. 

Tengo  anelli  appresso  di  me  (  man- 
datomi uallo  stesso  Stenone  )  il  disegno 
deir  arme  di  Benozzo ,  che  sotto  Y  iscri- 
zione si  vede ,  in  cui  Tengono  rappresen- 
tate due  mazze  incrocicchiate,  e  nella 
sommità  di  ciascuna  è  una  palla  assai 
grande ,  e  sopra  essa  una  piccola  pallina  ^ 
ed  adsomigliansi  a  due  mazze  ferrate  o 
siano  due  icettri;  dall' estremità  loro  pen- 
dono due  filetti  legati,  che  insieme  verso 
la  punta  dello  scudo  si  uniscono  in  for<- 
ma  di  una  legatura  ,  e  al  capo  di  esso  A 
vede  come  un  rastrello  di  due  denti,  sot^ 
lo  de*  quali  sono  tre  gigli.  Di  maniera  ta- 
le che  quando  non  bastasse  per  far  cono- 
scere a*  moderni  per  falso  questo  loro  sup- 
posi», e  r  antichità  della  storia  del  Vasa- 
ri, e  l'autorità  del  medesimo  che  ci  assi- 
cura in  Roma^  in  Firenze  e  in  Pisa  ater 
parlato  con  molti,  che  Benozzo  e  Melos- 
so  conobbero  e  praticarono  ,  che  non  do- 
Traono  più  recare  in  dubbio  ciò  che  in- 
torno a  Benozzo  pittor  Fiorentino  fino  ai 
presenti  tempi  si  riconosce  per  detta  iscri- 
zione ,  e  quanto  di  lui  e  d^l  Vatari  e  da 
noi  è  stato  sci:itto, 


329 

ANDREA 

DAL. 

CASTAGNO 

yiLLA  DEL  MUGELLO,  CONTADO 
DI  FIB£NZ£. 

« 

Della  scuola  di  Masaccio^ 
nato  circa  al  1406,  +  circa  al  148^ 


I 


1  Vasari  nella  Vita  di  quest*  artefice 
non  espresse  la  circostanza  dell*  esser  egli 
stato  discepolo  di  Masaccio;  ma  distile  che 
^ernardetto  de*  Medici ,  che  lo  yide  di 
buon  genio  nel  continuo  disegnare  che 
e*  faceva  e  figure  e  animali ,  sgraffiando 
nelle  mura  colla  punta  del  coltello  nel 
tempo  che  il  piccolo  fanciullo  attendeva  a 
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guardare  gli  aroienti,  lo  condusse  a  Fi- 
renze «  e  lo  pose  ad  ìoprìrare  T  arte  del 
dipignere  da  uno  de'  migliori  maestri  che 
in  quel  tempo  operasse.  In  altro  luogo  poi 
della  sua  storia  dice  incidentemente  che 
Andrea  si  fece  Taleoi*  uomo  collo  studio 
delle  pitture  di  Masaccio.  Ma  perchè  Tas* 
sunto  nostro  si  è  di  mostrare  per  quanto 
ci  sia  possibile  la  dipendenza  immediata 
de*  professori  da  altri  professori ,  median- 
te i  precetti  9  e  la  real  comunicazione  del- 
l'arte da  maestro  a  scolare,  e  non  per  via  di 
studio  dair  opere  j  non  vogliamo  noi  lasciar 
di  dire  quanto  sappiamo  intorno  a  tale  par-i 
ticolaro  ;  e  questo  non  pure  per  non  pri- 
vare ia  nostra  istoria  di  questa  notizia  9 
che  più  e  meglio  puote  appagare  la  cu- 
riosità di  cbi  legge  ;  ma  eziandio  per  far 
più  chiaro  il  come  e  per  cbi  la  beli*  arte 
del  Disegno  e  della  Pittura  si  andò  fino 
dagli  antichi  tempi  portando  alla  sua  per- 
fezione :  •  considera  if do  ancora  che  se  noi 
volessimo  che  ci  bastasse  il  sapere  che  il 
tale  maestro  studiò  le  opere  del  tale  o  del 
tale  pittore  ,  oltreché  più  vacuo  e  meno 
riittJe  sarebbe  il  nostro  racconto^  potrem- 
mo anche  contenendoci  ia  tal  modo  dare 
discepoli  di  Giotto  gP  innumerabiU  pittori 
.che  per  un  corso  di  più  di  cento  anni 
per  tutta  T  Italia  studiarono  le  opere  dì 
lui;  e  fiimilmeoie  di  Masaccio^  di  Lionar- 
do  ,  di  Raffaello  ,  di  Tiziano  ,  del  Coreg* 
«giOj   di    Michcla^aolo  »   éà    altri    capi  di 
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scuola  ,  tanti  pittori ,  che  senza,  mai  aver 
veduti  in  volto  i  loro  maestri  ,  anzi  tanti 
anni  dopo  la  morte  loro,  mediante  lo  stu« 
dio  e  imitazione  di  loro  pitture  sou  riu- 
sciti grandi  uomini.  Per  questo  dunque  ab* 
biamo  con  grande  assiduità  applicato  01 
porre  in  cbiaro  i  fondamenti  »  pe' quali 
tenghiamo  per  fermo  che  Andrea  del  Ca^ 
stagno  ,  che  nt  suoi  tempi  fu  pittore  ce- 
lebratissimo ,  non  solo  avesse  studiate  le 
opere  di  Masaccio,  ma  ne  fosse  stato  an- 
che veramente  discepolo.  Primieramente  si 
supponga  che  fatto  il  conto  della  nascita 
di  quest'  uomo  e  dtì  tempo  che  visse^  ope* 
rò  e  mori  ,  non  resta  alcun  dubbio  che 
egli  potesse  cominciare  ad  imparar  V  arte 
allora  appunto  che  Masaccio  tra  nel  fiore 
dell'operar  suo,  cioè  io  età  di  anni  ventr^ 
e  circa  air  anno  1420.  Ed  è  chiaro  che 
in  qiiel  tempo  niun  pittore  viveva  in  Fi- 
renze,  al  quale  più  propriamente  si  possa 
attribuire  Tessergli  stato  maestro ,  che  esso 
Masaccio  ;  perchè  tutti  gli  altri  o  tenevano 
in  gran  parte  Tantica  maniera  di  Giotto  » 
o  altra  troppo  diversa  da  quella  che  tenne 
Masaccio  ed  Andrea.  Secondariamente  pel 
molto  esaminare  che  ho  fatto  la  storia  del 
Vasari  ,  ho  chiaramente  conosciuto  che 
siccome  il  suo  prin<;ipal  fine  fu  di  dar 
notizia  de' fatti  e  opere  de' Pittori;  cosi 
poco  si  fermò  nel  dar  notizia  de'  maestri 
loro,  quantunque  alcuna  volta  lo  facesse 
incidentemente  in  ogni  ajtra  occasione  fuori 
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delle  loro  proprie  vite.  Ed  ho  anche  ofl-' 
servato  che  bene  spesso  nella  vita  di  at* 
cnno  accenna  che  il  primo  studiare  fos^e 
ne*  tempi  di  no  tal  maestro,  senza  dire 
che  sótto  la  disciplina  di  lai ,  il  che  poi 
si  trova  aver  detto  in  altro  luogo  ;  sicché 
sapposto  quanto  sopra  e  circa  la  maniera 
di  Andrea  ,  e  circa  il  tempo  e  certezza 
<i\ìe  dà  il  Vasari  che  egli  studiasse  dal- 
l'opere  di  Masaccio,  non  può  dirsi  a  mio 
credere  se  non  che  egli  fosse  stato  suo 
scolare.  Al  che  aggiungasi  che  avendo  det- 
to il  Vasari  che  esso  Masaccio  nascesse 
nel  1417*  il  che  si  è  mostrato  non  esser 
Tero  ,  ma  che  bensì  nel  1402  non  poteva 
dire  che  egli  fosse  stato  maestro  ue^  primi 
anni;  e  pero  è  verisimile,  che  ei  lasciasse 
sotto  ona  tal  generosità  la  circostanza  del" 
Taver  egli  da  fanciullo  imparato  da  uno 
più  che  da  uu  altro  maestro  ;  e  solo  spie- 
gasse in  altro  luogo  V  essenzialità  delP  es- 
sersi fatto  valente  sopra  le  opere  di  Masac* 
ciò  ,  il  che  è  verissimo ,  e  la  maniera  di 
Andrea  il  dimostra  assai  chiaramente. 

Or  venendo  alle  opere  di  costai,  egli 
fece  molte  belle  cose  a  fresco  nella  città 
di  Firenze  e  fuori  ,  che  poi  per  la  demo- 
lizione delle  fabbriche  furono  dis^fatte  :  e 
furono  le  più  belle  quelle  di  alcune  stan- 
ze dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  : 
e  a*  nostri  tempi,  anzi  non  molto  dopo 
air  anno  iGgS.  dirò  cosi  con  pianto  uoi- 
versal^.  di    tutti   gì*  in  tendenti  e    amatari 
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delle  belle  antichità  nostre ,  a  consiglio 
come  si  dice  di  un  moderno  pittore ,  e 
per  soverchia  indulgenza  di  chi  goyerna- 
va  il  Convento  di  Santa  Croce  di  Firenze 
de*  Frati  Minori  Conventuali,  è  stata  man- 
data a  terra  la  più  beli'  opera  che  Andrea 
facesse  mai,  e  a  maraviglia  conservata  per 
lo  spazio  di  dugento  e  più  anni:  e  fu  una 
istoria  della  Flagellazione  di  Cristo  Signor 
nostro  ,  che  Andrea  avea  dipinta  a  fresco 
in  testa  al  Chiostro  nuovo  di  quel  Con- 
vento: e  solamente  fu  fatto  fare  in  quel 
luogo  altra  pittura,  che  quantunque  lode- 
vole sia ,  non  può  dirsi  che  in  paragone 
della  venerabile  antichità ,  che  aveva  in 
se  r  antica  istoria ,  giunga  a  gran  segno 
ad  agguagliarne  il  pregio.  Fra  le  pitture , 
che  son  rimase  oggi  di  m«ano  di  Andrea  » 
si  veggono  nel  Duomo  di  questa  città  il 
Cavallo  di  chiaroscuro  colla  hgura  di  Nic- 
cola  da  Tolentino  (i),  il  quale  benché 
neir  occasione  deir  apparato  e  feste  fattesi 
in  Firenze  per  la  venuta  della  Serenissima 
Margherita  Luisa  d*  Orleans  ,  Sposa  al  Se- 
renissimo Granduca  Cosimo  III.  felicemen-* 
te  Regnante ,  fosse  da  imo  a  sommo  ri- 
dipinto^ o  come  dice  il  volgo  rifiorito,  eb- 
be   però   tale    avvertenza    il    pittore  »    che 


(i)  Vale  a  dire  di  Niccola  di  Già. 
de'  Marucci  da  Tolentino  Capitano  Gene*. 
Tale  de^  fiorentini. 
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salva  la  maegior  vmcità  de*  nuovi  colori» 
noa  lo  rendè  punto  differente  da  quel  di 
prima»  Dipinse  ancora  Andrea  nel  tramez- 
zo della  Chiesa  di  Santa  Croce  un  Saa 
Giovani  batista  »  disegnato  a  maraviglia  be** 
ne^  ed  accanto  ad  esso  un  San  Francesco 
ma  essendo  Tanno  i566«  stato  levato  esso 
tramezzo  ,  fu  quella  pittura  che  era  sopra 
muro  con  grande  artifizio  e  spesa  traspor* 
tata ,  e  accomodata  in  quella  parte  del 
muro  laterale  di  essa  Chiesa  a  man  destra^ 
vicino  alla  porta  de*  chiostri ,  dove  at 
presente  si  vede.  In  casa  i  Carducci  ^  poi 
chiamati  de' Pandòifini  ^  dipinse  alcuni*  ce^ 
lebratissimr  uomini ,  parte  de*  quali  ritras^ 
se  dal  naturale  ^  cioè  a  dire  da*  ritratti 
somiglianti ,  é  da*  propr}  volti  loro  :  tali 
furono  Pippo  Spano  Fiorentino,  cioè  Fi*^ 
lippe  delia  nobilissima  famiglia  degli  Sco- 
lari ,  Consorti  de*  Buondelmonti  ,  Conte  di 
Temesvar  in  Ungheria  »  Dante ,  il  Petrar^ 
€a ,  il  Boccaccio  ,  ed  altri.  Isella  Parroci 
ehial  Chiesa  di  S.  Miniato  fra  le  Torri  si 
Mtiserva  assai  fresca  una  sua  tavola ,  do* 
fé  6garò  1*  Assunzione  di  Maria  Vergine 
Éon  oue  Santi ,  San  Miniato  cioè ,  e  San 
Giuliano  mentovali  nei  seguenti  versi  ,  e 
la  vetrata  della  Cappella  maggiore  di  det« 
ta  Chiesa  9  dove  ò  rappresentato  un  S. 
Miniato  9  si  riconosce  fatta  con  disegno  del 
medesimo.  È  questa  Chiesa  delle  più  an- 
tiche della  città  situata  dentro  al  primo 
«erchio   delle  mura  di  Firenze  ^  e  quasi 
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nel  centro  di  esso ,  essendo  appunto  nel 
mesto  fra  il  Campidogfio  e  le  Terme  9  e 
f ra 'I  Mercato  vecchio  e '1  nuovo:  e  per- 
chè era  circondata  dalle  case  delle  pia 
antiche  famiglie  di  questa  città  come  Pigli 
loro  Consorti  fiujamonti ,  (i)  Lamberti 
(  il  Palazzo  de*  quali  era  quel  sito  isolato» 
OT*è  ora  il  Moote  di  Pietà  ^  e  chiamatasi 
il  Dado  de*  Lamberti  )  Strozzi  ^  Sassetti  » 
Minerbetti  ed  altre  molte*  che  avevano 
torri,  si  crede  comunemente  pigliasse  il 
oognome  di  San  Miniato  fra  le  Torri. 
La  prefata  tavola  fu  fatta  fare  da  Lionar-* 
de  Orta  Rettore  di  quella  Chiesa  ,  il  qua- 
le molto  la  beneficò,  e  nel  basamento  del- 
la medes:ma  si  leggono  le  seguenti  parole 
scritte  in  lettere  d*  oro. 

Annìs    millenìs  bis  ter  quinque   éjUoéjfue 

gsnis 
Et  quatrigentis  nonas  Julii  prìdie  enti 
jindreas    Pictor   Leonardo    depinxU 

opus  Ortano 
Venia    sordis  suae  acque  pareniptarH 
Genito     Marie     scandenti    enixequa 

Matn 
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(i)  Di  quest^ antica  mancaui  Famiglia 
fu  net  129Ì.  i5.  Agosto  de"  Priori  Gian* 
ni  di  Bujamonte  del  Sesto  di  S.  Panerà^ 
zio  popolo  di  S.  Andrea*^ 
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Pro    eis    Minias  ponant   JuUaftusque 

preces 
Duorumque   patte   ipse    suae    oratio 

fiat. 

Fa  Andrea  dal  Castagno  braro  inven* 
torCt  e  bonis^imo  disegnatorep  e  gran  pro- 
spettivo:   trattò    sempre     se  stesso   onora*: 
tamente.  e    nel  vivere  e  nel  vestire:     ma 
restarono  le  buone  parti  svl^  oscurate  mol- 
to in  vita  a  cagione  di  una  natura  iracon-. 
da  vendicativa  e  invidiosa  ;  ed  in    morte  > 
come  lasciò  scritto  il  Vasari,  con  una  vitu- 
perosa, e  non  mai  abbastanza  detestata  azio-* 
ne,  fatta  molto  prima  cbe.  si  riducesse  al- 
la fine  del  suo  vivere,  ed  allora  solamente, 
saputasi,   e   fu    la   seguente.  Era  nel    suo 
tempo  in.  Firenze  un  tal  Oome^co  da  Ve- 
nezia pittore  di  buon  nome,  col  quale  egli 
aveva    fintamente  legata  grande  amicizia  , 
affine  di  cavargli  di  mano  la  maestria   del 
colorire  a  olio,  che  allora  in  Toscana  non 
era  da  alcun  altro  praticata  t  né  meno  sa- 
puta fuori  che  da  Domenico,   siccome  gli 
riusci  di  fare.  Nel  tempo  dunque  che  An- 
drea dipigneva  entro  lo  Spedale  di    Santa 
Maria    Nuova,  come  sopra   accennammo  , 
furono  anche  .a  Domenico  allogati  i  lavorr 
di  alcune  opere  nello  stesso  Spedale  di  San- 
ta Maria  Nuova ,  dove  .air  uno  ed  airaltro^ 
furono   date    stanze    per  tal  effetto.  Ed  è 
da  sapersi  »  come  Domenico  oltre  agli   an- 
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jplansi  j  che  e^  riceveTH  in  Firenze  per  la 
portata  novella  lovenùone  del  colorire  a, 
olio,  si  andava  sempre  più  inoltrando  nel 
conoello  di  gran  pittore  per  le  belle  ope- 
re ,  cbe  gioroalmente  si  vedevano  uscirà 
dalle  sue  mani.  Questa  cosa  molto  afflig- 
geva rinvidioso  Andrea^  comecché  in  que* 
sta  città  aspirasse  al  potervi  godere  la  pri- 
ma lode  ;  onde  vinto  da  invidia  ,  pensò 
con  detestabile  tradimento ,  non  potendo 
&rlo  altrimenti ,  levarselo  d' intomo  :  e 
ben  gli  rittsoi  il  mandare  ad  effetto  il  suo 
perverso  pensiero  in  questo  modo.  Conti- 
nuava egli  con  Domenico  le.  dimostrazioni 
di  non  ordinaria  benevolenza;  e  una  ^ra 
che  Domenico  9  che. molto  si  dilettava  di 
sonare  il  liuto  #  volle  come  era  costume 
suo  tor  seco  Andrea  per  condurlo  agli  u- 
sati  passatempi  di  serenate  »  esso  Andrea 
recuso  di  andare»  dicendo  doversi  tratte- 
nere in  camera  per  fare  alcuni  disegni  ;  e 
Domenico  se  ne  andò  solo^  Allora  il  tra- 
ditore uscitosi  di  camera  e  dello  Spedale 
segretamente  si  pose  ad  aspettare  il  misero 
Domenico  dietro  ad  un  canto  poco  distan- 
te dalla  solita  loro  abitazione ,  e  nel  tor- 
nar che  Domenico  faceva  al  suo  riposo 
corsegli  addosso,  e  con  alcuni  piombi  gli 
sfondò  il  liuto  e  lo  stomaco  in  un  tempo 
medesimo:  poi  percossagli  fortemente  la 
testa  qo*  medesimi  piombi  «  e  lasciatolo  co- 
me morto  tornossene  alla  sua  stanza,  e  sionista: 
^aldinacci  Foh  V.  ^, 
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al  suo  lavoro.  Intanto  sentile  dai  serTen- 
4i  delio  Spedale  le  grida  di  qad  tnisero 
accorsero  eoa  gran  frettji  :  é  riconosci nto 
che  r  ebbero  per  esso  ,  subilo  portarono 
la  nuova  a  Andrea ,  il  qoale  prorompen- 
do in  grandi  grida,  precipitosatnenie  corse 
alla  volta  delio agoniztante  compagnone  pre- 
solo fra  le  braccia  non  cessava  di  gridare  : 
O  fratel  mio:  oimè  fralel  mio^  mostrao* 
dosi  io  tutto  e  per  tutto  incapace  di  conforto; 
fiachè  Domenico,  cbe  già  era  airuUimodi  sua 
Tita«  arrivato  nelle  braccia  del  suo  amico, 
o  per  meglio  dire  perverso  traditore  die- 
de 6ne  ai  viver  suo.  Qui  dee  ammirarsi 
la  profondità  de*  DiViAi  giadicj;  impercioc- 
ché (  cosa  che  rarissime  volta  addiviene  ) 
non  mai  per  quanto  poi  visse  Andrea  si 
scopri  questo  delitto:  e  6nalmente  ^li  me- 
desimo come  si  è  detto»  giunto  alla  mor- 
te die  segui  circa  Tanno  1477.  Q^^ift  sua 
età  di  anni  71.  in  circa  liello  slesso  Speda- 
le  di  Santa  Maria  Nuova ,  o?e  gli  furono 
fatte  odiose  esequie ,  e  dove  fu  ancora  e* 
gli    seppellito    (1)  »    a    chi  assisteva  al  suo 


(i)  Fu  sotterrato  in  Santa  Maria 
Nuova,  frisse  anni  Si.  e  poco  prima  di 
morire  a9ei>a  condoUa  a  perfezione  una 
tavola  per  la  Cappella  maggiore  éU  Sarh- 
ta  Lucia  de^  Magnoli  detta  altrimenti  del- 
ie Bovina  te  9  che  in  oggi  è  in  Sagrestia  , 
cve  è   Jffpstra  Donna  col  suo  Dittino  Fi^ 


Akdreà  tojLh  Castagno.»  33^ 

trans^ito  (  forse  perchè  di  tal  misfatto  col 
tempo  noQ  (osse  qualcbe  innocente  incoi** 
pato^9  o  per  altro  buon  fine  che  eg)i  il  fa- 
cesse )  lo  rivelò. 


W«W^V«iMHIiMI«l««^P«««Wii*«àvi^^*«n^«P*|i^*VlVt«rV^MPHMpqH 


gliuolo  in  cùUù  ,  San  Giùvamhatista ,  San 
Zanohi ,  San  Francesco ,  e  Santa  Luóia^ 
e  sotto  ad  essa  tàvola  uno  imbàsamaiiiò 
o  predella ,  in  cui  in  piccoltssimB  jftgurt 
n  sono  rappresentati  alcuni  fatU  de  i 
Santi ,  che  sono  in  essa  tavola  $  còrM  H 
costumava  in  quei  tempii  ^ 
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FRANCESCO 

PITTORE  FIORENTINO       ^ 

Discepolo  di  Lor0n2o  Monaco 
ài  CmukldoU  ,  fioriva  in  tomo  al  14% 


Q 


uesto  pittore  dipinse  in  Firenze 
là  tabernàcolo  sul  canto  »  che  dalla  Piazza 
di  Santa  Alajria  Novella  porta  njeU^^  ?ia 
della  Scala  »  di  assai  bella,  e  nobile  manie- 
ra t  la  q]aale  fu  si  bene  lavorata,  che  fino 
4*  nostri  tempi  poco  mostra  aver  perduta 
di  sua  prima  bellézza  t  cosa  che,  rjare  vol,- 
t^  si  è  veduta,  in  a)tre  de*  maestri  di  qa^Ir 
k  «tè* 
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Z ANOBI 
DI    BENEDETTO. 

toELLA  NOBILISSIMA  FAlvìlGUA 
BEGLI  STHOZZl 

iPITTOK   FIORENTINO 

Diseèpolo  del  B.  Fra  Già.  AngeHcù  ^ 
nato  t^iz.  i^wei^a  neit^fiS. 


X  il  Acque  iquesto  virtuoso  Getìlited- 
inò  TaiiBo  1412.  di  Benedetto  di  CarO(> 
^  di  Lioaardo .  degli  Siimii  ^  e  di  Anto»^ 
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nia  di  Zanobi  di  Francesco  della  nobil  (a* 
miglia  d^gli  Agols|Qti:.  atteae  al  dise^^oo,  ed 
alla  pittura  sotto  la  dtscìplioa  del  Veneni* 
bile  ^erva  di  Dìoy  e  in.qwi  tempi  Tara- 
si mo  pittore  Fra  Giovauoi  Angelico  del* 
r  Ordine  de*  Predicatori ,  del  quale  tenne 
sempve  la  maniera  :  ma  come  quegli  cht 
essendo  •  nato  nobile  ^  0  fa  pitepifto  dagli 
affari  di  sua  illustre  condizione,  o  non 
volle  queUt  nmm  inai  iqWrtolte  fi^icfae  in- 
traprend^e,  cbe  richieggono  queste  arti, 
da  cbi  pretende  nelle  medesime  portarsi 
al  colmo  deir eccellenza.  Egli  in  ciò»  che 
al  disegno  appartiene  ^  non  giunse  alla  per- 
fezione  del  maestro  «  né  tampoco  glt  ia 
eguale  nella  vesoluaione  dell«  figure  ,  e  si 
tenne  ancora  ad  un  modo  di  dipi^nere 
più  ctecco.  Fece  contuttociò  opere ,  che  in 
que*  tempi  meritarono  moha  lode  e  parti- 
colarmente uoa  tavola  per  Sunt^  Maria 
xVovella  di.  Firenze  ,  cbe  allora  fu  posta  ac- 
canto ad  un*i|ltfa  di  m^no  del  suo  mae- 
stro :  un*  altra  ne  condusse  pel  Monastero 
di  San  BenedkHe  di  Camaldpli ,  che  era 
fuori  di  Firenze  presso  alla  porta  a  Pinti 
op;gi  distristtp;  ed  un'altra  mm\%  ptire 
pel  medesima  t  le  quali  Hitle  pei  furono 
portate  in  Firenze  nel  Monastero  degli  An- 
gioli de* Monaci  di  quell* Ordine:  un* altra 
ì)  e  colori  per  la  Cappella  de*  Nasi  nella 
Cbi?0sa   di   Santa   Lneia  de*  Malpeli   detta 


delie  Refina t^  :  ad  una  per  queUa  di  San 
Romeo,   i^oltmiait  we  opere  ionio  sparse 
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|>et  le  case  di  particolari  cittadini ,  e  aveo- 
4o  atteso  alla  viiniatara ,  nella  eguale  il 
Beato  GioTanni  Angelico  suo  maèstro  era 
riuscito  in  que*  tempi  singolarissimo.  Per 
Chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore  «  Metro- 
politana  Fiorentina  «  fece,  molti  diligentU- 
simi  lavori ,  fra*  quali  si  contano  tutte  le 
miniatore  di  certi  Antifonarj.  Dagji  spogli 
di  Scipione  Ammirato  il  Yecobio  si  cava  , 
come  nel  1470.  Benedetto  A^  Aldobrandino 
di  Giorgio  dona  a  Francesco  •  suo  6g)iuolo 
in  occasione  di  pigliar  moglie  un  colmo 
di  nostra  Donna,  che  lo  dipìnse  Zanobi 
£tro7zi^  che  fu  stimato  Borini  |5<  Questi 
colmi  per  avviso  del  lettore  erano  a^Q^ne 
tavole  tntte  talvolta  tonde  o  ottat^golute 
di  diametro  o  larghezza  dVun  braccio  o  po- 
co più ,  attorniate  di  una  piccola  cornice 
dorata ,  dipinte  per  mano  di  buoni  mae- 
stri da  una  delle  parti  «  e  talora  da  tutte 
e  due  ,  con  sacre  istorie  :  e  servivansene 
le  donne  di  parto  per  accomodarTi  sopra 
la  vivanda  pel  desinare  o  cena:  e  per  le 
case  de*  nostri  cittadini  veggonsene  ancora 
alcuni,  ai  quali  ha  perdonato  il  tempo , 
assai  ben  conservati*  Un  Diario  originale 
dì  mano  di  Neri  di  Lorenzo  di  Bicci,  esistente 
nella  Libreria  de*  Manoscritti  degli  Strozzi , 
altre  volte  nominata ,  apparisce  che  egli 
insieme  con  Alesso  Baldovinetti  deiraono 
1466.  fosse  arbitro  per  istimare  la  tavola 
di  Santo  Bomolo  in  Piazza ,  fatta  pel  Ve- 
seovo  Bartolommeo   de*  Lapacci   Priore  di 
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quella  Chiesa  »  dallo  stesso  Neri  di  Bicci  » 
la  qaal  tayola  era  stata  data  a  fare  a  Lo- 
reùzo  di  Bicci  suo  padre  ^  che  dopo  arer-» 
la  ingessata  si  mori:  e  cosi  fu  poi  dipin- 
ta da  Neri^  suo  figliuolo ,  e  fu  la  stima  di 
essa  fiorini  i«S6.  Questo  Zanobi  ebbe  mo- 
glie t  che  si  chiamò  Mona  Nanna  dì  Fran<* 
Cesco  di  Giovanni  di  Mess.  Niccolò  delk 
stessa  nobilissima  famiglia  degli  Strozzi;  e 
lasciò  due  figliuoli  ^  Piero  che  ebbe  per 
moglie  successÌTamente  Vaggìa  Rucellai , 
Gine?era  Nobili ,  e  GangenoTa  Altoviti  : 
lasciò  dopo  di  se  un  figliuolo  chiamato 
Caroccio ,  che  ebbe  per  moglie  Lena  Gsc- 
Cini  9  ma  non  ebbe  figliuoli  ;  e  Michele  na« 
turale  :  ed  in  oggi  è  interamente  estinte 
quel  ramo. 
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ANSANO  DI  PIERO 

DA  SIENA  PITTORE 

DETTO  DALLA  PORTA  NUOVA 
Dipigneva  inComo  al  i^^O, 


jLjLndàoo  di  Piero ,  del  quale  ora 
siamo  per  parlare  «  circa  gli  anni  di  nostra 
fai  ale    i44o«    dipinse  alla  Porta  Naova  di 

3uella  città  di  Siena  una  grande  storia 
ella  Incoronauone  di  Maria  Vergine  eoa 
gran  copia  di  Angeli  e  di  Santi  ;  epera  che 
in  que' tempi  fu  molto  lodala:^  a  noi 
dà  segno  che  egli  assai  più  opere  facea^ 
di  quelle  «  che  son  potute  venire  a  nostra 
notizia  y  che  il  corso  di  tant'  anni  averà 
cancellate ,  il  yedere  che  egli  fosse  nella 
sua  patria  adoperato  in  abbellire  un  Ino* 
go  tanto  con9picao>  quanto  quello  di  che 
abbiamo  jbtta  skeniione. 
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GIOVANNI 

DI    PÀOLO 

DA  SIENA  PITTOaS 
«     Dipigneva  nei  1445. 


Gì 


'iacehè  namo  a  parlare  degVioge- 
goi  Senesi  Tiiole  ogot  ooTere  che  alcuna 
cosa  si  dica  di  Giovanni  di  Paolo  da  Sie-^ 
na»    il   qnale   odia  sua  patria  fax  assai  ri* 

{>atalo«  come  quegli  che  molto  valse  net 
ar  pìòcole  Bgare ,  le  quali  condusse  cou 
buona  diligenza.  Colori  aacora  alcune  la* 
Tole  :  una  per  la  Chiesa  di  San  Fraoce^ 
ÌGO9  doTC  rappresenlò  Maria  Tergine  eoa 
più  Santi,  è  nella  predelia  alcune  storici* 
te  della  vita  di  Cristo,  in  San  Domenico 
fece  altre  tre  tavole  :  una  per  la  Cappella 
4e*  Malavolti  ,   ove  è  Maria  Vergine ,  Saa 


r 
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C^ìOTaViDi  «  e  altri  jSanti ,  e  nella  predella 
altre  simili  slorielte.  Rincontro  a  questa  er- 
rane un*  altra  di  sua  mano  alla  Cappella 
de*  Braiicbini  con  Maria  Vergine ,  e  pia 
Santi  »  cbe  stante  la  demolizione  di  essa 
Cappella  fu  posta  nel  Refettorio  dì  quel 
Convento  :  siccome  ancora  un*  altra  ,  che 
dipinj^e  Tanno  1445.  per  la  Cappi  *  à  de*GueU 
fi  anch*  essa  poi  demolita^  Eboe  un  figlino»* 
Io  chiamato  Matteo ,  il  quale  nel  suo  di- 
pignere  alquanto  si  allontanò  dalla  manie»- 
ra  vecchia,  e  ordinò  bene  le  sue  figure. 
h  di  sua  mano  in  S.  Agostino  il  quadro 
della  strage  degl*  Innocenti  :  ed  uno  con- 
lenente  la  medesima  storia  pe  aveva  colo- 
rito per  la  Chiesa  de*  Servi.  Questo  artefi- 
ce lavorò  anche  in  una  parte  del  pavimen« 
lo  del  Duomo ,  rimpelto  air  Altare  di  San 
Sebastiano,  un'altra  storia  degl*  Innocenti, 
«he  oggi  più  non  si  vede* 
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MATTEO   CIVITAli 

SCULTORE  LUCCHESE 

Discepolo  di  Jacopo  della  Quercia  » 
fmìiva  intorno  al  144^* 


\^però  in  qaesll  medesimi  tempi 
Matteo  óivitali  Scultore  Lucchese.  Questi 
per  quanto  si  ricava  da  un  Manoscritto 
del  molto  celebre  pittore  Giovambatista 
Paggi  Genovese  citato  da  Raffaello  Sopra- 
ni ,  avendo  fino  air  età  di  quarant*  anni 
atteso  al  mestier  del  barbiere,  portato  da 
gran  genio  alla  nobilissima  arte  delia  Scul« 
tura  appresso  a  Jacopo  della  Quercia,  Scul« 
tore  Sanese  cotanto  si  avanzò  ,  cheinbre^ 
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xe  fece  Tcdere  opere  maravigliose  di  suo 
ecarpello.  E  tali  furono  nella  Chiesa  di 
San  Martino  Cattedrale  di  Lucca  il  tem- 
pietto ottangolare  di  marmo  fatto  sfscondo 
che  dice  il  vasari  nel  1444^  per  npor?i  il 
Santissimo  Crocifisso  ,  che  dicono  rosse  la- 
Torato  per  mano  di  Niccodemo  uno  de'set* 
tantadue  Discepoli  del  Salvatore  :  e  un  San 
Bastiano  di  marmo  tutto  tondordi  brac- 
cia tre ,  il  tutto  condotto  con  gran 
diligenza  e  amore.  Nella  Chiesa ,  ove  è  co- 
mune credenza  che  riposi  il  corpo  di  San 
Regolo,  fece  similmente  una  taTola,  nella 
quale  in  tre  nicchie  sonò  pure  di  sua  ma- 
no tre  bellissime  figure.  Sono  anco  opera 
di  suo  scarpello  in  San  Michele  dì  detta 
Città  tre  figure  di  marmo  ^  e  la  statua , 
che  dalla  banda  di  fuori  in  un  canto  si 
vedono,  dico  la  figura  di  Maria  Vergine. 
Fu  quest*  artefice  chiamato  a  Genova  «  do- 
ve per  quanto  ne  scrisse  ISicccdò  Granuc- 
ci  di  sua  patria  9  fece  le  sei  bellissime  fi- 
gure per  la  Cappella  di  San  Giovambati- 
sta  di  quella  Cattedrale ,  cioè  Y  Adamo  ed 
Eva  ,  co*  Santi  Zaccheria  ,  ed  Elisabetta , 
e  due  Profeti. 

Ma  giacché  parliamo  de*  Discepoli  di 
Jacopo  della  Quercia ,  diremo  ancora  co- 
me pure  in  questi  medesimi  tempi  fu  Nic- 
colò Bolognese ,  il  quale  nelle  figure  e  isto- 
rie» che  egli  nel  1460.  intagliò  nelFArca 
di  marmo ,  che  già  fece  Niccola  Pisano  per 
contenere  il  sacro  Corpo  di  San  Domenico 
neili^  città  di  Bologna  »  fecesi  tanC  onorci 
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che  da  inilì  in  poi  uè  fa  detto  per  eccel- 
lenza  maestro  Niccolò  dall*  Arca.  Condusse 
anìcbe  costui  la  figura  di  Maria  Vergine  di 
Bronzo  alto  quattro  braccia,  che  poi  Tao  no 
1478.  fu  collocata  nella  facciata  del  Palaz- 
zo, che  è  oggi  abitazione  del  Gardiaal 
Legalo. 
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FRA    FILIPPO 

/ 

f 

9 

D    1 

TOMMASO   LIPP  I 

DEL      C^AEBI  INE 

PITTOEE  nORENTIN  O 

Discepolo  di  Masaccio  ,  nato  circa 
al  1400.  +   1469. 


IVXi  porta  r  ordine  della  storiai  a  dar 
noUzia  di  Fra  Filippo  Lippi  PittorTioren- 
tino ,  che  in  quatti  tempi  fece  opere  infini- 
te cosi  belle*  ci^e  dopo  un  corso  di  25o. 
e  più  anni,  quanti  si  coniano  dal  suo  fio- 
rire,  che  fu  fra  ranno  1420.  e  Tanno 
l^o.  le  medesime  non  isolamente  piaccio- 
no ai  professori  dell*  arte  ,  ma  quel  eh*  è 
di  più,  si  conservano  nelle  più  celebri 
Gallale  j  sempre  f  enorabiU  non  |^ure  per 
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r  antichità  «  ma  per  la  vaghezza  eziandio  » 
che  reca  la;  loro  sffnisitli  manifattura;  Ma 
prima  d' inoltrami  ta  di  meslieri  che  io  al- 
quanto mi  trattenga  nel  riconoscere  e  mo* 
strare  la  verità  de*  suoi  tempi  »  stata  al  so- 
Jito  d*  altre  molle  dagli  autpri  assai  intor- 
bidata e 'confusa.  Il  Vasari  nella  prima  edi- 
zione della  vita  di  questo  artefice  data  in 
luce  dehiSSo.  afferma  che  ezYt  morisse  di 
anni  sessàntas^tte  Tanno  1409.  e  cosi  sa- 
rebbe stato  il  suo  natale  Tanno  i3jt.  e 
nella  seconda  edizione  del  i568.  dicedhV 
gli  morisse  di  anni  57.  del  1438.  e  cosi 
sarebbe  nato  del  i38i.  Scrive  poi  che  que- 
èti  datosi  a  studiare  le  opere  tatto  da  Ma- 
saccio nella  Cappella  de*  Brancacci  nel  Car- 
mine di  Firenze ,  si  facesse  valente  pittore  : 
e  che  giunto  alTetà  di  anni  diciassette,  in- 
vanito  per  le  lodi  di  ogni  persona ,  lasòia- 
to  T  abito  della  Religione  si  ponesse  a  ope- 
rare da  se.  In  tali  supposti  prese  il  Vasa- 
ri, o  lo  Stampatore  della  sua  storia  nota* 
bili  errori,  ne* quali  è  stato  accompagnato 
non  solo  da  Carlo  Vanmatj^der  Fiammingo 
che  nelT  anno  1604^  nel  proprio  idioma 
scrisse  le  vite  di  più  pitto;ri  Italiani  e 
Fiamminghi,  come  a  car.  i0/^.  del  suo  li- 
bro si  legge  ;  ma  da  alu?i  ancora  che  in 
Italiano  hanno  scritto ,  ^^uitando  esso  Va- 
sari* Primieramente  non  si  può  dubitare 
che  Fra  Filippo  non  arrivasse-  se  non  al* 
Tela  di  sessantasette  anni,  come  dice  il 
Vasari  nella   prima  edizione  t^almenoalli. 
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tiuqtiantasette ,  per  le  ragioni  da  dirsi  :  ed 
anche    perchè    il  ritratto  Ji  detto  Fra  Fi» 
lippe  9    che   di    sua  propria  mauo  si  vede 
nella  sua  tavola  di  S.  Ambrogio  di  Firea* 
ze ,    Io    mostra  di  non  paolo  minore  età. 
Ma  nasce  ben  contraddizione  neH' esaminar- 
si i  tempi    del    natale ,  e  della  morte  sua. 
Masaccio ,  secondo  quello  che  erroneamen- 
te   dice   il    Vasari  ,    nacque   Tanno  1417. 
e  morì  nel  1443.  onde  dentro  a  questo  tem« 
po  ,   e    forse    ali*  ultimo  ,    furono  fatte  le 
opere    della    Cappella    de*  Braocacci.    Non 
potè    dunque  Fra  Filippo  dell*  anno  i388» 
Stando  alla  prima  «  e  dell*  anno  1398  stan- 
do alla  seconda  edizione  della  storia,  ne*qua« 
li    respettivi    tempi   egli  compì  il  diciasset- 
tesimo   anno  della  sua  età  ,  avere  studiate 
le    opere  di  Malaccio  »  che  poi  secondo  il 
Vasari ,    stette    o  29   o  almeno,  19.  anni  a 
ventre   al  mondo;  ma  perchè  e  1*  autorità 
del    Vasari    come  pratico  professor  di  pit^* 
tura  .  e  la  maniera  medesima  di  Fra  Filip- 
po fanno  credere  che  veramente  egli  uscis- 
se   della  scuola  di  Masaccio  ,  bisogna  con- 
cludere,   che    non    nascesse  altrimenti  ne 
del   tSyi.  né  del  i38i.  ma  che  fosse  con- 
temporaneo   in,  tutto  e  per  tutto  del  me- 
desimo IVfasaccio  ;  che  egli' imparasse  Tar- 
te    da  lui  ;  e  che  fosse  il  suo  natale  circa 
air  anno    1400.   e  che  ciò  sia  la  verità  ,  e 
non    opinione  ,    vedasi  da  questo.  Si  trova 
in    un    Libro    de*  Provveditori   di  Camera 
1446.    47*  e  48.  di  Firenze  a  e.  646.  che 
Baldinucci  Voh  V.  z'ò 
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a^  i6.  di  Maggio  x447«  ^i^^  ^^^^  note  do- 
])0  il  tempo ,  che  il  Vasari  assegna  alla 
morte  di  Fra  Filippo ,  furon  pagate  ad  es« 
80  Fra  Filipi»o  lire  40.  per  arer  dipio- 
ta 1*  Immagine  di  Maria  Vergine  «  e  di 
San  Bernardo  ,  che  doveva  collocarsi  in- 
nanzi alla  porta  della  Cancelleria  del  Palaz« 
zo  de*Signori.  Inoltre  nel  Libro  antico  della 
Sagrestia  di  S.  Ambrogio  di  Firenze ,  tro- 
vasi la  presente  partita  pure  dell* anno  i447« 


cioè  : 


Danari  c/te  si  pagano  per  T  eredità 
di  M.  Francesco  Màringhi. 

Fra  Filippo  Dipintore  deve  avere  a 
dì  g.  di  Giugno  lire  i:ioo.  per  dipintura 
della  tavola  di  S*  Ambrogio ,  computato 
in  esso  prezzo  pannolino  ^  con  che  s*  im^ 
pannò  detta  tavola ,  che  ne  è  debitore  deb* 
lo  Fra  Filippo  ^  e  colori ,  e  ogni  altra  co* 
sa  d^  accordo  con  Mes.  Domenico  Marin* 
ghi ,  Lorenzo  Bartolucci  ,  e  Ciò.  di  Sta» 
gio. 

Visse  anche  pii^  Fra  Filippo ,  perché 
10  trovo  xieir  altre  volte  nominata  Libre- 
ria degli  Strozzi  »  in  un  Diario  di  Neri  di 
Lorenzo  di  Birci ,  che  Fra  Filippo  del  Car- 
mine a  dì  i.  Febb»  1454,  (  cioè  anni  sedi- 
ci dopo  che  il  Vasari  lo  dice  morto  )  /a- 
sciò  280.  pezzi  d*  oro  fine  in  serbo  al  me^ 
desimo  Neri  di  Bicci  :  ed  il  medesimo  ne 
Jece  nota.  Inoltre  dice  il  Vasari  che  Filip- 
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pmo  figliuolo  di  Fra  Filippo  mori  Tanno 
i5o5.  di  età  d^anni  quaraniaciaque  :  dun^ 
que  era  nato  del  1460.  e  come  ciò  poteva 
essere  ,  se  il  padre  suo  fosse  morto  del 
1488.  ?  Deesi  peri  attribuire  non  ad  erro- 
re^ ma  a  gran  disgrazia  del  Vas.irl^  Tave^ 
re  gli  Stampatori  tanto  nelle  prime  che  nel- 
V  ultime  edizioni  presi  tanti  sbagli  ;  giacche 
continuandosi  a  leggere  la  storia  si  trova  , 
che  il  medesimo  Vasari  dice  che  Fra  Filip- 
po dipinse  la  Cappella  maggiore  della  Pie-* 
Te  di  Prato  Tanno  1463.  e  poi  fece  T ope- 
re in  Spoleto,  dove  morì.  In  questo  fa  di 
mestiere  che  io  accusi  la  mia  inavverten- 
za ;  essendoché  dopo  essermi  accorto  degli 
accennati  errori  del  Vasari ,  o  pure  dejjli 
Stampatori  della  sua  storia,  mi  diedi  a  far 
gran  diligenze ,  acciocché  nella  città  di 
Spoleto  fo^se  ritrovato  il  vero  tempo  della 
morte  di  Fra  Filippo  per  esser  seguita  iu 
quel  luogo,  sen2a  che  mai  mi  sovvenisse  ^ 
o  mi  potessi  immaginare  che  nel  Conven- 
to del  Carmine  di  Firenze  dovesse  èsser  tal 
notizia  indubitata  ,  siccome  vi  è  veramen- 
te fino  da  quel  tempo  stesso:  e  non  aven- 
do alcuna  cognizione  potuta  ricavare  dal- 
la città  di  Spoleto  dal  luogo  della  sua  se« 
poltura  ,  o  d'  altronde  ,  fu  necessario  che 
10  m'applicassi  allo  studio  delTantiche  scrit- 
ture in  più  luoghi  di  questa  città  :  e  già 
aveva  trovate  le  sopraccennate  notizie;  quan- 
do nel  ricercar  fra' libri  antichi  di  esso 
Convento   del  Carmine  di  Firenze  di  cose 
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appartenenii  a  Masaccio,  assistito  dati* amo-^ 
revolezza  del  Mollo  ReV.  Padre  Correttore 
della  Venerabil  Compagnia  di  S.  Niccolò  « 
che  61  aduoa  nel  Cod Tento  del  Carmioe  t 
riCroTai  quelhi  notizia  che  segae  :  ed  io  la 
porto  qui  per  iodubilata  testi moDiaoza  del* 
la  morie  di  Fra  Filippo*  la  un  Libro  dun- 
que 9  il  cui  nome  è  :  Negrologium ,  hoc 
est  Cedex  mortuomm  Conventus  Fratr.  B. 
Marine  de  monie  Carmelo  Florentiae»  Sot- 
to il  mese  d*  Ottobre  1469.  Die  nona  obi" 
it  Fra  Filippus  Thomae  Lippi  de  Lippis 
Fì^rentinus  Pictor celeberrimus^qui  aim  Spo- 
leti  depingeret  Cappellam  majorem  Eccle* 
3iae  Cathedralis  9  ibidem  sepultus  fuit  in 
tumba  marmorea  a  latere  mediae  portae 
Eccìesiae  prefatae,  (^uantus  in  arCepingen^ 
di  fuerit ,  plurimae  Picùurae  ab  eo  factae 
satis  declarant ,  praesertim  quaedqm  Cap- 
pelìa  in  Oppido  Pratensi  ab  eo  depicta. 
Obiit  autem  anno  Domini  1469.  Conclu- 
dasi duoc|iie  «  che  Fra  Filippo  Lippi  del- 
la scuola  di  Masaccio  nascesse  circa  i  teoi- 
pi  del  natale  del  medesimo  Masaccio  ,  cioè 
circa,  il  1400.  Don  ostantecbè  dalla  storia 
del  Vasari  si  deduca  che  ciò  fosse  del  1371 
o  del  i38i,  ed  anche  eh*  e' Tivesse  mol- 
ti anni  dopo  di  lui ,  cioè  fino  dell*  anno 
1469.  e  cosi  resta  verificata  T  asserzione 
dello  stesso  Vasari  nella  vita  di  Filippino  ^ 
cioè  che  seguita  la  morte  di  Fra  Filippo 
suo  padre  egli  rimanesse  alia  cura  del  Boi- 
ticelio    in   età    di  to.  anni  :  siccome  resta 
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non  Tero  V  altro  suo  detto ,  che  molto  do- 
lesse la  morte  di  Fra  Filippo  a  Papa  £a« 
genio  ly.  il  qaale  era  già  morCo  deli' aa- 
BO  1447*  nel  qua!  tempo  come  si  è  mostrao 
to  viveva ,  e  visse  poi  molto  dopo  Fra  Fi- 
lippo ,  cioè  sino  a*  tempi  di  Paolo  II.  Ve- 
neziana* Venendo  ora  a  dire  alcuna  cosa 
di  questo  artefice  ,  il  quale  ebbe  i  suoi  na* 
tati  in  Firenze  nella  contrada  detta  Ardi- 
glione ,  giunto  eh'  egli  fu  air  età  di  otto 
anni ,  fu  per  opera  di  Lapaccia  sua  zia 
paterna  fatto  vestire  V  abito  Religioso  nel 
Convento  de*  Frati  del  Carmine.  11  princi« 
pio  del  suo  indirizzamento ,  che  gli  fu  dato 
dai  suoi  Frati ,  fu  per  la  via  delle  lettere» 
alle  quali  a  cagione  d^una  inclinazione  sin- 
golare ,  e  quasi  dissi  violentissima  ,  che  e« 
gli  aveva  all'arte  del  disegno  9  non  volle 
punto  applicare  ;  impiegando  tutto  il  tem- 
po in  far  fantocci ,  co'  quali  non  contento 
de*  suoi  proprj  ,  imbrattava  tutti  i  libri 
de'  compagni ,  sicché  furono  necessitati  i 
Superiori  di  dargli  comodità  di  attender* 
vi  di  proposito ,  massime  1'  occasione  che 
gli  si  porgeva  di  studiar  le  bellissime  ope- 
re ,  con  che  Masaccio  aveva  abbellita  la 
Cappella  de'Brancacci  posta  nella  lor  Chiesa. 
11  giovanetto  appena  sentitosi  allentato  il 
freno  9  diedesi  allo  studio  di  quel!'  opero 
eon  tanto  fervore^  che  ogni  altro  de'  mol- 
ti giovani,  che  in  quel  tempo  per  Io  stes- 
(K>  fine  vi  concorrevano  »  di  gran  lunga 
avanzando  »   fecesi  in  breve  tempo   si  va- 
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lente  che  in  quella  tenera  età  molte  cose 
gli  furi  no  dale  a  fare  in  Firenze ,  e  par* 
ticolarmente  nella  stessa  Chiesa  e  Gonven** 
to  ,  le  quali  io  tempo  sono  state  ia  occa- 
sione di  nuove  fabbriche  gettate  a  terra  ; 
ma  quello  che  fu  più  maraviglìoso  si  fu  , 
che  egli  prese  tanto  la  maniera  di  Masac- 
cio «  che  dopo  la  morie  di  lui  uicevasi 
comunemente  per  ischer7o  lo  spirito  di 
Masaccio  esser  entrato  in  Fra  Filippo.  Se- 
guita poi  a  dire  il  Vasari,  che  egli  fatto 
-vano  pel  concetto  di  molto  sapere  «  di  di- 
ciassette anni  si  cavasse  T  abito  ,  si  porlas^ 
se  nella  Marca  d*  Aiirona  :  e  che  un  gior- 
no neir  andare  a  diporto  co*  suoi  amici  in 
una  barchetta ,  fosse  della  Fuste  de*  Mori 
che  scorrevano  quei  mari  condotto  schia^^ 
^o  tu  Barberia ,  dove  slette  per  Io  spazio 
di  diciolto  mesi  in  catena  ;  finché  venuto* 

SU  un  dì  capriccio  di  ritrarre  il  suo  pa- 
rone ,  il  contraffece  si  bene  sopra  uà 
muro  bianco  e  nel  toUo  e  ne*  panni ,  che 
ne  avesse  in  premio  la  libertà.  Molti  furo- 
no gli  accidenti,  che  occorsi  alia  persona 
di  Fra  Filippo,  si  hanno  dallo  stesso  Au- 
tore^ sopra  di  che  potrà  ognuno  a  suo 
piacere  satisfarsi.  Vero  è  che  molte  poi  e 
bellissime  furon  le  opere ,  che  tornalo  in 
Italia  egli  condusse  di  sua  mano.  Pel  Re 
Alfonso ,  all(H*a  Duca  di  Calavria ,  ooliori 
la  tavola  per  la  Cappella  del  Castello.  Ope- 
rò  in  Padova  ed  ia  altre  città  ^  fioche  si 
portò   a    Firenze  sua  patria  ^  dove  fu   ap« 
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plaudita  sua  ^irtà  dagli  artefici,  e  da 
ogni  sorta  di  persone.  Non  mancarono  al 
%VLO  pennello  occasioni  di  rendersi  immor* 
tale,  arendo  lavorati  per  Cosimo  de*Medi- 
ci  più  qaadri  e  tavole,  una  delle  quali 
fu  da  quel  nobilissimo  Cittadino  destinata 
per  TEremo  di  Camaldoli,  ed  altre  man* 
date  a  Papa  Eugenio  lY.  Dipinse  pel  Pa- 
lazzo delfa  Repubblica,  e  per  infiniti  cit- 
tadini. Colori  ancora  una  tavola  che  oggi 
m  nella  Sagrestia  di  Santo  Soirito  :  un*  al- 
tra che  fu  posta  allora  nel  Capitolo  di 
Santa  Croce:  una'  nella  Cappella  degli  Ope^ 
rai  per  la  Chiesa  di  San  Lorenzo:  e  per 
la  Chiesa  delle  Murate  due  tavole,  in  una 
delle  quali  si  vede  la  Santissima  A/unun- 
ziata  j  e  neiraltra  storie  di  San  Benedetto. 
]NeUa  Chiesa  delle  Monache  d*  Annalena 
fedesi  una  tavola  di  un  Presepio*  Una 
l>ella  tavola  in  Santa  Maria  Primerana  di 
Fiesole.  In  Prato  pggi  città  di  Toscana 
sono  di  sua  mano  per  quelle  Chiese  e 
Conventi  molte  tavole ,  e  le  pitture  della 
Cappella  maggiore  nella  Pieve  ora  Catte- 
drale rarissime  e  di  gran  maniera ,  forse 
le  più  belle  opere,  che  uscissero  dalle 
sue  mani  :  e  pel  Ceppo  fece  una  ta velina, 
iieUa  quale  ritrasse  al  vivo  Francesco  di 
Marco  Fondatore  di  quella  pia  Casa.  Ma^ 
bellissima  è  la  tavola  in  detta  Pieve,  dove 
egli  con  vaga  e  bella  invenzione  rappre- 
sentò San  Bernardo ,  che  rende  a  molti  la 
sanità.  Portatosi  finalmente  a  Spoleto,    do- 
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-ve  COD  Fra  Diamante  dei  Carmiae  ano 
Discrpolo  p  siato  auche  sao  Cooaovisio  , 
coudusse  a  baoa  termiae  la  Cappella  dì 
Maria  Verdine  netla  Chiesa  priucipale^  fa 
•0|>raggiunto  dalla  morie  :  e  corse  fama  » 
che  ciò  addivenisse  per  causa  di  veleno  , 
siategli  dttto  da*  pareaiì  di  una  donoa  , 
colla  quale  egli  avesse  deiermioato  tener 
pratica*  Fu  il  suo  corpo  &e])oito  nella  Cat- 
tedrale »  in  un  iumuio  di  mai  mo  dalla 
magnificenza  di  Lorenzo  de'  Medici  nobiU 
menle  ornato^  dove  si  leggono  alcuni  ver- 
si in  lode  di  quelT  Arttiice  ,  composti  dal 
grand*  Aogielo  Poliziano ,  compresi  fra  gli 
ei^igiammi  di  lui  io  un  volume  di  sue 
opere  9  de*  quali'  il  primo  cosi  dice  : 

Conditus    hic    ego    sum  picturae  fama 
Philippus  etc. 

Hella  parte  superiore  di  esso  tumulo  Teg- 
gonsi  le  armi  di  esso  Lorenzo ,  e  nel  iine 
quella  di  Fra  Filippo.  Tale  è  uno  scudo 
parlilo  a  spicchio,  avente  nello  spicchio  di 
sopra  e  in  quel  di  srtto  una  Stella ,  e  ne- 
gli altri  due  una  Luna  per  ciaschedaoo. 
Fu  questo  Artefice  singolarissimo  nel  suo 
tempo  per  T accuratezza  nel  diseguo,  e 
per  la  grazia  eh*  egli  si  studiò  di  dar  sem- 
tre  alle  sue  figure;  per  le  beile  arie  del- 
e  teste  ^  vanelà  ,  e  nobillà  degli  abiti , 
ed  una  certa  finitezza,  colla  quale  sempre 
lavorò  ;    per   la  grandezza  della    maniera  » 


f. 
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che  egli  al  pari  d' ogni  altro  incominciò  a 
scoprire  alla  posterità  ^  massioiameale  nelle 
grandi  opere ,  che  egli  condusse  a  fresco 
in  Prato  e  altrove  ^  e  nelle  molte  in  pic- 
colo; perchè  nelle  stesse  sue  opere  si  scorge  on 
giudizio  particolarissimo,  ed  una.  singola- 
re industria  ,  eh*  egli  ebbe  sempre  io  ciò 
che  appartiene  air  espressione  »  non  pure 
delle  azioni ,  ma  degli  affetti  eziandio  del* 
le  figure  rappresentate;  qualità  che  non 
già  nei  dozzinali  artefici ,  ma  in  quelli 
solamente  si  ravvisa ,  che  già  dopo  molto 
lungo  studio  ,  a  luogo  operare  si  son  fat- 
ti all'arie  medesima  superiori. 


/ 
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GENTILE 

DA 

FABBRIANO 

PITTORE 

Discepolo  del  B.  Fra  Gio.  Angelico 
da  Fiesole  ^  fioriva  nel  1425. 


D 


jpinse  per  Papa  Martino  Y.  ia 
San  Giovanni  Laterano/  In  Firenze  nella 
Sagrestia  di  Santa  Trinità  è  di  sua  mano 
una  tavola  entrovi  V  Adorazione  de*  Magi , 
e  in  essa  ritrasse  se  stesso  di  naturale.  la 
San  Niccolò  Oltrarno  per  la  famiglia  dei 
Quaratesi  fece  una  bella  tavola ,  che  è  al- 
]*  Aitar  maggiore.  Fece  in  Venezia  nella 
Chiesa  di  San  Giuliano  una  tavola  di  San 
Paolo   primo  Cremila  ,  che  poi  fu    riiatta 
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«dal  Palma  giovane.  Kella  Sala  del  Mag- 
gior Consiglio  dipinse^  a  concorrenza  del 
Vivarino  e  d^  Antonio  Veneziano,  il  Con- 
flitto Navale  fra  Zia  no  Doge  ,  e  Ottone  , 
nella  qaale  opera  piacque  lauto  al  Senato, 
che  oltre  ad  una  onorata  provvisione,  ne 
ebbe  per  onorario  il  poter  vestire  di  toga 
lunga  a  uso  de*  patrizj  di  quella  città. 
Dipinse  ancora  una  tavola  de*  Santi  Paolo 
e  Antonio  Gremiti  per  la  Chiesa  di  Saa 
Felice.  Fece  più  altre  opere  tanto  in  Ve- 
nezia cbe  altrove  ;  onde  divenne  molto  fa- 
coltoso 9  ed  alla  sua  morte  lasciò  grandi 
ricchezze. 
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SIMONE 

FRATBliLO 

DI   DONATELLO 
SCULTORE  FIORENTINO 

Discepolo    del   Brunellesco  ,  che  si  crede 
che  fiorisse  cìjrca  il  i43o. 


Vipera  delle  mani  dì  questo  Artefice 
fa  la  Vergine  di  marmo  col  Figliuolo  in 
braccio,  che  oggi  si  Tede  nell* Oratorio  di 
Orsanmìchele ,  la  quale  egli  fece  per  TAr- 
te  degli  Speziali  per  ornamento  d*  una  del- 
le facciate  di  fuori  di  esso  Oratorio  dalla 
parte ,  che  guarda  verso  la  Residenza  àfk 
Capitani  di  Orsanmichele.  Occorse  poi  l'an- 
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no  t443.  che  uno  scellerato  uomo ,  o 
fosse  infedele  instigato  dal  Diavolo ,  tenu- 
to di  fare  ingiuria  a  questa  Immagine  : 
ed  iu  particolare  molto  si  affaticò  per  gua- 
atare  il  volto  del  Bambino  Gesù.  Si  ab«^ 
batterono  a  caso  alcuni  fanciulli  ^  i  qua* 
li  in  un  subito  cominciarono,  non  solo  a  ri» 
prendere  aspramente  colui,  ma  a  correr- 
gli dietro  co*  sassi  :  e  Tolle  Iddio  per  dife-*^ 
sa  ^dell'  onore  della  sua  Madre  ,  ciie  le  fo- 
ci di  quei  semplici  ed  innocenin  fanciulli 
svegliarono  spiriti  di  tanto  zelo  ne' popoli 
corsi  al  remore  j  che  datisi  a  correre  alla 
Tolta  di  queir  infelice  miseramente  Y  uc- 
cisero (i).  Dipoi  a  questa  Sacra  Immagine 
cominciò  a  concorrere  «  gran  quantità  di 
gente,  a  ca&ione  d'essere  state  ricevute 
per  mezzo  di  quella  molte  grazie  ;  onde 
r  anno  1628»  per  maggior  Tenerazione  fa 
fatta  portare  dentro  all'Oratorio,  e  fu  si- 
tuata nel  luogo ,  dove  al  presente  si  Tede. 
Tornando  ora  a  Simone  ,  dopo  avere  egK 
fatte  molte  opere ,  si  risolvette  di  portarsi 
a  Yicovaro,  dove  pel  Conte  di    Tagliacoz- 


Uk 


(i)  Versi  che  si  leggono  nelV  imbasa'^ 
mento  di  questa  statua  ,  e  che  si  dicono 
fatti  dal  Poliziano  : 

Hano  Jerrù  effigiem  petiit  ludaens  et  inde^ 
Ipse  sui  Vulgo  dilaniatus  ohit 
MCCCCLXXXXin.  * 
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zo  diele  principio  ad  un  gran  lavoro  ^  e 
poco  dopo  fini  la  vita.  Operò  molto  ìosie- 
me  eoo  Antonio  di  Ftiarete  scultore  e 
architetto  Fiorentino,  che  si  dice  della 
medesima  scuola  del  Bruuellesco  :  e  par- 
ticolarmenre  fece  eoa  lui  in  Roma  il  get- 
to della  Porta  (i)  di  San  Pietro  per  Papa 
Eugenio  lY.  ohe  riuscì  cosa  poco  lodata. 
Fu  opera  sua  la  sepoltura  di  Papa  Martino 
y.  della*  quale  avendo  già  fatto  il  model- 
lo >  volle  che  Donato  a  Roma  si  portasse 
apposta  per  rivederglielo  prima  di  gettar- 
lo,  siccome  esso  Donalo  fece.  11  medesimo 
Simone  gettò  ancora  molte  altre  6gure,  che 
furoo  mandate  in  Francia.  Nella  Chiesa  di 
San  Basilio  di  Firenze  de*  Monaci  della 
Nazione  Armena  detti  gli  Ermini  dal  can- 
to alla  Macine  vedesi  di  sua  mano  uà 
CrociBsso  grande  quanto  il  naturale,  il 
quale  perchè  fu  fatto  a  fine  di  potersi 
portare  processionai  mente  lavorò  egli  di 
sughero:  e  in  Santa  Felicita  è  una  Santa 
Maria  Maddalena  penitente,  alta  braccia 
tre  e  mezzo.  Lavorò  in  Forlì  e  Ri  mini  :  e 
fece  in  Arezzo  in  bassorilievo  un  Cristo 
batte*zzato  da  San  Giovanni. 


«•i* 


(i)  Si  i^ede  stampata  da  Orazio  Giù- 
stiniani  negli  AtU  del  Concilio  Fiorentino 
9  da  altri. 


FRANCESCO  MARTINI 

SCULTORE  E  ARCHITETTO  SENESE 
Fioriva  intorno  al  1440.  +  1470. 

X 

E  JACOPO  COZZEBJELLl 


v^irca  a  questi  tempi  fiori  in  Siena 
Francesco  di  Giorgio  Martini  professore 
di  scultura  e  Architetto ,  che  pure  anche 
si  diiettò  dell'arte  della  Pittura.  Costui 
condusse  di  metallo  due  Angioli ,  che  fu- 
ron  posti  sopra  V  Aitar  maggiore  di  quel- 
la Cattedrale.  Chiamato  da  Federigo  Duca 
d*  Urbino  ,  fece  il  modello  del  Ducale  Pa- 
lazzo ,  e  ne  perfezionò  V  edificio  ;  onde 
da  quel   Signore  fu  molto  onorato  e   pre* 
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miato.  La  saa  patria  allresi,  alla  quale  iti 
molte  occasioni  fece  coDoseere  la  sua 
YÌrt&f  lo  qualificò  della  dignità  di  uno 
d^li  EeceUs  Signori*  Segni  la  morte  di 
questo  artefice  circa  V  anno   1470. 

Ebbe  un  suo  compagno  nell'esercizio 
delle  arti  sue  pure  Senese,  che  si  chiamò 
Jacopo  G>szerelli  »  il  anale  in  Siena  con- 
dusse alcune  figure  di  legname:  e  con  aaa 
architettura  diede  principio  alla  Chiesa  dì 
Santa  Maria  Maddalena  fuori  della  Porta 
a  Tufi  ;  ma  prevenuto  dalla  morte  non 
potò  dar  fine  a  tal  lavoro. 
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DELLE   NOTIZIE 

DE*  PROFESSORI  DEL  DISEGNO 

DA  CIMABUE  IN  QUA. 

DECENNALE  V. 

Della  Parte  IL  del  Secolo  III. 

DyiL   MCCCCXXXX.   AL    MCCCCL. 

MASO  (i)  FINIGUERRA 

FIORENTINO  SCULTOHB 


ORAFO   E    INVENTORE   DELL*  INTAGLIARE 

IN     RAME 


Discepolo  di  Masaccio^ 
fioriva  del  X4S0.  (a) 


N.- 


tempi ,   che    Tiveva  in    Firenze 
il    celebratissimo    Pittore    Masaccio  »  inse- 


(1)  Altriménti  Tommaso  de^Finiguer- 
ri  9  il  quale  alla  Decima  è  ascriùto  sotto 
il  Gonfalone  Ferza  nel  Quart.  di  S.  Spig- 
rito 9  ed  ha  quattro  figliuoli. 

(2)  Se  fioriva  del  i45a.  non  ben  si 
Baldinucci  f^ol.  V  •  ^4 
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gnando  la  bella  ilMiniera  del  dipigoere  da 
se  ritrovala  t  molti  ài^efici  sotto  la  direzio*» 
ne  di  lui,  e  coir  imitazione  delle  sae  opere 
diveotarono  nomini  eccellenti.  Uno  di  que-^ 
sti  fu  Tommaso,  detto  Maso  Finiguerra 
Fiorentino,  dì  professione  Qre6ce,  il  qua- 
le disegno  tanto  e  cosi  bene  d^acqoerellOn 
quanto  io  quella  etji  si  ppte^ra  desiderare. 
£  che  egli  moltissimo  operasse  io  disegno, 
io  stesso  posso  esserne  buon  testimonio; 
conciossiacosaché  i  soli  disegni  ,  che  io  ho 
ceduti  di  sua  mano,  gran  parte  de  qual^ 
^raccolse  la  gloriosa  memoria  del  Serenissi* 
mo  Cardinal  Leopoldo  di  Toscana  ,  sono 
per  cosi  dire  sema  numero  ,  ed  i  migliori 
tanto  simili  a  quelli  di  Masaccio  in  ogni 
lor  parte ,  che  io  non  dubito  punto  di 
affermare,  benché  ciò  non  ritrovi  notota 
da  alcuno  scrittore,  ch«  «gli  fosse  disce* 
polo   dello  stesso  Masaccio  ,  dal  quale    ap-» 


mmmmmtm^^m^nti 


spiega  ciò  nel  Proemio  delt  Opera  del* 
i'  incagliare  in  Rame^  ove  si  dice^  che  VAr* 
te  ebbe  suo  principio  990I  secolo  del  1400, 
mediante  la  persona  di  Maso  Fiaiguarrì 
OreJÌQC  ec.  e  meno  si  verifica  qui  quando 
noi  sappiamo ,  die  nel  14.94^  egli  era 
già  morto.  Jn  Sar  Jacopo  di  Silwsùro 
Notojfo  Fian  abbiamo  P.  Niccolosa  fiJia 
pUm  Tom^^i  Finiguerrae  de  Finiguerria 
Tii^or  Manni  quond.  Beniaease  Maonuccii  h^, 
gMÌttoli  pop»  S^ucUe  Felicilaiis, 


/ 


presero  tutti  coloro  9  che  in  quel  secolo 
incominciarono  in  Firenze  a  operar  ben^, 
e  nel  qaale  egli  in  tutto  e  per  tutto  si  trasfor* 
mò.  Costui  dunque  attese  principalmente  al- 
Tarte  deirOrefice;  ma  nello  stesso  tempo  mo- 
dellò, e  operò  di  mezzo  rilievo  così  bene*  che 
gli  furon  dati  a  fare  molti  nobili  lavori 
d'argento,  e  fra  questi»  a  concorrenza  del 
Pollajolo  e  d'  altri  Talentuomini  »  alcun^ 
storie  deli*  Altare  del  Tempio  di  S.  Gio- 
vanni ,  incominciato  e  tirato  a  gran  segno 
per  TArte  di  Calimala,  cioè  deVMercatan- 
li ,  da  Maestro  Cione  Aretino  eccellente 
Orefice;  quello  stesso,  che  Tanno  i33o. 
essendosi  sotto  le  volte  di  Santa  Reparata 
trovato  il  corpo  di  San  Zanobi  »  legò  in 
una  testa  d'argento,  grande  quanto  il  na- 
turale ,  un  pezzo  della  testa  di  esso  San- 
to 9  che  e  quella  stessa ,  che  fino  a*  nostri 
tempi  contiene  essa  Reliquia,  e  si  porta 
processionalmente.  Oltre  a  quanto  abbia- 
mo detto ,  fu  anche  il  Finiguerra  eccellen- 
te in  lavorare  di  Niello ,  cne  è  una  aorta 
di  disegno  tratteggiato  e  dipinto  sulF  ar- 
gento ,  non  altrimenti  di  quello  ,  che  aU 
tri    facesse    colla    penna  :  e  ciò  si  fa  iuta- 

Sitandosi  con  bulino  »  e  poi  riempiendosi 
*  argento  e  piombo  coli  ajuto  dei  fviooo 
nel  modo  ohe ,  nel  parlar  di  quest*  arte  in 
altro  luogo,  abbiamo  mostrato:  ed  in  ai- 
mil  sorta  di  lavóro  ,  siccome  anphe  nel  ma- 
njeggiare  il  bulino  ^  il  Finiguerra  ne*  supi 
tempi   ebbe   questa   lode^  di  non  esservi 
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chi  r  agguagliasse  9  m<^rcè  del  eoa  essersi 
ancor  veduto  alcuno,  che  io  $paz]^^  o  graa*» 
di  o  piccoli  che  si^fossero,  mettesse  si  gran  nu* 
mero  di  figure^  quanto  egK  faceva.  Già  mo- 
strano assai  chiaro  le  due  Paci  9  che  di 
sua  maestranza  si  conservano  nel  nenaiiia- 
to  Tempio  dì  San  Giova  nqi  ;  ma  sopra t-^ 
lutto  sarà  sempre  immortale  la  fama  di 
(|uest*  uomo  ,  per  essere  stato  quello  «  che 
trovò  la  bellissima  invenzione  a  intagtiare 
in  rame«  che  poi  è  stala  di  tanta  utilità 
all'arte  e  al  mondo;  e  andò  il  fatto  ia 
questo  modo.  Era  solito  quest^  artefice  « 
ogni  qual  volta  egli  intagliava  alcuna  co- 
sa in  argento ,  per  empierla  di  Niello 
r  improntarla  Con  terra  ;  e  gettatovi  sopra 
zolfo  liquefatto^  veniva  in  esso  talmente 
improntalo  il  suo  lavoro ,  che  datavi  so- 
pra una  certa  tinta  a  olio  1^  ed  aggravato- 
vi con  un  rullo  di  legno  piano  carta  o- 
mida  f  restava  nella  carta  1*  intaglio  non 
tneno  espresso ,  di  quel  eh*  e*  fosse  prima 
neir  argento  :  e  parevan  le  carte  disegna- 
te con  peona.  Osservata  questa  invenzione 
un  tal  Baccio  Baldini ,  Orefice  Fiorentino» 
cominciò  ancora  esso  a  foxe  il  simile»  ma 
perch*  egli   aveva   poco   disegno  »    facevasi 

3 nasi  in  tutte  le  opere  sue  assistere  a  Sau- 
ro Botticelli.  Yiveva  ivi  quel  tempo  »  ed 
operava  in  Firenze  con  gran  fama  in  ogni 
cosa^  che  ali*  arte  del  disegno  appartenes- 
se, Antonio  del  Folla jolo  ,  il  quale  aven- 
do vedute  le  cose  del  Baldini ,  sì  pose  ancor 
egli  ad  intagliare  in  rame  ;  e  perch*  e^U 
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%ra  il  più  siagolar  muestro ,  che  avesse  ia 
^ael  tempo  r  arte  del  disegno ,  e  molljo 
ìatelligente  dfiir  ignudo  ,  essendo  statò  il 
primo  che  andasse  investigando  per  mezzo 
deir  anotomia  1^  agitazione  e  rigirar  de^mu- 
«coli  del  corpo  umano ,  fec^  intagli  in  ra« 
me  di  gran  lunga  migliori  che  il  Finiguer-* 
ra  •  e  *1  Baldini  Èitto  non  avevano  :  e  fra 
gli  altri  una  bellissima  Battagha^  ed  altre 
«uè  proprie  bizzarre  invenzioni  ;  tantoché 
sparsosi  questo  nuovo  modo  di  disegno  in 
tempo  che  era  a  Ilòma  Andrea  Mantegna^ 
esso  vi  si  applicò  di  proposito  ,  e  si  pose 
ad  intagliarle  i  suoi  Trionfi,  che  per  esser 
delle  prime  stampe  che  si  vedessero  ,  eb- 
bero allora  applauso  non  ordinario*  Passò 
poi  questo  .  magistero  in  Fiandra  :  ed  uà 
Pittore  d^  Anversa  cniamàto  Martino  iuta* 
gì  io  molte  cose;  onde  assai  carte  vennero 
la  Italia  intagliate  di  sua  mano,  le  quali 
ta  solito  contrassegnare  colle  lettere  M,. 
G.  Le  prime  che  si  vedessero  furono  ìé 
Vergini  prudenti  e  le  stolte  :  un  Cristo  in 
Croce  ^  a  pie  della  quale  era  Maria  Ver* 
gine  e  San  Oiovannit  dipoli  quattro  Evan- 

I (elisti  in  alcuni  tondi  tei  dodici  Aposto- 
i  con  Gesù  Cristo  in  piccole  carte  :  una 
Veronica  con  sei  Santi  della  medesima 
grandezza  :  alcune  atmi  di  Baroni  Tedeschi^ 
rette  da  diverse  figure  :  un  San  Giorgio  , 
che  ammazza  il  serpente .'  un  Cristo  avan^^ 
ti  a  Pilato  :  e  U  'transito  di  Marta  Vergide» 
presenti  gli  Apostoli.  In  uUimo  fece  un  S*^ 
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AdIodìo   maltrattato   da^Demonj,    figitrali 
in  aspetti  tanto  deformi ,  e  con  intenzioni 
e   capricci  sì  bizzarri .  che  essendo  venata 
questa  carta  alle  mani  di  Michelagnolo  Bao- 
lAirroti,  allora  giovinettOt  si  mise    a  colo* 
rirla.   Da  qaesto  Martino  apprese  il  moda 
d'imparare    il    chiarissimo  Pittore  Alberto 
Duro»   con    altri  in  quelle  parti.  Dipoi  ia 
Italia    fu    esercitato   aa    Marcantonio  Rai- 
mondi discepolo  del  Francia  Bolognese ,  e 
da  altri  molti  che  siamo  per  notare  a'iuo- 
^hi    loro;  tantoché  è  giunta    questa  nobile 
invenzione^,   prima  d*  intaglio  a  bulino  ,  poi 
in    acqua  ^  forte»  a  quel  segno  che  è  noto. 
E  tanto  basti  aver  detto  intorno  alle  qua- 
lità e  opere  di  Maso  Finiguerra ,  del  qua- 
le non  abbiam  potuto  sin  qui  avere  altra 
notizia. 
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COSIMO  ROSSELLI 

PITTORE  FlORENTlì^O 
Nato  1416,  +  1484.  (i) 
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u  Maèstro  ragioheTole^  ed  opera 
molto  a  fresco  e  a  olio.  Nella  città  di  Fi-* 
reoze  vedesi  di  sua  mano  nel  Chiostro  pic- 
colo della  Santissima  Nunziata  la  storia  di 
San  Filippo  Benizi  in  atto  di  pigliar  Fabi- 
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(1)  Ma  se  egli  morì  nel  1484.  come 
potè  egli  dare  il  lodo  tì'  5.  d'  Ottobre  del 
x496.  come  dipoi  il  Baldinuccl  medesima 
racconta  ? 
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to    della  Religione,  la  qual   opera  non  fa 
da   e^o    interamente   finita  «  codie  si  dirà 
appresso.    In  S.  Ambrogio  dipinse  tutta  la 
Cappella  del  Miracolo  con  ritratti  di  citta- 
dini  di   qne^  tempi ,  fra  i  quali  Poliziano , 
e  il  Ficino ,  cbe  mettono  in  mezzo  Pico  (i) 
della    Mirandola.  Chiamato    a  Homa  sotto 
Sisto  iy«  insieme  con  Sandro  Botticelli ,  e 
Domenico    Grillandai  Fiorentini,  Luca  da 
Cortona^  T  Abate  di  San  Clemente  (2),  e 
Pietro  Perugino,  per  dipignere  nella  Cap- 
pella del  Palazzo ,  vi  fece  tre  storie,  cioè  la 
sommersione  di  Faraone  :  la  Predica  di  Cri* 
sto  intorno  al  mare  di  Tiberiade  :  e  V  nU 
tima  Cena ,  ove  per  supplire  alla  mancan- 
za del  suo  talento  in  confronto   degli  altri 
maestri,  e  rendersi   degno  di  un  bel  pre* 
mio  ,    che  aveva   destinato  il  Papa  ,  a  chi 
di    loro    meglio  avesse  operato,  con  inge- 
gnosa   astuzia    sforzandosi    di  arricchire  le 
sue    opere   con    vivezze  di  colori  e  tocchi 
d'oro  in  gran  copia,  sorti  per  la  poca  in- 
telligenza m  COS&  di  queir  arte ,  che  aveva 
quel  Pontefice,  Tessere  esso  solo  premiato 
In  faccia  di  quei  maestri ,  per  altro  miglio- 
ri di  lui ,  che  di  quel  suo  nuovo  modo  di 
operare  si  erano  fino  allora  molto  burlati. 


(i)  Cioè  Giovan  Pico. 
(-i)  Cioè  D.  Bartolommeo  della  GaC^ 
ta  Abate  di  S.  Clemente  d* Arezzo  MiniO' 
\      torCf  e  Pittore. 
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Tenne  quest^  artefice  in,  tutte  le  opere  sue 
la    maniera    di   Àlesso  Baldovinetli   ;  onde 
riconosciuti     i    tempi»    ne' quali    rune  e 
l'altro  fieli  e  la  gran  diversità  della  sua  da 
tutte  r  altre  maniere  de'  maestri,  che  allo- 
ra   in    Firenze    operavano,    pare   che  non 
possa  dubitarsi  che  egli  non  ne  fosse  stato 
scolare.    Fece  esso  Cosimo  molti  allievi ,  e 
fra  questi  Mariotto  Albertiuelli ,  Fra  Bar- 
tolommeo  di  San  Marco»  e  Piero  detto  Pier  di 
G>5Ìmo  ,  che  fu  maestro  del  famoso  Andrea 
del  Sarto,  dal  quale  derivarono  molti  va- 
lentissimi pittori.  'Trovasi  esser  egli  figlino** 
Io  di   Lorenzo  di  Filippo   Rosselli  del  Po- 
polo di  San  Michele  Visdomini  »  e  che  ve« 
nulo  Tanno    1483.  facesse  testamento  nel-^ 
la    Sagrestia    di    San    Marco  per  rogito  di 
Ser   Benedetto  da  Romena ,  in  cui  confes- 
sata   la  Dote    di  Caterina  di  Domenico  di 
Papi  sua  moglie  »  in  somma  di  Fiorini  400* 
di  suggello,  lascia  la  medesima  usufruttua-* 
ria  di  tutti  i  suoi  beni.  Dice  il  Vasari  che 
€ssendo8Ì  quest'artefice  molto  dilettato  del- 
r  Alchimia  a  cagione  di  essa  ecli  spende»* 
se  vanamente  tanto,  clie    di  agiato  ch'egli 
era    si  condusse  alla  morte  in  istalo  di  e- 
strema     povertà.    Questo    non   pare  ,    che 
punto  si  accordi  con  ciò^  che  nel  nomina- 
to testamento  si  riconosce  ;  perchè  trovan* 
si  fatti  da  esso  assai  legati  di  grosse  somme 
di    danari    a    favore  di  suoi  congiunti»  P^è 
par   verisimile    quanto  lo  stesso  Vasari  as* 
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strisce  che  dopo  di  lai  restasse  uà  suo  tì« 
gliuolo;  perche  in  questo  tempo  Cosimo 
jQOQ  aveva  fifiliuolì ,  che  però  istituì  suoi 
eredi  dopo  i  figlinoli  postumi  e  nascituri  « 
Loreszo,  e  Francesco  (i)  suoi  fratelli  »  ed 
i  figliuoli  delli  già  defunti  altri  suoi  fratel- 
li Clemente ,  e  Jacopo.  Soggiunge  poi  lo 
Btesso  Vasari  che  del  1484.  segni  la  morte 
di  Cosimo:  nel  che  piglia  un  gravissimo 
errore,  perchè  io  trovo  che  lo  stesso  Co- 
simo di  Lorenzo  di  Filippo  Rosselli  pittore 
insieme  con  Antonio  di  Luigi  Covoni  V  an- 
no  1496.  a* 5.  d*  Ottobre,  cioè  dodici  an- 
ni dopo  il  tempo  ^  che  il  Vasari  assegna 
alla  sua  morte ,  diede  un  lodo  fra  Vitto- 
rio di  Lorenzo  di  Cione  Ghiberti  da  una, 
e  Buonaccorso,  Francesco  e  Cione  figliuo- 
li di  esso  Vittorio  dall*  altra ,  per  rogo  di 
Ser  Agnolo  di  Ser  Alessandro  d*  Agnolo 
da  Cascese  :  e  questo  in  autentica  forma 
sopra  carta  pecorina  si  conserva  appresso 
a  Cristofano  Berardi ,  gentil  uomo  Fio^* 
Tentino  Avvocato  del  Collegio  ne*  Nobili. 
Dice   poi  il  Vasari,  che  la  morte  di  Cosi- 
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(i)  Di  lai  Francesco  /ratei  di  Cosi* 
mo  potrebbero  essere  state  figliuole  quelle 
tre  fanciulle ,  che  sotto  la  guida  della 
Ven.  Suor  Lucìa  BartoUni  Rucellai  furo^ 
no  delle  prime  Monache  del  Convento  Do^ 
menicano  di  Sé  Caterina  da  Siena  in  f^ia 
larga  circa  Panno  i5oo^ 
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tao  seguitae  ia  tempo  aippanto ,  che  egli 
nel  Cbiostro  delln  Sàntisnma  |CuD2Ìata  la-* 
Torava  la  storia  a  fresco  del  San  Filippo 
Beoìzi  9  ebe  riceve  Y  abito  della  Religione  t 
come  sopra  si  è  detto  ,  quale  lasciò  imper- 
felta.  Fu  il  suo  cadavere  sepolto  nella  Com^ 
pagnia  del  Bernardino  in  Santa  Croce# 
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BENEDETTO  DIANA 

PITTORE  VENEZIANO 
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GIUSEPPE  PIAGENZA 
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'alle  pittore  di  Benedetto  si  scof'* 
gè  I  come  Y  arte  andava  in  Vene2ia  gradai^ 
tamente  avanzando  terso  la  perfezionCé 
Vedesi  di  sua  mano  ne*  santi  Apostoli  al- 
la cappella  de*  signori  Comari  la  tavola  di 
santa  Xiucia  in  mezzo  a  due  santi ,  col« 
locati  in  ricco  ornamento  finto  di  pietra* 
Fece  nel  Carmine  la  tavola   di  san    Lnca 
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in  mezzo  a  due  altri  saati,  la  quale  trova- 
si nella  cappella. vicina  alU  sagrestia.  E 
alla  confraternita  di  san  Giovanni  evange** 
lista  neir  antisale^  dell'  albergo  dipinse  so- 
pra gran  tela  ,  in  concorrenza  de*  Bellini 
e  di  altri  pittori ,  alcuni  confratelli  >  che 
dispensano  danari  a*  povereH) 
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VITTORE  CARPACCIO 


PITTORE  YET^EZIANO 
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JLIa  cjfaaoto  fio  q^ot  si  è  r^ 
de*  primi  pittori  Yene^iani  »  si  è  soltanto 
conosciuto ,  con  quali  principj  origina  a- 
vessa  la  beli*  arte  della  pittura  nella  città 
di  Venezia.  Faremo  ora  passaggio  a  trat« 
tar  di  coloro ,  che  quiri  fondarono  gli 
stabili  9  e  sodi  punti  di   miglioramento  ;  il 

primo  fra*quaU  fa  Vittore  Carpaccio^  no^ 
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bile  per  antica  Veneta  cittadinanza  ,  ma 
chiaro  assai  più  per  la  virtù  sua.  Operò 
anch^egiì  per  verità  ae^suoi  cominciamene 
ti  di  maniera  alquanto  secca  ;  avendo  pe- 
rò col  progresso  raddolcito  lo  stile  »  prOi*« 
t^urò  di  adottare  uoa  maniera  graia  e 
piacevole ,  dando  alle  arie  de*  volti  un 
certo  che  di  grazia»  ed  usando  nel  resto 
delle  pitture  sue  una  diligenza  »  con  cui 
molto  si  discostò  da  quella  grande  durez* 
Isa  usata  dagli  antichi.  E  per  farci  alle  o- 
pere  sue,  comincerò  a  ricordare  una  ta- 
vola,  che  da  lui  dipinta  tuttavia  si  trova 
io  santa  Fosca  alla  destra  deli*  aitar  mag- 
giore 9  con  san  Cristoforo ,  san  Pietro , 
san  Paolo  9  san  Sebastiano ,  e  san  Rocco* 
Alla  confraternita  di  san  Giovanni  evan- 
gelista ,  neUVantisala  delFalbergo  dalla  par- 
te sinistra  dell' altare  ,  ove  conservasi  del 
legno  della  Croce  ^  fece  un  gran  quadro  , 
ove  sta  il  patriarM  di  Grado  nella  som- 
miti d*  una  scala  ^  e  libera  un  indemonia* 
to ,  vedendovìsi  sparsi  infiniti  confratelli 
per  r ampiezza  della  piazza,  con  lumi  ac- 
cesi ,  e  gonfaloni  »  fra*  quali  sono  molti 
Moratti  9  vestili  ali*  antica.  Dipinse  nella 
saia  del  maggior  -consiglio  una  grande  sto- 
ria ,  che  m,  consenso  «ino  alF  incendio  del 
palas»o,  avveniito  neiranno  iSyC.  in  cui 
era  Kappr^sentato  un  pootefice  nella  chiesa  di 
san  lUat^o  ,  v^eslito  di  abiti  sacerdotali , 
*  eoji  cardinali ,  e  gentiluomini  attorno.  La- 
cerò io    competenza  di  Giovanni   SelUoQ 
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nella  compagnia  di  8ao  Girolamo  due  sto- 
rie   di   esso   santo  /  nel!"  una    delie    quali 
effigiò,    quando    egli    ridotto   ali*  estremo 
del  viver  suo  riceve  il  Viatico  inginocchio- 
se  9  con    segni  di  molta   pietà ,  astanti  va« 
rj    suoi  frati  in  atto  di  pregare ,    ed  altri 
alla    porta  del  convento  in  atto  di  discor- 
rere co  *passaggieri;  e  neif  altra  lo  ritrasse 
morto    co*  frati    piangenti ,     che    tenendo 
lumi  in  mano  danno  a  conoscere  nelle  at- 
titudini   e    nella  mestizia  deWdlti  il    duo- 
lo 9   che    provano   per    simii  .perdita.    Ma 
molto  più  eccellenti  ancora  furono  le  ope- 
re  fatte    dal    Carpaccio  per  la  compagnia 
di  santa  Orsola  ,  ove  in  otto  quadri  »  oltre 
la  tavola  dell* aitar  maggiore,  vedesi  espres- 
sa tutta  la  vita  della  santa.  Nel  primo  qua* 
dro  adunque  sono  rappresentati  gli  amb^< 
sciatori  del  Re  d*  Inghilterra,  che  chiedono 
al  Re    padre    la  principessa  sua  figlia  per 
isposa ,  ed  a  pie  della  scala  sede  una  vec« 
cbia    con    drappo   bianco    sopra  le'  spalle 
molto    naturale.    Nel  secondo  il  l^e    padre 
licenzia  gli  ambasciatori.  Nel  terzo  essi  am- 
basciatori    vengono    al    ritorno    loro     in- 
contrati dal    principe,    e  introdotti  avan- 
ti   il     proprio    Re  a    recare    le    risposte* 
ricevute.    Nel   quarto  evvi    il  principe  In- 
glese ,  che  prende    congedo   dal    padre ,  e 
a*  piedi    del    quadro    è   scritta:      ì^icùorU 
Carpata    Veneti   opus    anno    i4g5«    Nel 
quinto  sta  dfpinta  la  città  di  Roma ,  e  la 
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mole  di  Adriano ,  ed  alle  qiura  delta  cit- 
tà si  vede  ia  luaga  processione  eoa  mot 
ti  cardinali  e  vescovi  il  pòàtefice  Roma^ 
no,  a'  piedi  del  quale  sono  prostrati  i  due 
principi  sposi  per  ricevere  la  benedizione. 
Nel  s^to  entro  nobile  staaza  si  vede  {gia- 
cere in  letto  sanf  Orsola  dormiente >  acni 
appare  T  angelo  ad  annuneiarie  il  martirio. 
Nel  settimo  ammirasi  la  nave  carica  delle  san« 
te  vergini  giunta  nel  porto  di  Colonia , 
allora  assediata  ,  e  ad  essa  approdano  in 
uno  schifo  soldati  vestiti  air  antica  per  ri- 
conoscerle f  altri  sono  sparsi  sopra  del 
molo  ,  e  di  lontano  scorgesi  la  detta  cit- 
tà. È  neir  ottavo  quadro  espresso  il  mar- 
tirio della  santa  ,  delle  vergini  compagne  f 
e  de*  santi  eroi,  che  sono  da*  barbari  tru- 
cidati; ed  evvi  /scritto  in  questo  pure  il 
nooie  del  pittore  coiranno  i493.  E  final- 
mente nella  tavola  dell'  altare  si  vede  la 
gloria  di  que*  santi,  e  di  quelle  sante  mar- 
tiri. Da  questa  opera  ritrasse  onor  grandis- 
simo il  nostro  pittore,  perchè  in  Tatti  es- 
sa è  molto  gentilmente  lavorata,  ed  arric- 
chita di  prospettive,  e  di  var}  abiti  nuo* 
tì  e  bizzarri ,  avendo  ogni  cosa  finita 
con  grandissima  diligenza  e  delicatezza. 
In  san  Giovanni  in  Bragora  nella  cappella 
di  sant'Andrea  vi  è  una  tavola  in  tre  com- 
parti {  neir  uno  de'  quali  dipinto  vedesi 
san  Girolamo ,  e  sotto  esso  in  un  qua- 
dretto il  medesimo  santo  nel!'  eremo  ;  nel- 
r  altro  sant'Audrea,  e  sotto  in  altro  ^ua- 
Baldimiooi  Fot.  f\  25 
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dretto  il  8uo  martirio;  e  nel  terzo  san 
Martino  «  e  sotto  il  detto  sento  a  cavallo, 
liella  confraternita  di  santo  Ste&oò  pedon- 
ai cinque  quadri  concernenti  la  "vita  di 
e580  santo,  copiosi  di  figure  e  ornati  con  bel- 
lissime architetture.  Fiori  questo  de{;no 
autore  nel  tempo  de*  Bellini ,  kiYorò  m^)lte 
volte  in  loro  competenza,  e  ne  riportò  ta- 
lora eguale  ad  essi  là  lode  per  le  sue  fa- 
tiche. Finalmente  morì  già  molto  yecchio 
con  universale  rammarico  de' suoi  concit- 
ladini,  che  molto  1*  amavano. 
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W  figliuoli  diede  il  Vasari  alGir- 

Ì)accio  9  appellandogli  V  unio  Lazzaro ,  e 
*  altro  Seoastiano.  Ma  nulla  di  ciò  tro- 
Taodosi  presso  il  Ridolfif  aè  in  yeruno  au- 
tore delle  arti  nostre  9  se  non  che  ti  fu 
veramente  un  allievo  del  Carpaccio  per 
nome   Lazzaro    Sebastiani  »    daremo    per 
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inavTertentemeDte  suppotU  la  esistenza  di 
questi  Baliuoli  del  Carpaccio,  e   conchiu- 
deremo ,   cke  di  questo  Laraaro   Sebaslu- 
ni  oe  formò  egli  i  due  ideali  figliuoli  ad 
suddetto  pittore.  Ora  Tenendo  aUe  notine 
di  Uizaro  ,  dopo  aver  egli  appresa  l' arte 
«otto    la    disciplina  del  Carpaccio,  fece  m 
Venezia    alla    confialernito     di    san  Gio- 
Tanni  evangelista  nell' antiiala  dell'albergo, 
OT'è  il  legno  della  Croce,  a  mane  woistra 
entrando,    un    gran    quadro   con    adorne 
architetture,    il  quale  rappresenl»,  quan- 
do Filippo  Maseri  CBTaliere  di  Gerusalem- 
me dona    il  predetto  legno  della  Croce» 
quella  compagnia  ;  il  che  aTvenne  nellao- 
no  1869.  In  san  Salvatore  dipinse  Utm 
la  tavola  della  deTOzione  di  Maria ,  posta 
alla    destra  ,    entrando  nella    sagrestia ,  m 
qnal  IsTola  è  divisa  in  cinque  pariimeoti. 
Nel    mewo   di    questi    vi    è   sant'Agostino 
con    molli   frati  inginocchiati  attorno  eoa 
libri  in    mano  ,  nel  di  sopra  Cristo  mori» 
sostenuto    dagli  angeli,  e  a  basso  ti  woo 
Tarie   figure.    Nella    chiesa   delle  monaciie 
del  corpus  Domini  trovasi  di  sua  mano  I» 
tavola  di  sanui  Veneranda  .  con  nostro  Si- 
gnore  sedente  in  allo ,  e  dalle  parti  «ono 
alcune  sante  ,  con  due  angeli ,  che  soom- 
no    di    limo ,   arricchito    il    tutto  da  prò- 
•pettiTe  di  bei  casamenti.  Iff  sant'  Antonio» 
Tedesi    air  altare    della    Vergine  la   pe»» 
«    dalle   parli    due    quadretti ,    neU  o»» 


Lazzaro  Sebastiani.  SSg 

sant*  Atanasio  ,  e  neir  altro  san  Rocco^ 
di  mano  di  qnest*  autore  »  di  "Cni- noa 
mi  Tenne  £sitto  di  rinrenire  altrt 
notizie. 


ago 

GIOVANNI  MANSUETI 

PITTORE  TENEZIAHO 


GÌ  UN T  A 

D  I 

GIUSEPPE  PIACENZA. 

iNon  si  sa  di  chi  fosse  scolare  il 
Mansueti ,  solo  dalle  opere  sue  apparendo, 
eh*  e*si  propose  ad  imitare  i  Bellini,  e  che 
molto  si  affaticò  per  accostaryisi»  Chiaro 
yedesi  qaanto  sopra  in  un  quadro  di  sa^ 
mano ,  che  fece  per  1*  antisala  dell*  alber- 
go della  confraternita  di  san  Giovanni 
a  vangelista  »  ove  espresse  il  miracolo  delh 
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Croce  yerso  san  Lioy  nella  qual  sala  pre- 
teadcf  il  AMoIfi  ,  che  «a  fàira  di  sua  ma« 
no  r  altro  quadro  ,  che  rappresenta  il  mi- 
racolo accaduto  ad  4ntooio  Riccio,  il  qua- 
le fu  liberato  da  un  gran  naufragio  ;  ma 
questa  pittura  è  dal  Boschini  attribuita  a 
Lazzaro  Sebastiani,  Inoltre  dipinse  il  Man- 
sueti per  la  confraternita  di  san  Marco 
nella  parte  dell'  albergo  in  un  gran  qua- 
dro di  esso  santo  evangelista  ,  che  guari- 
sce dalla  puntura  di  lesina  sant'Aniano» 
ove  effigiò  molta  gente  accorsa  al  miraco- 
lo, ed  un  sontuoso  palazzo  con  due  scale 
in  prospettiva  ,  e  molte  logge  ;  ornato  il 
tutto  di  varj  ,  e  minuti  fregi ,  ed  intagli  » 
ne*  quali  esso  pittore  dimostrò,  quanto  egli 
fosse  diligente.  Fece  altresì  in  un  canto  di 
detto  albergo  sant*  Aniano  battezzato  da 
san  Marco,  ed  altre  azidnì  del  medesimo 
evangelista.  In  san  Canziano  è  pure  sua  la 
tavola  di  maniera  vecchia  con  sau  Luca  • 
ed  altri  santi. 
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GIUNTA 

GIUSEPPE  PIACENZA 

Jr  a  costai  della  scaola  dello  Zinga- 
ro «  ed  in  compagnia  di  Pietro  e  ^  Polito 
del  Donzello  ajueò  il  maestro  in  Tarie  ope- 
re ,  che  questi  dipìnse  in  Napoli  e  per 
lo  regna.  Yedesi  di  mano  di  AngioliUo 
nella  chiesa  di  santa  Maria  la  naova  an 
san  Gennaro  a  sedere ,  e  incontro  ia  Q°^ 
altra   tayola    uq  san  Stbastiaoo  i  sotto  ^d 


Anciolillo  ,  3^3 

quale  è  notato  :  1466  Angiolillo  a  Roc^ 
caàéréme  pìnsL  Crede  il  Domenichi ,  che 
la  più  l>eir  opera  di  questo ,  per  altra 
mólto  mediocre  pittore ,  sia  la  tavola  del« 
r  aitar  maggiore  della  chiesa  detta  di  saot't 
Angelo  a  *Segno ,  ove  V  arcangelo  san  Mi-^ 
ohele  tutto  armato  conficca  la  lancia  negli 
omeri  dell* .  infernal  nemico  «  al  quale  fece 
le  gambe  e  i  piedi  di  uccello  di  rapina  ; 
e  crede  «altresì  9  che  egli  morisse  V  anno 
i46eè 
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HETRO  E   polirò 

DEL  DONZÈLLO     ' 

*lrtOM     E     AkCHITKTtr  NAPÒLÌTAm 


GIUNTA 

D  I 

GIUSEPPE  PIACENZA. 

XN  aooae  Pietro  del  Donzello  cella  città 
di  Napoli  oirca  Tanno  1406  di  Domentco, 
che  esemtaTa  la  mercatura ,  il  quale , 
poco  dopo  la  nascita  di  Pietro,  rimaso  v€« 
doTO  passò  a  seconde  nozze  con  bella  gici« 
vane  Fiorentina  t  che  padre  il  fece  di  Po- 
lito secondo  suo  figliuolo.  Incamminò  Do- 
menico i  due  figli  negli  studj  dèlie  lettere 
con  intenzione  di  destinargli  a  iatt*  altro  1 


1 


I 

PiiTRO  E  Polito  DEL  Donzello.  -3^5 
che  alla  pittura.  Ma  fallita  andò  la  sua 
«dea^  poiché  negli  atiicai  teneri  dé^fanciuU 
lì  erasi  già  radicato  il  genio  al  disegno  ; 
e  V  ardente  brama  ,  che  aveano  di  dipi* 
funere  ,  gli  portava  in  ^  tutte  le  ore  ,  che 
dagli  altri  studj  lor  sopravanzavano  ,  alla 
ca6a  del  pittore  Colantonio  ^  dove  con  gen- 
tili maniere  impegnavano  ouel  buon  pittore 
a  dar  loro  lezioni  di  aisegno.  Tuttavia 
questo  nobile  desiderio  degli  studiosi  gio-* 
▼anetti  non  avrebbe  avuto  forse  V  esito  fé;- 
lice  9  eh*  essi  desideravano  ,  se  la  morte  di 
Domenico  loro  padre  tolti  non  avesse  di 
mezzo  gli  ostacoli  «  che  egli  vivendo  pro- 
babilmente avrebbe  posti  ;  oltredicbè  per 
maggiore  ventura  d*  essi  fratelli  passò  la 
Tedova  di  Domenico  ad  altre  lìozze  con 
Agnolo  Franco,  pittore  anch*eg1i,  e  che 
pure  frequentava  la  scuola  di  Colantonio* 
Imperciocché  il  patrigno,  che  nuovamen- 
te acquistarono,  ben  lungi  dairallòntanar- 
glidair impegno,  gli  animò  eziandio  a  se- 
guitarlo con  tutti  gli  sforzi ,  é  gli  allogò 
nella  scuola  dello  Zingaro,  che  fatto  buou 
pittore  era  a  Napoli  ritornato  ,  siccome 
nella  sua  vita  si  disse*  Sotto  la  scorta  di 
sì  bravo  artefice  fecero  ì  nostri  valorosi 
fratelli  riuscita  grandissima  »  e  in  poco 
tempo  sì  portarono  al  segno  ,  che  bene 
spesso  anche  da*  professori  le  pitture  loro 
erano  prese ,  come  se  fossero  del  maestro 
stesso.  Avyenne  in  questo  tempo  ,  che  il 
Re  Alfonso    primo    d*  Aragona    chiamò  a 
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Napoli  da  Firenze  Gialiano  da  MajaDO  p^f 
impiegarlo  in  opei^e  di  archilei  tara  ,  e  fra\ 
r  altre  nella  edificazionedel  palazzo  di  Pog- 
gio reale.  Lo  servi  Giuliano  di  buon  di« 
6egno,  e  terminata  la  fabbrica  volle  il  Re^ 
che  fu<^e  ornata  con  pitture  di  m^no  del* 
lo  Zingaro,  a  cui  ,  mentre  conduceva  le 
pittore ,  $oprac;giuose  la  morte  ;  onde  il 
Re  diede  il  carico  di  continuarle  a'  nostri 
due  fratelli  ,  i  quali  posta  la  mano  aire- 
pera  fecero  ornamenti  di  fregi  e  trofei 
lavorati  con  somma  pulizia  ,  dipingendo 
altresì  sopra  le  porte  ornati  bellissimi  ih 
finti  bassi  rilievi  di  stucco  di  ottimo  gu- 
sto. Quando  ebbe  Giuliano  da  Maja  no  ^ 
Gb*era  uomo  dabbene  e  sioceris$-mo , 
vedute  queste  belle  fatiche  ,  molto  le  com« 
mendò  al  Re ,  e  posta  benevolenza  grande 
a*  fratelli  pittori ,  volle  loro  sopra  i  veri 
fondamenti  insegnare  1*  architettura  ;  mer- 
cè di  che  furono  poi  in  ìstato  di  continua- 
re e  perfezionare  molte  fabbticbe ,  le 
anali,  per  la  morte  di  Giuliano  occorsa  in 
apoli  ^  erano  rimaste  imperfette.  Ma  poi 
venuto  ancora  a  morte  il  Re  A^lfooso  ,  sot- 
to il  succcfisore  nel  regno  Ferdinando  pri- 
mo suo  figliuolo  ri<^nminciarono  tosto  le 
discordie  e  le  intestine  guerre,  e  si  con- 
giurò da*  baroni  contro  la  vita  sua  ;  ma 
rimesso  pur  finalmente  «non  senza  spar- 
gimento di  sangue,  in  qualche  tranquil- 
lità il. regno 9  diede  egli  immantinente  or- 
dine, che  daMue  fratelli    ai  coatiauassero 
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le  "pitture  a  Poggio  reale ,  e  che  io  es>se 
dovessero  esprimere  la  crudel  congiura 
sovracceonata  ;  il  che  fecero  efisi  egregia* 
mente,,  e  ne  riportarono  infinui  applausi 
per  la  copia  delie  ligure  ^  per  V  aggiu8la« 
to  compc^niniento ,  e  per  gli  ornati  bellis* 
sirni ,  co*  quali  arricchirono  tutta  V  opera» 
£  quel,  che  più  rileva,  incontrarono  essi 
con  queste  fatiche  il  gradimento  del  Re 
per  sì  fritta  maniera,  che  spesso  egli  là 
portavasi  per  rivederle.  E  anche  il  Re  Fe- 
derigo sommamente  di  quell'opra  si  com-> 
piaceva ,  e  spesso  altresì  andava  a  contfnn- 

{alarla;  il  che  essendo  succeduto  una  volta 
ra  le  altre  in  compagnia  del  celebre  San- 
nazzaro  ,  diede  luogo  alla  richiesta  ,  che 
gli  fece  il  Re  di  spiegarne  il  concetto  colle 
eleganti  sue  rime  ;  e  il  Sannazzaro  ubbidì 
ideando  il  seguente  sonetto  : 

Vedì^  invilto  Signor^  come  fisplende 
In  cuor  reaì  "verta  con  saper    mista  ; 
Vedi  colui  ^  cfie  sol  sì  Jiero  in    Dista 
Da  tre  nemici  armati  or  si  difende. 

Sotto  brieve  pittura  ijui  s*  intende, 
Com  offesa  ragion  più  forza  acquistai 
E  corne  t  empia  frode  irata^  e    trista 
Con  vergogna  se  stessa  alfin  riprende. 

O  quanta  invidia,  e  maraviglia  avranno 
Al  secol  nostro  di  si  rara  gloria 
Gli  altri,  che  dopo  noi  qui  nasceranno  ! 

E*  forse  alcun  sarà  ^  che  per  memoria 
Di  sì  belfattq^  e  di  sì  crudo  inganno^ 
Al  mondo  il  farà  noto  in  chiara  istoria. 
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Ordinò  poi  Ferdinando  ai  due  fratd- 
li  di  dijiiogere  il  refettorio  di  santa  Maria 
la  nuora  »  dove  nella  gran  facciata  figu« 
rarono  vivamente ,  quando  Cristo  è  con- 
dotto al  calvario  «  e  che  in  tale  occasione 
incontra  V  addolorata  madre.  Tedonsi  in 
ambedue  "espressi  i  segni  dell*  intimo  do^ 
lore  »  da  cui  furono  sorpresi  in  simile  te^ 
nero  incontro,  E  vogliono  alcuni  che  nel- 
la testa  di  san  Giovanni  ritraessero  di  na- 
turale il  Fontano  allora  giovane  ;  ma  di-^ 
€K>no  altri  però,  che  il  ritratto  sia  delio 
stesso  Re  Ferdinando.  Sopra  la  porta»  per  cui 
•i  entra  nel  refettorio  »  vi  è  1*  adorazione 
de*  Magi,  fra  i  quali  nel  giovanetto  Re  iii 
piedi  è  il  ritratto  di  Alfonso  11 ,  fattovi 
dipìnger  dal  padre;  e  dai  lati  poi  sono 
varj  santi.  Nella  stanza  del  capitolo  dello 
stesso  convento  vedesi  una  tavola,  che  già 
fu  di  altare ,  alta  circa  sette  palmi,  in  cui 
è  dipinta  di  mano  de'  fratelli  la  Vergine 
sedente  sopra  bella  sedia  finta  di  marmo 
intagliato,  col  bambino  in  braccio,  e  due 
angioletti  in  adorazione;  condotto  il  tutto 
con  dolcezza  somma  di  colorito ,  e  con 
unione  bellissima»  Lo  stesso  Re  Ferdinando 
per  provare  il  valor  particolare  di  ctascu- 
so  de*  fratelli  pittori ,  ordinò  ad  amendue 
uno  stesso  «oggetto ,  cioè  due  storie  della 
crocifissione  del  Redentore,  da  collocarsi 
r  una  sopra  la  porta  del  refettorio  dalla 
parte  di  fuori,  e  T altra  in  una  cappella 
della  chiesa*    Pietro    espresse  nella   prima 


Cristo  in  oQi^zo.a^dtt?  ladroni,  circQP^^io 
da*  pretoriani  »,  ,e.  dal  popolo:  Ebrep  «  <^  in 
essa,  le  %ure  vengono  ad  essere  aUe  uà 
palmo  e  meno,  E  Polito  jQ^el^a.siecgiidA 
con  figure  alte  un  palmo  ritrasse .  Crisio^ 
anche  la  mezso  .  aMadfooi  f ,  confitti ,  f^oa 
bellissimi  stor<)imenti  di  qorpo  sopr^  io 
croci,  e  nello  innanzi  dal  dt^stro.  lato  figu-i 
TÒ  la  Vergine  Jn.  pie4i  t  accompagnata  da 
san  Giovanni  ^.daUe  Marie,  >  e  da  grande 
etaoio  di  donne,;  le  quali  fondano  tutt)^ 
insiesme  un  gran  gruppo  di  6gure  unite  , 
Burabiimente  dipittte«  Furono  Kuna  e  r<aK 
tra .  di  dette  pitture .  esposte  ne*  luoghi  de* 
stinati.j  e  trassero  tutta  Napoli  a  vederle «. 
e  ognuno  fece  elogj .  grandisaimi  della  ini^, 
rabile  virtù  de' valentissimi. fratelli^  ..«  ;, 
Era  dal  Re  ^  Perdi  qando  stato  chiao^atp 
a*  suoi  servigi  Benedetto  da  Majano  scul- 
tore e  airpbiretLo  Fiorentino»  nipote  del 
celebre  Giuliano  ,  ed  aveva  anch^  egli  po- 
sto affetto  si  grande  a*  Douzelli ,  che  do« 
vendo  ritornare  a  Firenze  «  propose  loro 
di  condurvegli  in  sua  compagnia  ,  assicu- 
randogli quanto  sarebbe  stato  in  quella 
fioritissima  città  il  merito  loro  gradito.  Ma 
non   potè  ottenere  appieno  T  intento    suo  f 

} cerche  Pietro,  stette  sempre  fermo  nel  yp- 
ersene  rimanere  in  Napoli.  Polite  pejrò,  a 
cui  meno  assai  rincresceva  T  andare  »  per 
)a  ragione,  che  essendo  figlio  di  Fiorep- 
lina  madre,  certo  era  di  ritrovar  colà 
parenti ,  prese  risoluzione  di  cangiar  oielojr 
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e  follo  congedo  dal  ftatello  ,.  iiuieme  con 
1*  amico  si  portò  a  Firense  ^  dove  fu  coti 
lienc  accolto  »  e  delle  pittare  une  *  rimune- 
rato 9  che  t  secondo  il  parere  :di  molti , 
tì  passò  i  rimanenti  suoi  giorni. 

Le  opere  poi  «  che  fece  Pietro  in  Na- 
poli da  per  se ,  dopo  la  partenza  del  fra- 
tello »  forono  in  gran  numero  per  diTersi 
palassi  ;  la  maggior  parte  delle  quali  pe- 
rirono poi  in  occasione  di  rimoderna  men- 
tL  Quelle,  che  ancora  in  oggi  si  Tedono» 
e  che  sono  forse  le  più  belle  opere  da  lui 
dipinte ,  trotansi  alla  cappella  di  san  Fran- 
cesco d*  Assisi  dentro  la  mentoTata  chiesa 
di  santa  Blaria  nuoTa,  nella  qual  cappel- 
la effigiò  san  FradcescOf  sant'Agata,  e  san* 
la  Lucia.  E  fini  poi  di  TiTcre  circa  T  an- 
no 1470* 
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Nata    141 3.  +   1463.  attese  alla    Pittura 
appresso  Lippa  Dalmasi. 


X^  ra  ì  pregi  maggiori  ,  e  fra  le   glo- 
rie   che  a  gran  ragione  ascrivousi    alT  arte 
nobilissima    della    Pittura  ,  una  per    certa 
si  è  ,  r  aver  ella  in  ogni  tempo  saputa  tei 
jBaldinucci  f^oL  V..  a6 
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nere  stretta  amicizia  e  familiarità  non  pa« 
re  confarti  p'ù  nobili  9  colle  quali  abbel- 
lisce il  mondo  V  umana  letteratura  ;  ma 
quello  che  più  maraTÌglioso  e  più  degno 
ai  rende ,  con  queir  arte  ancora  che  fino 
al  cielo  stesso  accresce  splendore,  cbe  èia 
Santità;  econ  quelle  persone  averusate  per  co- 
si dire  le  sue  più  infime  confidenze*  cbe  per 
]o  pregio  di  lor  Cristiane  ^irtù  meritaro- 
no luogo  fra' Santi  di  Dio ,  e  cbe  oggi  noi 
come  tali  adoriamo  su  gli  Altari.  Ma  per- 
chè troppo  lunga  cosa  sarebbe  il  tesser 
qui  un  catalogo  dei  tanii ,  cbe  dopo  TE- 
Tangelista  Santo  Luca  (/)  *  a  comune  uth 
)ita  della  Chiesa  Cattolica,  si  son  fatti  ami- 
ci dì  questa  bell'arte  della  Pittura;  dico 
solamente ,  che  ebbe  luogo  fra  questi  nel 
1400.  la  grand*  Anima  della  Madre  Suor 
Caterina  de*  Vigri ,  detta  comuoemente 
la  Beata  Caterina  da  Bologna  ,  Tero  mi- 
racolo di  Santità  :  la  quale  a*  reli- 
giosi fervori  del  suo  spirito  un  si  lodeto- 
Je  esercizio  talora  accompagnando,  diede 
con  esso  gloria  a  Dio  ,  onore  a  se  stessa^ 
ed  a*  pr<»ssimi  utiìitade,  come  potrà  ognu- 


(i)  C/re  Santo  Luca  non  fosse  inai 
amico  della  Pittura  ,  /'  ho  io  pros^ato  in 
4lii0  Lezioni  Accademiche  sopra  simile  ar^ 
gomento  stampate  in  Firenze  1764,  e 
1766. 


no  riconoscere  da  (juel  poco,  che  noi  ora 
siamo  per  raccoatare. 

Nella  città  di  Ferrara  adunque  V  an- 
no di  nostra  salute  i4i3.  nacque  la  Bea- 
ta Caterina.  Il  padre  suo  fu  Gioyanni  dei 
Yigri ,  Dottore  delf  una  è  dell'  altra  Leg- 
ge »  stato  uno  de'  Maestri  dello  studio  di 
Bologna ,  fatto  pel  suo  valore  cittadino  di 
quella  sua  patria  ,  e  Ambasciatore  di  Nic- 
colò d'  Cste  t  Marchese  di  Ferrara ,  alla 
Repubblica  di  Venezia ,  dove  sostenne  il 
carico  di  suo .  Agente  ordinario.  La  Madre 
dì  Caterina  fu  Benvenuta  Mammolini  nò* 
hile  Ferrarese.  Prevennero  i  natali  di  Ca* 
terìna  segui  e  visioni  di  molto  stupore. 
Appena  uscita  alla  luce  diede  indizj  di  fu^^ 
tura  pietà  ,  che  neir  età  puerile  audaronsi 
tuttavia  accrescendo.  jNelTaiiuo  undecima 
fu  posta  a*  servigj  di  Margherita  figliuola 
del  nominato  Marchese  di  Ferrara ,  dove 
per  esser  ella  di  sublime  ingegno ,  oltre 
agli  esercizj  di  santità,  si  segualo  in  quel- 
li deir  umane  lettere,  e  delle  sacre  scrit- 
ture. Dopo  tre  anni  in  circa ,  sentendosi 
muovere  sempre  più  da  divino  impulso  » 
lasciata  la  Corte ,  si  ritirò  in  casa  di  una 
Tergine  chiamata  Suor  Lucia  Mascberoni  » 
che  nella  città  di  Ferrara  sua  patria  ,  ve- 
stita deir  abito  del  Terz*  Ordine  di  S.  Ago» 
atiao,  aveva  fatto  un*  adunanza  d*  altre 
Tergini ,  che  in  abito  secolaresco  attendes- 
fiero  al  servizio  di  sua  Divina  Maestà.  Qui- 
Ti    datasi    più  che  mai  ali*  orazione  e    alla 
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penitenza  ,  ebbe  per  )o  spano  di  cinque 
anni  molto  da  sostenere  dall*  inimico  del- 
l'uman  genere;  ed  altrettanto  fu  favorita 
dal  Cielo  per  via  di  non  ordinarie  conso- 
lazioni. Fu  poi  coir  occasione  del  trovar 
cbe  fecero  quelle  Suore  nuova  abitazione 
in  forma  di  iMonastero  ,  quella  devota  a- 
dunanza  per  opera  di  Lucia  sottoposta  al- 
la Rei^ola  di  Santa  Chiara ,  sotto  il  gover- 
no delii  Zo(*colanti.  !Vè  è  possibile  il  rap- 
presentare la  perfezione  con  cbe  la  Santa 
in  tale  insti  tute  si  esercitò ,  e  le  maraviglie 
cbe  la  mano  di  Dio  per  me2;zo  di  lei  ope- 
rò. V  introdusse  la  perfetta  plausura ,  e 
Y  uso  di  ogni  più  religiosa  virtù  ;  finche 
sparsasi  la  fama  di  sua  santità ,  fu  neces- 
sitata portarsi  a  Bologna  per  quivi  fonda- 
re un  altro  Monastero  di  queir  Ordine  , 
siccome  fece  T  anno  1456.  e  vi  fu  per 
alcun  tempo  superiora.  Viveva  allora  nel- 
la città  di  Bologna  Lippo  Dalmasi  ,  cele- 
bre pittore  per  quanto  comportava  quet 
Yeìk  9  e  uomo  di  non  ordinarie  virtù  Cri- 
stiane. Ora  come  ciò  seguisse  non  è  noto; 
vero  è  (  siccome  Carlo  Cesare  Malvasia 
ultimamente  scrisse  nella  Vita  di  quello 
artefice  )  cbe  questa  divotà  Madre  ,  o  fos- 
se per  suo  onesto  divertimento  »  o  pure 
come  io  credo  più  verisimile  ,  perchè  es- 
sendo ella  tutta  piena  di  Dio ,  non  potes- 
se altro  fare ,  ne  altro  pensare  cbe  di  lai, 
ella   si  fece    insegnare    dal  divoto   pittore 
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Lippo  r  arte  del  disegno  e  della  pitliim  ^ 
per  poter  fare  colle  sue  mani  immagini 
sacre  ,  in  cui  Iddio  fosse  onorato  :  onde 
poi  pel  suo  Monastero  del  Corpo  di  Cri- 
sto fece  molte  delicatissime  miniature^  che 
ancora  oggi^  vi  si  vedono;  ed  un  Gesù 
Bambino  dipinto,  che  quelle  Madri  se  ne 
servono  per  mandare  agl'infermi»  par 
mezzo  del  quale  si  conseguiscono  da*  suoi 
divoti  continue  grazie,  e  ajuti  prodigio- 
si. Ed  è  veramente  questo,  come  sopra  ac-: 
oennammo,  non  piccolo  pregio  delle  no- 
stre arti,  il  farsi  talora  familiari  de^  gran 
Santi  ,  di  che  abbiamo  già  in  poco  più  di 
quattro  secoli  molte  indubitate  testimonian- 
ze. Terminò  finalmente  Caterina  il  corso 
de*  giorni  suoi  con  universal  dolore  ,  non 
solamente  delle  sue  Religiose  ,  ma  ancora 
di  tutta  la  città  di  Bologna ,  V  anno  del- 
la salute  nostra  1463.  di  età  di  anni  qua- 
rantanove  y  alli  g.  dì  Marzo  ;  lasciando  an- 
che scritto  di  sua  mano  un  libro  intitola- 
to delle  sette  Armi ,  pieno  di  celestiale 
dottrina.  Sparse  in  un  subito  il  corpo  suo 
un  molto  soave  odore  :  e  fece  il  suo  vctlto 
diverse  prodigiose  mutazioni  neiresser  por- 
tato alla  sepoltura,  io  passando  davanti 
al  Santissimo  Sagrameoto.  Di  poi  sepolto 
non  cessava  di  operar  miracoli ,  onde  fu 
risoluto  di  cavarlo  del  cimitero  comune 
di  sotto  terra  ,  e  riporlo  in  luogo  più  ri- 
guardevole: in  che  fare  seguirono  pure  alcuna 
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maraviglie,  e  particolarmente  incomiDciaron* 
si  a    veliere  sopra  il  luogo  alcune    miraco- 
lose stelle    spleodenlissime ,  che    mentre  si 
andava    cavando  il  terreno ,    illominavano 
Io  scuro  della  notte.  Fu  trovato  quel  cor* 
pò  9    che    era    stato  sepolto  alcun   tempo  ^ 
non  solo  incorrotto  »  ma  tanto   bello  ,  che 
più    non    fu  mai  nel  tempo  della    vita  ,  e 
spirante    un    soavissimo    odore.  E    perchè 
la    faccia    in    alcuna  parte  erasi    alquanto 
ammaccata ,    a  cagione  di  una  tavola    che 
le  fu    posta  sopra  nel  sotterrarla  ,  la   San- 
ta   Madre    non  più  pittrice,  ma    scultrict 
maravigliosa ,  a  TÌsta  di  più  persone    colle 
sne    proprie   mani    quel   difetto   emendò, 
uè  più  ne  meno  come  se  viva  stata    fosse, 
e  come  se    il     proprio    suo    toUo     fosse 
sialo  di  morbida  cera.  Altri  stupendi  pro« 
digj    occorsero    allora  ,    quali  non    fa  pel 
mio   assunto    il  descrìvere:  e  si   potranno 
leggere  nella  vita  ,  che  a  lungo  ne    scrisse 
il  Padre    Giacomo  Grassetti  della   Compa- 
gnia di  Gesù.  Ne  cessa  mai  la  Divina  Od- 
nìpotenza    di  operar  miracoli  pe*  meriti   di 
questa  serva  sua  ,  oltre  al  continuo    mira- 
colo patente  ad  ognuno,  del  quale  ancora 
10    mi    do    per  testimonio    di  veduta  ,  del 
vedersi    il    suo    corpo    do^o    un    corso  di 
dugento    quaranta    anni  ,     sedente     sopra 
\ina  bella  sedia  posta  sopra  uà  Altare  nel 
soprannominato    Convento    del     Corpo  di 
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Cristo |t£|nto   bello  j    carnoso»     e   fresco^ 
che  pare  che  ancora  vìva  (i). 


¥ 


^ 
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(i)    Salvo    che   la  faccia  è  di  color 
nero. 
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ALBERTO  VAN  OUWATER 

CIOÈ  DELL'  ACQU4 

Pittore  d'  haerlsii 

Fioriva  circa  al  i45o» 


Jr  iori  questo  Alberto  nelle  parti  di 
Fiandra  nella  città  di  Haerlem,  e  secondo 
un  computo»  che  al  lume  di  molto  adat<« 
tate  coughietture  ne  fece  il  Van-mander 
Pittor  Fiammingo  ,  che  in  suo  lingaaggio 
alcuna    cosa  ne  scrisse,  operava  egli  circa 

Sii  anni  di  nostra  salute  i45p.  Di  mano 
i  questo  artefice  vedevasi  nel  Duomo  di 
quella  Città  »  da  una  parte  delf  Aitar  mag- 
giore, sopra  un  altro  Aitare ,  che  chiama* 
Tano  r  Aitar  Romano  »  perchè  fu  fatto  £&* 
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re  da' Romei  (j),  ovcro  Pellegrini,  che 
asdayano  a  Roma  ^  una  bella  tavola  ,  nel 
mezzo  delia  quale  erano  due  gran  £gure 
quanto  il  naturale,  che  rappresentavano 
i  Santi  Pietro  e  Paolo  :  e  nella  predella 
un  bel  paese ,  dove  erano  figurati  diversi 
pellegrini  ,  altri  in  atto  di  camminare  « 
altri  di  riposare  per  istancbezza,  e  dì  po« 
Teraroente  cibarsi  9  altri  dì  mendicare ,  ed 
in  altre  belle  apparenze  ,  tutte  adattate  a 
tal  pio  esercizio.  Attesta  il  mentovato  Àu-^ 
tore  aver  veduto  una  bozza  di  copia  di 
un  bel  qiiadro  nella  sua  patria ,  fatto  di 
teano  di  quesi*  arte€ce  ,  dov*  egli  aveva  fi* 
gurata  la  Resurrezione  di  Lazzaro ,  della 
quale  opera  i  pittori  de*  suoi  tempi  dice- 
Tano  gran  cose.  Questo  quadro  ,  dopo  Tas- 
fiedio  e  presa  di  quella  città,  fu  tolto  da 
cerei  Spagnuoli  con  altre  belle  erse  delFarte^ 
e  portato  in  Ispagna.  Era  il  quadro  copio* 
80  di  bellissime  figure  ^  e  vedevasi  Lazzaro 
ignudo  molto  ben  fatto  :  dall'  una  parte 
Cristo  e  gli  Apostoli ,  e  dai!"  altra  gli  Ebrei  > 


(i)  Romei  j  cosi  detti  dalV  andare  in 
pellegrinaggio ,  per  lo  più  a  Boma  »  cha 
dagli  Spagftiioli  dicesi  ir  en  romeria  :  e  i 
pellegrini  stessi  dicono  Romeros  ,  che  cor* 
risponde  alla  nostra  voce  Rcmei.^  Si  'av- 
2)erte  ora  per  sempre ,  che  le  Note  contras* 
segnate  colla  stella  sono  della  prima  Edi-- 
zione. 
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ed  alcune  belle  femmine  ,  con  altre  tìgure 
di  persone  attente  a  quel  fatto.  Veniva  ar- 
ricchito   da    una    bene  intesa  architettura 
di  un  Tempio,  dietro  a*  pilastri  del  quale 
aveva    figurato  diverse     persone  in  atto  di 
osservare  e    ammirare    queir  azione.    Era 
questa  Pittura  in  grande  stima  in  quella  Città: 
ed  il  buon  Pittore  Hemskerch  andava  spesse 
Tolte  a  vederla,  ne  si  poteva  saziare  di  lodar- 
la. Fu  Alberto  He*  suoi  tempi  eccellentissimo 
ancora  in  far  ritratti  :  e  alle  sue  figure  fa-*- 
eeva    mani  e  piedi  ,  e  anche  i  panni  assai 
meglio    di    altri    pittori  ,    che    operavano 
ne' suoi    tempi    in   quelle    parti;  anzi  era 
concetto    ed  opinione  universale  fra*  pitto- 
ri ,    che    operavano    nel    1600.  cbe  costai 
fosse    stato  il  primo ,  che  oltre  a*  monti  e 
ne*  Paesi    Bassi  avesse  dato  cominciamento 
al    bel    modo  di  far  paesi  ;  e  ciò  fu  nella 
stessa  città  d*Haerlem.  Ebbe  un  discepolo^ 
che    in  quella  età  riusci  pittore  di   ottimo 
grido,    che    si   chiamò  Geertgen  di    Santo 
Jans.    E  questo  è  quanto  abbiamo    potuto 
ritrarre  della  vita  d*  Alberto  Vau  Ouiifater* 


ANS   DI  BRUGES 

SI  CREDE  PITTORE  DI  DETTA  CITTÀ' 

Discepolo  di  Puggieri  di  Bruges , 
fiorìva  circa  il  1460 


N, 


on  è  a  nostra  memoria  di  aTet 
froTato  fra  quanto  ci  lasciò  scritto  Carlo 
Yan-mander  Pittor  Fiammingo,  che  e* fa- 
cesse menzione  di  questo  Ans ,  siccome 
del  suo  maestro  Ruggieri  di  Bruges  sappia- 
mo aver  fatto.  Veggamo  però,  che  il  Va- 
sari nel  suo  trattato  della  pittura ,  al  ca- 
pit  21.  laddove  e*  parla  del  dipi^nere  a 
olio  9  dice  che  un  tale  Ans  di  Bruges  fot^ 
se  discepolo  dì  esso  Ruggiero  ,  e  ohe  facest 
^e  nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di 


1 
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Firenze  pe*  Porlioari  un  piccolo  quadro , 
che  poi  passò  io  mano  del  SerenissicDo  Gran- 
duca Cosimo  I.  e  ancora  una  tavola ,  che 
fu  posta  .  nella  Villa  di  Careggi  della  Se- 
renissima Casa  de*  Medici.  Quivi  ancora  fa 
menzione  di  un  certo  Lodovico  da  Luano» 
cioè  Lovanio,  di  Piero  Crista^  di  Maestro 
Martino,  e  di  un  tal  Giusto  da  Guanto , 
o  TOgliam  dire  da  Gante  ^  che  fece  la  ta- 
vola della  Copiunìone  pel  Duca  d*  Urhi« 
no  9  ed  altre  pitture  :  e  similmente  di  Ugo 
di  Anversa  «  che  dipinse  la  tavola ,  che  fi- 
no a*  nostri  tempi  si  vede  nella  Chiesa  di 
detto  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  nella 
facciata  principale  del  Coro  (i)  :  tutti  pit- 
tori «  che  egli  dice  «  che  si  contassero 
fra*  primi ,  che  dopo  Giovanni  da  Brug- 
già  avessero  incominciato  a  dipignere  a 
olio,  di  alcuni  de* quali  abbiamo  noi  a 
•uo  luogo  fatto  pia  diffuso  racconto. 


(i)  Questa  tavola  non  è  pia  nel  Co- 
ro  de*  Preti  ;  ma  è  stata  posta  tra  le  gra* 
te  del  Coro  delle  Monache  sopra  la  por* 
Sa  principale  di  detta  Chiesa*^ 
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ANTONIO 

J 

DEL 

POLLJAUOLO 

PITTORE,    SCULTORE   E    ARCHITETTO 

FIOREJNTINO 

Discepolo  di  Piero  Pollo juolo    suo  fratello 

nato  1426.  +    1498. 


l\  e'  tempi ,  che  Bartoluccio  Ghiber- 
li  j  patrigno  di  Lorenzo  Ghiberti  »  eserci- 
tava in  Firenze  con  fama  di  ottimo  arte- 
fice la  professione  dell*  orafo  ,  era  lo  stes- 
so mestiere  in  mano  di  persone  così  eser- 
citate nel  disegno  e  nel  modellare,  che  per 
Io  più  le  medesime,  tirate  dal  piacere  , 
che    ne   cagioaaao  si  belle  lacoUadi ,    ab- 
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bandouafaoo  queir  arte,  e  ia  breve  lempo 
Piliori  e  Scultori  eoceiientisaimi  addiyeni- 
Tano.  la  auesti  tempi  adunque  fu  acco- 
modato ia  bottega  dtl  nomiaato  Bartoluc- 
ciò  Ghiberti  Aotooio  del  Pollajuolo,  gio- 
vanetto 9  dì  poveri  natali  (i)  beasi  3  ma 
dotalo  di  tanto  spìrito  e  inclinazione  al  dì* 
segno ,  che  in  breve  tempo  .  nell*  orifìceria 
fece  miracoli  ;  il  perchè  lo  stesso  Lorenzo 
Ghibti'rM  (  che  allora  faceva  le  porte  dì 
San  Giovanni  )  lo  volle  appresso  di  se« 
ed  insieme  con  molti  altri  giovanetti  pose- 
Io    attorno    al    suo  proprio  lavoro.    E  pri- 


(i)  /  maiali  di  AiUonio  del  Poiiajuo* 
lo  ff/i  trasse  da  Jacopo  £  un  mitro  An^ 
Ionio  insieme  col  fratello  suo  Piero  y  pur 
Pittore y  che  morendo  nel  i489.  fu  sepol» 
io  in  Roma  in  S.  Pietro  ad  Rincula  t  e 
con  una  sorella  per  nome  Angiola  acoh 
sata  dipoi  con  un  certo  Simone  di  Nic* 
colò.  Nel  1488.  F.  Francesco  del  già  Si^ 
mone  di  Niccolò  Agli ,  Frate  in  S.  Cro* 
ce  di  Pisa  9  fa  un  lascito  alt  Agnola  di 
Jacopo  d  Antonio  del  Polla juolo  sua  ma* 
are  ^  come  alla  Gab.  de^  Contr.  E  i^.  Gio- 
vanni di  Jacopo  d^ Antonio  Cittadino  Fio^ 
Tentino  mori  ab  intestato  »  come  in  Ser 
làionardo  Orlandi  di  Pescia^  laonde  que* 
eti  fratelli  non  si  può  yef amente  dire^  che 
fossero  di  padre  assai  basso  ^  come  scris" 
se  il  y asari. 
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mieramente  lo  fece  operare  intorno  ad 
un  festone,  sopra  il  quale  Antonio  lavo-r 
rò  una  quaglia ,  che  si  vede  taiìto  bea 
fatta  »  che  è  Yerameote  cosa  maiavigliosa. 
Giunsero  poi  in  poco  tempo  a  tal  ségno  i 
progressi  del  giovanetto,  che  gli  guadagna* 
rono  fama  di  gran  lunga  supeiiore  a  quel- 
la di  tutti  gli  altri  giovanetti  del  suo  tem- 
po ,  che  però  si  risolvè  a  lasciare  Barto* 
laccio  e  Lorenzo  ,  e  far  da  per  se  ;  dan^ 
dosi  tuttavia  più  che  mai  al  disegnare  e 
al  modellare.  Era  allora  nella  ciita  di 
Firenze  un  altro  orefit^e  ,  chiamato  Maso 
Finiguerra  ,  accreditatissimo  in  lavorar  di 
bulino  e  di  niello,  e  che  fino  a'  suoi  lem- 
pi  non  aveva  avuto  eguale  nel  disporre. in 
piccoli  spazj  grandissima  quantità  di  figu^ 
re  :  uomo  ,  che  per  quanto  io  ho  ricono- 
sciuto da  moltissimi  disegni  di  sua  mano, 
che  ancora  sì  trovano  fra  gli  altri  nella, 
bellissima  raccolta  ,  fattane  dalia  gloriosa 
memoria  del  Cardinal  Leopoldo  di  Tosca? 
na ,  aveva  fatto  grandi  studj  sopra  le  ope-^ 
re  di  Masaccio,  e  sopra  il  naturale  ;  cba 
però  era  divenuto  buon  disegnatore.  Ad 
caso  avevano  i  Consoli  dell'  Arte  de*  Mer- 
catanti date  a  fare  le  storie  dell*  Aitar  di 
argento  pel  Tempio  di  San  Giovanni  ;  ma 
àTendo  poi  questi  riconosciuto  il  Polla]  uO« 
lo  in  disegno  e  diligenza  a  lui  molto  su- 
periore ,  vollero  che  ancora  esso  a  coo^ 
correnza  del  Finiguerra  ^  molte  ne  lavoras- 
se. Tati  furono  la  Cena  di  Erode ,  il  fial- 
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Io  ili  Erodiade,  ed  il  Saa  Giovaaai ,  che 
è  nello  spacio  di  meczo  dell*  Altare  :  le 
quali  opere  riascirono  assai  migliori  di 
quelle  del  Finigoerra;  onde  gli  furon  da- 
ti a  fare  per  la  stessa  Chiesa  i  caudellieri 
d*  argento  di  tre  braccia  T  uno;  la    Croce 

?>ro|)or/.ioQataineote  maggiore  di  quelli  .*  e 
e  Faci ,  le  quali  colori  a  fuoco  tanto  be.» 
ne  ,  quanto  mai  dir  si  possa.  Fece  poi  lo 
fitesso  Antonio  ancora  infiniti  altri  larort 
d*  oro  e  d*  argento  per  diversi  luoghi  e 
persone.  In  proposito  di  che  non  voglio 
lasciar  di  dar  n<>lizia  in  questo  luogo  di 
uno  di  essi,  che  io  ho  trovato  in  una  De* 
liberazione  nel  Libro  de*  Venti  di  Balia 
per  r  impresa  di  Volterra  del  1472.  colle 
seguenti  parole: 

À  di  i8.  Giugno  1472.  s"  cbbe^  la 
T^itùoria  di  Vok^rra  »  essendo  Capitano 
della  Lega  il  Conte  d  Urbino  <  e  però  ^i 
delibera  di  donare  una  Casa  in  Firenze 
a  detto  Conte  :  e  se  gli  doni  ancora  boc'^ 
cali  e  bacili  d^  argento^  ed  un  elmetto  iTar* 
gente  ,  cbe  si  fece  lavorare  da  jintomo 
del  Pollajuolo» 

Si  trattenne  dunque  il  nostro  artefice 
in  simil  sorta  di  lavori  molto  tempo    (i)  , 


(1)  Molto  tempo  certamente^  poiché 
in  Ser  Paolo  Grassi  alt  Archivio  Gen.  si 
legge  del    1489.  Dominus  Franciscus    Ar-» 


r 
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fcceyi  aliieTÌ ,  che  riuscirono  di  Talore  ; 
dk  iovaghiiosi  poi  della  pittura  ,  si  fece 
da  Piero  siio  fratello,  stato  discepolo  d*An* 
ùrèa  dal  Gistagoto  *  insegnare  il  mòdo  del 
colorire ^  e  in  pochi  mesi  non  solo  rag- 
guagliò, ma  molto  lo  superò.  Dipinse  in- 
sieme con  lui  assai  cose ,  delle  quali  si  è 
Sarlalo  abbastanza  nelle  notizie  dell^  Tita 
el  medesimo  Piero  (i).  Fece  poi.  il  ritrat- 
to di  M.  Poggio  Bracciolini  Fiorentino  9 
«Segretario  della  Signoria  di  Firenze,  che 
dopo  Lionardo  Bruni  Aretino  detto  M« 
Uonardo  d'  Arezzo  ,  scrisse  la  storia  Fio« 
reatina:  e  quello  .di  M.  Giannozzo  Manet-^ 
ti  «  pure  Fiorentino,  uomini,  tutti  a  tre 
di  gran  letteratura  :  il  qual  Manetti  oltre 
ad  altre  opere  scrisse  la  Vita,  latina .  di 
Papa  Niccolò  V«  la  quale  si  conserva  nel- 
la Libreria  di  San  Lorenzo.  L*  uno  e  l'al- 
tro ritratto  fece  in  luogo»  doTe  già  faceva 
*"-'"- za   per  fajp  ragione  sopra  gli   affari 


^M 


changeli  de  Cavaicanlibus  Cappellanus 
Cappellaniae  Virginis  Marie  de  Baroncellis^ 
in  Ecclesia  Sanoti  Petri  Scheradii  Ipcatad 
peasionem  .Antonio'  olim  Jacòbi  del  Pol- 
laiolo Aurifici  CivL  Fiorentino  unam  ape- 
thecam  ad  usum  Aurificis  in  pòpulo  S^ 
Cecilie  in  ,TÌa  di  Vachereccia» 

(i)   Di  quesùO'  Piero  stava  bene  nei 
Baldinucci  un  poco  di  ViUi^ 
Baldinuoci  VoU  V.  %J 
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de*  Giudici  è  Notai  il  Proconsolo  :  il  qd^] 
luogo  ticino  alla  Badia  di  Fireaze^  fu  cli« 
poi  là  Retfìdetìta  del  Magistrato  di  S8DÌtè> 
ed  ora  dèlld  Rduziattira  Apostòlica,  come 
•i  è  dettd  alttOTè.  Fece  àncOi*a  molti  altri 
ritratti ,  cbe  ai  teggiono  à'  nostri  leintiì 
per  le  cafte  è  gallerie  de*  Cittadini  ,  moiEd 
x>^il  òoilS^r¥àti  e  lavorati  coi)  làuta  dili« 
genta^  é  lauto  ài  tito,  qtiàttto  mai  ia 
quella  e\k  si  fosse  potuto  desiderare*  Fi^ 
le  belle  pittilré ,  che  di  tutta  6ua  mano  si 
Tegglouo  pùbblicamente  in  Fit-eni^e,  una  è 
la  tavola  del  San  Sebastiano  della  Cappe!* 
)a  de*  Pube! ,  CdAtigua  alla  Chiesa  della 
Santissima  I^unziata,  la  qtral  latola  fece 
Panno  1475.  per  Antonio  Pueci>  che  glie* 
la  pagò  3oO.  scudi j  onoràrio  pei^  quertetn* 
pi  straordinarissidào;  ma  eòntuttociò  fece 
di  qUeir  cp^ta  il  Pucci  »  e  con  esso  VMà 
la  città  61  grande  stima  »  che  si  dichiara 
non  atergli  pagati  né  lùèno  i  colori,  la 
questa  tavola  ritrasse  Antonio  nella  perso- 
na  del  Santo  Gino  di  Lodovico  Capponi, 
f^ino  tie*  ikòstrl  tempi  si  tede  di  sua  ma^ 
no  la  maratigliosa  figura  del  San  Cristv- 
fano  a  freftco ,  alta  dieòi  braccia ,  che  à^ 
io  dipinse  nella  &cciàta  della  Chiesa  di 
San  Miniato  fra  le  iTorrì  »  figura  ch^  eb^ 
be  lode  della  più  pt'dportidhàta ,  cbe  fiósèè 
atata  fatta  fino  à  quel  tempo*  Sta  tina  gam- 
ba del  Santo  In  atto  di  posare ,  e  V  altra 
di  levare/  e  BoHo  cotà  bèti  dileguate ,  pnV 


,porztODftt€»   e  49€}ia,  che  è  6ima  che  )o 
Bleaao   MkhelagBoIo   Baaoarruoti    in    $u^ 
gioveMù  per  i6iftO  «indio  molle  voile  le  di- 
«tegoasse   (j).  Altre  pil,|;oré  m  gmg   nininf- 
70    feee.  Anioiiiot   al  quale  leranenle  « 
molto    obbligata  Y  arte    del  disegni^  i    p^ 
esser    esso   stato  il  primo  che  mostrasse  il 
modo   di   cercare  i  muscoli  «  che  avessero 
forma    e   órdine  nelle   figure  :  il  che    fece 
scorticando    di  sua  mano  moltissimi  cada- 
veri di  uomini  morti  per  istudio  deirAna* 
tomia.  E  perchè  migliorò  ancora   alquanto 
il    modo    d*  intagliare    in  rame  da    quellp 
che    peratanti     era    stato    tenuto  da  altri 
maestri,  gli  si  dee  ancora  la  lode  di  que« 
at^arte.    Fu  ottimo  Scultore  ne*  suoi    tem- 
pi; che  però  fu  da  Innocenzio  Vili,  chia- 
>  mato  a  noma,  dove  a  sua  istanza   fece  di 
metallo    la    sua    sepoltura   colla  statua:  e 
quella  ancora  di  Sisto  lY.  suo  antecessore. 
È  fama  che  lo  stesso  Antonio  desse  il    di- 
segno pel  Palazzo  di  Belvedere ,  e  che  poi 
fosse  da  altri  tirato  a  fine.  Nel  Bassorilie- 
vo  valse    non  poco  :  e  di  sua  mano    veg- 
gionsi  molte  medaglie  di  Pontefici  e  d'  al- 


■HM 


9  ed 


Essendo  pochi  anni  sono  le  gam^ 
altre  partì,  di  questa  figura  ridot-- 
te  in  cattivo  stato  per  C  inclemenza  deU 
T  aria^  furono  rifatte  da  un  Imbiancatoret 
con  quaP  arte  e  perfezione  potrà  vederlo 
il  lettore:  oh  vicenda  delle  cose  umane\  "^ 
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fri.  Finalmente  perveanto  all'età  di  yau 
anni  nella  stessa  città  di  Roma  Tamia 
1408.  fini  la  fiu ,  e  nelU  Chiesa  di  San 
Pietro  in  Vincala  «  coir  onore  dovuto  al 
ano  merito  t  ebbe  sepoltura  il  suo  ca- 
dafero. 


ANDREA  DEL  VERROCGHIO 

PITTORE,  SCULTORE,  E  ARCHITETTO 

FIORENTINO 

Discepolo  di  Donatello  , 
nato  i43a.  +  1488. 


Di 


ice  il  Vasari  che  Andrea  del  Yer- 
rooohio  si  facesse  Taleote  in  queste  ar« 
4i  senza  maestro  alcuno/  ma  perchè 
è  impossibile  a  chi  fa  opere  graudi  e  dif- 
ficili (  come  fece  il  Vasari  )  Taver  di  osnt 
Cosà  notizia  intera  ^  non  è  gran  fatto»  che 
non  pervenisse  a  sua  cognizione  quello, 
che  nel  particolare  di  quest*  uomo  ha  sco- 
perto il  corso  di  un  secolo,  quanto  è  da 
che  esso  Vasari  scrisse  la  sua  storia  fino  a  qu|f 


4%J^  Dio.  TL  BELLI  Par.  II.  dbl  Sec»  IIL 
sii  tempi.  Ho  io  dunque  visto  neir  altre 
tolte  Dominala  Librerm  de*  lif àno^oritSti  o^ 
riginali  degli  Stroxzi  an  manoscritto  aati4 
unissimo  «oateoente  piii  vite  di  Pittori, 
Scultori  j  e  Architetti  ^  quasi  de'  tempi  del^ 
lo  scrittore  di  quelli.  Fra*  discepoli  di  Do- 
natello t  del  quale  pure  fi  si  legge  la  vi- 
ta f  dice  cbe  uno  ae*  suoi  primi  e  non  il 
minimo  fu  Andrea  del  Yerroochio.  Ed  in 
un  altro  manoscritto  annesso  a  un  libro 
minor  del  foglio  »  segn.  oum.  285.  fra 
diverse  memorie  di  Pittori  »  Scultori  ,  e 
Architetti  di  quei  tempi  si  legge  a  e.  45. 
a  tergo  »  fra  altre  cose  appartenenti  alla 
▼ita  di  questo  maestro  Andrea  dd  Verroc- 
chio  Fiorentino,  ch^  egli  fu  discepolo  di 
Donatello  ;  il  che  ancora  tanto  pia  si  ren- 
de certo,  Guanto  cbe  afferma  esso  Vasari 
nella  Vita  di  Donatello,  cbe  lo  stessio  An- 
drea lo  ajutasse  a  lavorare  il  Lavamaue  di 
marmo  nella  Sagrestia  di  San  Lorenzo.  Fe- 
ce dunque  il  Verroccbio  la  sepoltura  det 
la  moglie  di  Francesco  Tornabuoni  nella 
Minerva  di  Roma  ;  la  mara^giiosa  sepol- 
tura di  Giovanni,  e  dr  Piero  di  Cosimo 
'4e*Mediet,  che  in  San  Loreoso  di  Firea* 
2è  è  fra  la  Cappella  del    Sacramente  (i) , 


(t)  Ora  della  Madonna  i  perc/sè  il 
Sacramene  in  tfggi  sta  nella  Cappelle 
Neroni  dirm^elto  a  ifaesta.  ^  ^ 


Akprbìl  obl.Teurocciqo.  42S 
m  la  Sagrestia  :  ed  in  PÌ8|;oja  quf^lla  del 
Cardinale  Fprteguprra,  Qaìt^  ppi  4$^  Lo- 
neiyxo.FioreotÌQQ»  perchè  aU?  morte d*4o« 
drea  er»  ncQ^sa  imperfetta.  Fece  pure  in 
Firenze  le  statufs  di  bronzo  4^1  S^qi  Tom- 
maso «cbe  iopQtà  h  pìa^  al  Signorie  ^  si.* 
tuate  nella  f^eipi^ia  principale  4i  3^rs£^ a 9i|- 
phel^  in  nn^  i:iiccbia ,  cbe  fa  t^ttfi  po|i 
disegno  di  DpnaWellQ  ^oo  ^la^estro.  Pje$ò  il 
n^etallo  di  questa  «tatijie,  per'  qj^^icfpo  io 
iroTo  in  j^ntjcbe  me^iori^,  libbre  398c 
e  ad  Andr^a  f^rpa  d^ti  in  pagaiQ^n^a 
476.  Fiorini  d*orp  (i).  Fa  Wa  ^tUwa  il 
£aiocinUo  di  bronzo  9  fibe  strozza  ijl  peM^  » 
che  oggi  si  v{tdfi  niella  ibpte  di  lp%ì^^o 
Tecebio»  Gettò  la  palla  delJa  Cupola  del 
Duomo  di  Firieneej  la  .quaLe  ^am  applau* 
ao  e.  Cesta  grande  trovQ^  pb^  f^  naesiia  /a 
i^no  Inx>gQ  il  dì  ^8.  di  lifaggio  del  i472« 
anni  dieci  in  circa  ,  dopo  cb^  reato  £oita 
la  pergamena  della  Lanterna  4'i  ^^a  Ci|« 
pola  9  alla  qual^  ^oa  gran  ^oleipniti^  era 
fatata  posta  Y  uHipna  pietra  a'  «5.  4*  Aprale 
1461.  Pesò  la  stossa  Palla  libbrie  43l$o»  fui 
è  tale  dì  grande^M  ^  che  pMp  eapii:^  ia  ef^ 


(1)  Furono  fatt§  quesU  dj^  ftfiMs 
féSéU  di  Mfircanùa  f  0fmo  148Ì.  0  yajl* 
s^ro  Fiorini  600*  lorgfU.  i^orì^e  appVfi  4a 
una  Prov9Ì$ÌQn0  e  ^tat^tiqnj^n^  9  nel  /a* 
hro  di  PrQvvUiani  4i  fh^H^  «*W  0^1^  ^'^ 
/ormagionL  ^ 
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M  tlajà  doo.  dì  graao ,  a  misura  di  qae* 
ila  città  di  Firenze.  Il  nodo  della  medesi- 
ina  gettato  fu  da  Giovaoni  di  Bartolo  »  e 
pesò  lib.  looo.  e  può  capirvi  itaja  ai.  e 
mez.  di  grano.  Peaò  la  Croce  libbre  79 r* 
il  palo  libbre  770.  come  da*  libri  deirOpe- 
ra  di  esaa  Chiesa  si  riconosce.  Operò  an« 
che  il  Yerrocchio  alcnna  cosa  in  pittura  t 
e  SrtL  P  altre  una  tavola  per  le  Monache 
'di  San  Domenico  in  Firenze,  ed  una  pei 
'Monaci  di  San  Salvi ,  nella  quale  figurò 
il  Battesimo  di  Cristo.  In  questa  rajutò 
Lionardo  da  Vinci  ,suo  discepolo  »  allora 
giovanetto,  che  vi  colorì  di  sua  mano  un 
Angelo  cosi  bene,  che  vistolo  Andrea  si 
conobbe  nella  pittura  tanto  inferiore  al 
suo  proprio  discepolo  ,  ohe  dato  bando  ai 
-pennelli  tutto  alla  statuaria  ed  al  getto  si 
applicò.  Chiamato  in  ultimo  a  Venezia, 
fecevi  il  Cavallo  per  la  statua  di  Barto- 
lommeo  da  Bergamo.  Fu  quesl*  opera  V  oc- 
casione dèlia  sua  morte  per  un  mal  di  pet* 
io  preso  in  gettarlo  Tannò  1488.  e  della 
sua  età  56.  non  ostante  ciò  si  trova  scrit« 
to  nella  seconda  impressione  della  storia 
del  Vasari  assolutamente  per  errore  dello 
Stampatore,  cioè  del  l'ÒÒS.  Il  corpo  di  questo 
eccellente  artefice  fu  da  Lorenzo  di  Credi 
altro  suo  discepolo  amatissimo,  condotto 
a  Firenze,  e  nella  Chiesa  di  S.  Ambrogio 
nella  sepoltura  di  Ser  Michele  di  Cione 
fatto  seppellire*   Fa   Andrea    il    primo    a 


Andrea  dkl  YciiiioccHfo*  4^5 
mettere  io  uso  il  formar  di  getto  le  cose  na- 
turali ^  per  poterle  poi  più  faci!  meo  te  stu- 
diare: e  messe  in  pratìba  il  far  ritratti 
de* defanti,  formandogli  di-  gesso  e  poi 
gettandogli:  e  di  quegli  fatti  a  suo  tempo 
se  ne  veggono  fino  tu  oggi  moltissimi.  Dee, 
molto  perciò  il  mondo  a  questo  artefice» 
perchè  mediante  tale  suo  ritrovamento  si 
'900  conservate  1*  effigie  di  molti  uomini 
Santi ,  ed  altri  Eroi  :  e  con  tale  occasione 
'SÌ  cominciarono  ad  esprimere  in  rilievo 
di  stacchi ,  ed  altra  materia  figure  quan- 
to il  naturale  in  semhianm  di  coloro,  che 
per  qualche  particolar  grazia  ottenuta  da 
'Dìo  per  mezzo  della  Santissima  Nunziata 
di  Firenze 9  o  altra  Sacra  Immagine^  le 
offerivano  in  voto  e  per  memoria  della 
grazia  ;  laddove  anticamente  usavansi  alcu* 
ne  immagini  di  cera  :  ed  erano  in  gran 
parte  in  Firenze  ^  si  può  dire  ,  a  questo 
effetto  alcuni  particolari  iaestieri,  che  per 
ordinario  di  altro  non  s' impacciavano  che 
di  far  di  cera  o  ceri^  o  boti,  e  coloro  che 
gli  esercitavano  ,  chiamavansi  Cerajuoli , 
citati  dal  Berni  nel  sonetto^  che  comincia: 

Chi  7)uol  veder  quantunque  può  natura, 

£  dice  cosi. 

Fugge  dd  Ceraiuoli^ 
Acciocohè  non  lo  vendin  per  un   boto  ^ 
Tanù*  è  sottil,  leggieri y  giallo^  e  voto  ^ 
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Comunche  il  Buonarroio 
Dipinge  la  auaM^ima  f  o  la  fame  ^ 
Dicun ,  eh^/vuol  ritrar  questo  carcame. 

E  non  è  da  tacere  che  il  primo  «  che 
offerì    simili  voli  grandi  di  stacchi ,  f u  la 

Slorìosa  memoria  dd  Magnifico  Lorenao 
eir  augustissima  Gasa  de'Medicì»  che  ueo 
alla  Santissima  Nunziata  »  uno  al  miraco* 
loso  Crocifisso  delle  Monache  di  Chiarito 
in  Tia  di  San  Gallo  »  ed  uno  alla  Chiesa 
di  Santa  Maria  degli  Angeli  ne  mandò , 
in  testimonio  di  una  segnalala  grasia  oU 
tenuta  »  e  tutta  rappresentanti  la  profila 
persona  sua. 


^-    « 


FRANCESCO 

D  ETTO 

P  E  S  E  L  L  O 

PITtOR  FIOBENTINO 

Discepolo   ^Andrea   àal   Castagno  ^ 
fioriva  circa  il  i45o. 


s^ 


'tette  FraDcesco  nella  scuola  d^Andrea 
dal  Castagno  fino  air  eia  dì  treni*  anni;  e 
fra  gli  ottimi  insegnamenti  del  jgciaestro,  e 
il  grande^  studio  <b*ei  fece  intorno  alla 
maniera  di  Fra  Filippo  Lippi  ,  molto  si 
'itpprofittò  neir  arte  della  pittura.  Delle 
«prime  opere  cb*  ei  mettesse  in  pubblico  , 
fu  una  tai^oia  a  tempera  per  la  Signoria 
dì  Firenze,  io  cui  rappresentò  la  Visita 
«de*  tre  Magi  al  nato  Messìa ,  cbe  fu  collo-* 
cata  a  mezza  scala  del  palazzo.  Per  la  Cap« 
pella  de' Cavalcanti   in  Santa  Croce  ^  scttp 
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la  Nunziata  di  Donato  «  dipinse  una  pre^ 
della  con  figure  piccole  di  stolte  di  S,  Nio-^ 
colò.  In  processo  di  tempo  t{uesta  predelki 
d*altare  si  era  di  mala  maniera  scommessa; 
onde  un  Sagrestano  di  quella  Chiesa  ebbe 
per  bene  il  farla  ri&re  di  naovo  in  for^ 
ma  di  grado  di  altare;  ed  a  quello  che 
fece  la  spesa  ^  che  fu  lif  ichelagnolo  di  Lo« 
doTÌro  Bnonarruoti ,  pronipote  del  gran 
Michelagnolo  Buonarruoti ,  donò  la  tavola 
dove  erano  dette  storiette  rappresentale  , 
che  da  quel  gentiluomo ,  singolarissimo 
amatore  e  non    ordinariamente  pratico  di 

aueste  arti  »  fu    adornata   con   ornamento 
*oro  ,  e  posta   nella    sua   bella    galleria  » 
dove  al  presente  si  Tede.   Per   la  casa  de* 
Medici  colori   una    bella  spalliera   di  ani- 
mali ,.  e  dipinse  ancora  molti  corpi  di  cas» 
soni  con  istoriette  di  giostre ,  di  caraUi  e 
battaglie  di  bestie  ,  molto  al  vìto.   Per   la 
Cappella  degli  Alessandri  in  S.  Pier  Mas* 
giore  fece  qàaltro    storiette  di   piccole  fi* 
gnre  dì  San  Pietro  ,  San   Paolo ,    San  Za« 
nobi  e  San  Benedetto.  Per  li  Fanciulli  del*^ 
la  Compagnia   di    San    Giorgio    colori   uà 
Crocifisso  con  San  Girolamo  e  San  Fran- 
cesco, e  una  tavola   di   una  Nunziata  per 
la  Chiesa  di  San  Giorgio.    Io    San  Jacopo 
di  Pistoja  fa  posta    una   sua  tavola  ,  dove 
figurò  una  Trinità,  S.  Jacopo    e  S«  Zeno. 
Per    diversi    Cittadini    fece    più    quadri  e 
tondi,  de*  quali  alcuni  si  veggono  sino  ai 
nostri  tempi.   Fu  questo  artefice  molto  as*« 


Francesco  detto  Piselx.o.  4^^ 
éiduo  al  disegno,  e  di  natura  assai  tratta* 
bile  e  cortese  «  nbn  perdendo  funi  coca* 
«ione  che  se  gli  presentasse  di  £are  al  com- 
pagno piacere  e  servizio.  Ebbe  un  figlioo- 
io ,  che  pure  si  chiamò  Francesco ,  che 
fu  cognominato  Pesellioo  »  e  attese  ancora 
egli  alla  pittura  «  del  quale  a  suo  luogo  si 
parlerà.  Troro  in  antiche  memorie  di  que* 
6ta  città  esser  seguita  la  morte  di  Peselio 
ai  29.  dì  Luglio  1457. ,  ed  essergli  stata 
data  sepoltura  nella  Chiesa  di  San  Felice 
in  piazzii,  notizia  che  sotto  gli  occhi  di 
altri 9  che  parlarono  di  lui»  non  so  che 
mt  pervenuta. 
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atti  in  qualche  parte   sonò    fra    se 
discordanti  gli  autori  »  che  trattano  la  sto- 
ria delle  arti  nostre  «  sopra   le   notizie  di 
"Vincenzio  Poppa  ,  di  cui  poche  cose  pure 
ci  lasciarono  scrìtte.  Il  Ridolfi  nel  tomo  i* 
pag.  245 1  ^  il  ^<^  alla  pag.  5o8  lo  fen- 
olo fiorire  nel  1407^  ma  di   patria   lo  di- 
chiarano Bresciano*  Il  Lomazzo*  poi  lo  fa 
Milanese.  Saressimp  noi  ancora  tuttavia  ia- 
terti  e  divisi  in  mezzo  a  si  contrarie  opi- 
nioni senza  il  lume  che  ci  porge  remai- 
tissimo  Conte  Giacomo  Carrara    nelle  sue 
lettere  al  tom.  4«  delle  pittoriche  pag.  327* 
e  al  tom«  5.  pag.  233.   Ivi   ci  narra  egli  » 
che  comprò  un  quadro  in  tavola   di  vi»^ 


TiNCENZo  Foppa;  43f 

cenzio  Foppa  rappresentante  Cristo  in  ero- 
ce  co'  due  ladroni  ai  lati  ^ntro  uo»  arcd 
bene  architettato,  e  disegnato  col  rigore 
delle  regole  di  prospettiva,  ornato  pari* 
mente  di  bassi  rilievi ,  t  riquadri ,  in  cur 
sono  collocate  leste  in  chiaroscuro  d*Im« 
peratori.  In  uno  di  essi  riquadri  dell*  ìm^ 
i^asatnento  si  legge  f^iìtceMius  Brixiensis^ 
e  dair  altra  parte  nel  riqtiadro  corrispon-^ 
dente  sta  sctitto  1466  tnensis  ^prilis.  INon 
'il  ha  dubbio  però  ,  che  circa  simile  tempo 
xioù  fosse  il  Fopjpa  nel  fiore  del  suo  ope- 
lare ,  scorgetidùsi  iti  questa  crocifissione  il 
franco  toccò  di  buon  pennèllo.  L'architet- 
tura poi  deir  arco  che  circonda  il  quadro^ 
e  gli  (a  quasi  cornice ,  è  condotta  con 
giudiziose  serve  a  mandare  in  lontano  la 
rappresentazione  della  sacra  istòria.  Que« 
ste  parole  poi ,  colle  quali  è  segnato  il 
quadro ,  mi  fanno  tornare  in  mente ,  che 
quel  Yinceti^io  Bresciano^  nominato  ben 
due  volte  dal  Vasari  nel  tom.  i.  pag.  Sói 
e  5o5  fra  i  buotii  pittori  di  Lombardia  ^ 
Don  sia  punto  diverso  da  questo  nostro 
Yiiiicenzio  Foppa  di  Brescia,  Il  Lomazzo , 
seguito  dal  Latuada  ,  tuole ,  che  in  S.  Ma^ 
ria  di  Brera  sia  da  TiiicetiEio  dipinto  lo 
sfondato  dei  volto  a  man  sinistra ,  ov*  e 
S.  Sebastiano  co*  saettatori  intorno ,  che 
lo  colpiscono;  òpera  lodatissima  per  le  fi^ 
gure,  e  spezialmente  per  la  prospettiva. 
Ma  per  rinvenire  altre  cose  ancora  del 
presente   nostro    pittore ,   pigi icrerfao    per 


,■«. 
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ìscoru  il  libro  delle  pitture  e  sculture  di 
Bresote  •  !u  cui  sono  a  Vi  ocensio  Poppa 
aliribttite  le  tegueutt  opere.  Nella  disci- 
plioa  de*  Saati  raufitioo  e  Giovìia  trovasi 
diptuta  a  fresco  la  passione  del  Signore 
sul  muro.  Ai  carmiai  si  osserva  il  marti- 
rio di  S«  Simone  da  Trento ,  detto  S.  Si- 
monino.  Alle  Monache  Carmelitane  di  S. 
Girolamo  si  venera .  un*  antica  miracolosa 
immagine  di  Cristo  condotto  al  Calvario. 
Keir  Oratorio  di  S«  Miccola  vi  è  la  tavola 
deir  sitare  rappresentante  la  nascita  del 
Bambino  con  S»  Giuseppe  e  S.  Niccola  da 
Tolentino ,  la  qual  tavola  $  mediante  una 
;iunta  fattale  nella  sommità ,  fu  ridotta  ia 
igura  semicircolare.  A  San  Barnaba  degli 
Agostiniani  eremitani   nell'atrio   della  sa* 

?  restia  si  trova  la  cena  di  Cristo.  In  Saa 
llemente ,  parrocchia  de*  Domenicani  »  al- 
r  altare  del  Crocifisso  in  legno  stanno  di 
qua  e  di  là  dipinti  sul  muro  alcuni  Santi 
e  Sante  «  che  sembrano  ritocchi  però  da 
moderno  pennello*  A  S.  Pietra  in  OHveto 
de*  Carmeliitani  scalzi  mirasi  la  tavola  di 
Gesù  con  la  croce  sulle  spalle  condotto  al 
calvario.  E  finalmente  airoratorio  d'Ognis- 
santi esiste  la  tavola  dell*  altare  rappresen- 
tante Cristo*  che  va  al  calvàrio,  la  Vero- 
nica col  sudario  ed  altri  Santi.  Altre  pit- 
ture io  non  trovo  di  questo  artefice,  il 
quale ,  secondo  il  Rossi  *  scrisse  un  libro 
deir  arte  della  pittura  ,  mori  in  Brescia  » 
ed  ebbe  sepoltura  in  San  Barnaba. 
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re  penose  fatiche,  che, si  sosteogo- 
no  dagii  uomlai  studiosi  per  salire  alla 
perfezione  pelle  arti  del  disegno,  sono  al7 
leggente^  anzi  rese  gradevoli  dalla  speran* 
za  di  pervenire  alla  gloria  ^  unico  compe* 
iente  premio  delle  grandi  opere.  E  pure 
non  rade  volte  accade,. che  chi  si  rese  a^ 
sommo  grado,  di  es^a  meritevole  ,  giace  se- 
polto in  un  profondo  obblio ,  per  aou  ave- 
re incontrata  una  dotta  peuaa ,  che  lo 
abbia  celebrato  ;  fortuna ,  eh*  ebbero  puro 
Baidinuoci  KoL  F.  z^ 
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tanti  e  taati  di  merito  anche  iaferiore. 
Siiuile  >  infelice  destino  sorti  il  valeole 
scultore  Giovanni  Antonio  Amadei  Pavese, 
che  fu  dotato  di  grande  '  ingegno  ^  e  di 
franca  esecuzione.  Ampia  fede  ne  £in- 
no  le  belle  opere  ^  che  di  lui  ^i  rimase- 
ro ,  e  ^cbe  da  niun  altro  furono  menzio- 
uate^  fuorichè  dal  Veneto  patrizio  Marcan- 
tonio Micheli  nella  sua  operetta  ,  che  ha 
per  titolo:  j4gri^  et  urbis  Bergomatis  à^ 
scriptio  de  anno  i56i  ;  nella  quale  parlan- 
do delie  navate  del  tempio  di  Santa  Maria 
di  Bergamo  accenna  la  Yagbi&sima  e  rara 
cappella  ,  o  sia  chiesuola  «  in  cui  è  ripo- 
sto il  corpo  del  famoso  capitano  Bartolom- 
ìneo  G)leone  j  la  quale  egli  virente  fecesi 
fabbricare  6on  reale  magnificenza  ,  decora- 
ta con  ornatissima  e  corrispoodente  ester* 
na  facciata*  Si  ammira  in  essa  un  superbo 
mausoleo  •  tutto  coperto  di  statue  ,-  e  bassi 
rilievi  singolarissimi  ,  lavorati  dal  raleole 
nostro  Amadei.  Ma  sentiamo  lo  stesso  Mi- 
chèli ,  che  così  scrive  :  Altera  vero ,  quae 
est  a  septentrione  ^  in  saceUum  est  versa  ^ 
in  quod  temere  non  daiur  ingressus ,  utpth 
te  ara^  et  Sartholomaei  Colle^nis  monu^ 
mento  rekgiosum.  Is  id  i^wens  dicavit^  et 
Mt  quoiidie  ibi  sacerdos  cperaretur  ad  pia- 
candos  deos'suis  manibus^  testamento  in- 
stituit  ;  itbi  et  sepulenan  ei  est  erecùum 
marmare  Lunensi ,  et  sculptura  Joannis 
Antonii  Amadei  Papiensis  opere  spectatis^ 
simum^  cui  nuper  equestris  eùatua  est  im» 


posUa  ex  materie  i  élla  auidem  auro  iìlUa , 
nerea  ,  aut  marmorea  alioquin  futura  ,  nisi 
eubjecta  moles  ponderi  impar  esset  judicaia. 
Ida  io  non  vo^  tacere  5  qualmente  le  pre- 
aenti  notizie  dero  al  lodevoli8!»iaio  miglior 
coirle  Carrara  9  il  primo.«  eh*  ebbe  il  meri- 
-to  di  far  qvitere  la  memoria  di  tanto  scal-^ 
tore  in  una  sua  lettera ,  che  incontrasi  al 
tom*  V.  delle  pittoriche  pag.  277.  Egli  dun- 
que continuerà  a  guidarci  per  iscoprire  le 
altre  opere  del  raro  nostro  artefice  ;  una 
delle  quali  ai  è  un  ahro  mausoleo  posto 
in  Cremona  neir  ultima  cappella  di  una 
'navata  laterale  della  chiesa  di  san  Lorenzo 
degli  OliTctani^  forse  di  non  eguale  ee- 
cellenzà  deir  altro  probabilmente  ,  perchè 
condotto  nel  143^9  e  perciò  delle  prime 
sue  gtofauili  intraprese*  A  tal  proposito  il 
pittor  Cremonese  Anton  Mlaria  Fauni,  che» 
otto  anni  sono  9  stampò  il  disHnùo  rappor^ 
lo  delle  pitture  di  Cremona ,  attribuisce  a 
Geremia  soultor  Cremonese  questa  opera 
in  marmo  9  e  cita  il  Vasari  ,  che  al  tom« 
3.  pag/  25  dice  :  Furono  Cremonesi  pari^ 
mente  Geremia  scultore ,  del  quale  fa- 
eemmo  menzione  nella  i^ita  del  Filarete^ 
-e  il  éfuaie  ha  fatto  una  grande  opera  di 
marmo  in  san  Lorenzo^  luogo  di  monaci 
di  monte  Oliveto  9  ec. ,  quantunque  però 
lo  stesso  Vasari  non  abbia  di  costui  t'aita 
altra  parola  nella  citata  vita  del  Fila  rete. 
Ciò  però  9  che  tì  ha  di  particolare  9  si  è  ^ 
ehci  dapo  recata  questa  testimonianza  del 
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Vasari»  dice  il  Pano! ,  che  scolpito  sul  mau'- 
soleo  medt'simo  si  Ifgge  J.  A.  Amadeo  J. 
C»  Io  non  80  verameate,  cosa  possano  si- 
gniGcare  le  uliime  due  lettere  iniziali ,  se 
pure  sono  rapportate  con  esattezza.  ^^Ao 
però  •  che  le  prime  ci  danno  abbreviato 
il  nome  di  Giovanni  Antonio  ,  alle  quali 
segue  certo  ,  ed  intero  il  roguome.  In  quan- 
to alla  ]'atria  poi  non  possiamo  dubitare 
essere  egli  stato  Pa\ese ,  essendone  assicu- 
rati  dal  Micheli  stesso ,  che  poteva  essere 
contemporaneo  al  Coleone ,  e  vivente^  al- 
lorché lu  il  mausoleo  eseguito,  \edesi  per 
ultimo  deir  Amadci  il  deposito  di  Medea  » 
figlia  del  detto  Coleone  »  pesto  in  opera 
r  anno  1470  qel  presbiterio  delia  9hiesa 
de*  padri  Domenicani,  detta  la  basella  ;  e  vi 
lasciò     r  autore    distintamente    scolpito    il 

J proprio  nome.  Altre  memorie  di  questo  va- 
ente  artista  non  ci  lasciò  T  erudito  con- 
te Carrara;  ed  io  chiuderò  le  presenti  col- 
le stesse  parole  »  colle  quali  egli  termina 
la  sua  bellissima  lettera ,  e  sono  le  seguen- 
ti :  »  Ciò ,  che  mi  pare  strano  fuor  di 
»  modo  ^  si  è ,  che  di  detto  Giovanni 
»  Antonio  Amadei  nessuno  si  può  dire  ^  che 
»  ne  abbia  ,  non  dico  scritta  la  vita ,  ma 
»  quasi  fatta  menzione ,  alla  riserva  della 
»  storia  del  dt.tto  Micheli  ;  e  pure  io  posso 
»  con  verità  affermare ,  che  le  sue  scultu- 
»  re  sono  le  migliori  di  quante  mai  io  ab- 
»  bia  vedute  di  quei  tempi ,  t(;ltoDe  quel- 
»  le  del  fionarroto  •  del  Montorsolì ,  e  di 
»  fra  Guglielmo  della  Porta. 
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^e  alcuno  fra  gli  artefici  ,  de*  quali 
raccolse  le  notizie  il  Vasari,  atto  era  a  ri- 
svegliare ia  lui  r  ardente  brama  di  tes- 
serne una  vita  copiosa,  ed  arricchita  di 
tutte  le  memorie,  che  potessero  illustrarla» 
parmi  che  doveva  essere  senza  fallo  il 
celebre  Leonbatìsta  Alberti.  La  distinta  no- 
bilissima sua  nascita  ,  il  fregio  dr  una  ra* 
ra  ,  e  quasi  uiiivesaiè  letteratura  ,  il  som- 
mo pregio  di  essere  stato  uno  de*  restaura- 
tori deir  architettura  teorica  ,  erano  più 
che  sufficienti  impulsi  ad  animare  la  pen- 
na di  uno  storico  architetto ,  qual  si  era 
il  Vasari.  E  pure  poche  memorie  di  qiie- 
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•lo  grand*  uomo  ci  lasciò  egli  scritte  »  e 
ninne  affatto  tt  Baldinncci  «  '  ia  altre  oo« 
casioni  di  minor  riguardo  ricercatore  mi«« 
untissimo.  Von  ostante  però  tale  scarsezM 
di  netizìe,  non  mi  perdo  io  punto  di  co- 
raggio; an%i  ricorrendo  air  «immortale  ope- 
ra del  conte  Mazzucchelli ,  e  al  maouscrit- 
to  della  Magltabeohiana  ,  spettante  alla  ▼!• 
la  delFAIbtfrti  9  già  accennato  dal  suddetto 
Mazzucchelli,  e  pubblicato  dal  dottissimo 
Bottari  io  fine  della  vita ,  che  si  trora  nel 
Vasari  ,  col  soccorso  altresì  di  quanto  ne 
lasciarono  scritto  il  Biondo ,  i  1  Landino , 
il  Dufresne ,  il  Grescimbeai ,  il  Bocdii ,  il 
Menni ,  ed  altri  autori  di  credito ,  prò* 
curerò  di  riiinire  tutto  ciò,  che  può  illc^ 
strare  la  memoria  di  un  si  grand*  uomo; 

Nacque  Leonbatista  Alberti  in  Firen- 
ze verso  il  fine  del  secolo  decimoquaito^ 
o  sol  principio  del  decimoquinto.  L*  anao 
preciso  però  non  può  essere  a  noi  ben  no:» 
to  ,  poiché ,  secondo  4*  asserzione  delle  no- 
Telte  letterarie  di  Firenze  del  1745  col* 
452,  egli  sarebbe  nato  Tanno  i^^t  il 
che  prima  già  scrisse  il  s^nor  Domenico 
Maria  Afanni  nel  suo  libro  de  Floreniinis 
inventìs  ;  ma  se  leggiamo  il  Bocchi ,  (i)  tro«- 
Tiamo,  che  \jeonh9Lìk%Ì9L  Florenùiae  natut 
esi  anno  M.  CCCC.  •  » . .  Quanto  fosse  an- 
tica,   nobile,    e    potente  la  famiglia  degli 


(i)   Cap.  XXXI  Elog.  lUror.  Fhnn^ 
pag.  5o. 
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Leon  Batista  ÀLusaTr  -  439, 
A.lberti  ia  Fipease,  lo  ricavia  ma  dalle  sto* 
rie  Ftoreotioe^  irovanto  ia  c»»e ,  che  nel 
t3o4  eraao  già  gli  Alberti  di  graodissima 
autorità  in  Fireaze  ,  e  favorivano  la  fazio*, 
ne  debiaochi,  e  nel  1864  erano  così  rie* 
ehi    e    potenti  «    che    n^lle  feste  ivi  fattesi 

rr acquisto  di  Arezzo,  gii  apparati  e 
pompe  degli  Alberti  furono  di  tale  ma* 
|aificenza ,  eoe  parvero  convenienti  ad  uà 
gran  Principe,  più  che  a  private  persone* 
p  nome  dell'avo  di  Leonbatista  fu  Cipria- 
no  degli  Alberti  «  ch^ebbe  per  %lìuoll 
Alberto  9  Lorenzo  •  e  Giovaani.  Alberta 
Alberti  zio  di  Leonbatista  >  avendo  abbrac-^ 
ciato  lo  stato  ecclesiastico  «  fu  prima  canoi 
Ulto,  iodi  vescovo  di  Camerino,  ppscia 
càfdinale,  Lorenzo  accasossi,  e  si  vide  pa- 
Are  di  tre  figliuoli ,  Bernardo  5  Carlo ,  e 
Leonbatista,  tutti  e  tre  allevati  da  lui  con 
somna  sollecitudine  ;  an^i  per  quanto  rac* 
ootrts  Leonbatista  stesso  nel  trattato  dell0 
eomoiiid  «  ed  incomodità  delle  leuere ,  tut« 
le  le  ore  della  giornata  erano  destinata 
alle  varie  applicazioni,  e  niun  piccolo  spa* 
sio  sopravanzava,  in  cui  oziosi  rimaoessero» 
Fra  le  altre  Occupazioni  si  esercitavano  es* 
$i  nelle  arti  cavalleresche ,  maneggiando 
armi  e  cavalli ,  e  trattando  musicali  stror 
menti*  Ne*  quali  aobìli  esercizj  fece  parti- 
colare riuscita  Leonbatista  ^  mostrando  in 
ogn*  uno  di  essi  una  sveltezza ,  destrezza  , 
agilità  ,  e  forza  sorprenderle.  Leggiamo  sa 
questo  proposito  nei  citato  manascritto  del- 
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la  MiìgliaberhiaDd  ,  cb*  egli  era  de*  ptù^Ya« 
lenti  fiì  di  corso  «  e  al  salto»  cbo  alla  lotta. 
Co*pi^    ginnti  saltando  Irapassava  sopra  h 
spalle  de^li  uomini  »  che  ritti  stavano.  Gai 
una  saetta  lanciata  a  mano  passava  da  par- 
te a    parte    una  corazea.  Stando  sul  piece 
sinifitro  solo  lanciava  dal  suolo  in  alto  ui 
pomo;  e  questo  si  alrava  di  gran  lunga  so- 
pra   la    sommità  de*  più  alti  tetti.  Era  eoa 
forte  ^  e  determinato  nel  cavalcare  «  che  t 
più  indomiti  destrieri  sotto  lui  tremavi|no; 
ond*  e^li   ne  traeva  il  partito  ,  che  più  gì 
aggradiva.   Si  rese  da  per  se  valente  nelh 
musica  t  senza  impararne  da  veruno  i  pr^ 
cetti.  Amò  sempre  il  canto  in  tutto  il  ten- 
pò    di   vita    sua,   ma  ne  faceva  solam^vte 
uso   in   privato  «  o  alla  campagna  in  can^ 
pagnia  del  fratello  e  de*  parenti.  Suonivi 
li    organi  con  tale  grazia   e   perizia  »  che 
u  riputato  fra  i  più  pratici  di  simil  arte. 
Pervenuto    poi    ad   età    più   matura    lutta 
si  diede  alla  coltura  dell  ingegno^    e    ab- 
bracciando   con    gran    fervore  le    scienti* 
fiche    applicazioni  ,    giunse    al    segoo    di 
superare     quanti     uomini     valenti     erano 
suoi    contemporanei ,    non   tenendo  conto 
di  altro,   che'  de*  libri.    11  primo    saggio i 
che    diede  {del    sublime   suo   ingegno  ,    e 
dell*  avanzamento    fatto    nello    studio  del- 
la   lingua    latina,    fu  nel  comporre  io  età 
di  venti  anni  una  commedia  ad  imitazione 
degli  antichi  ,  la  quale  fu    scritta    cotanto 
cccelleutemente ,    che  venuta»    un    secolo 
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e  mezzo  dopo^  nelle  jnsiiìi  di  Aldo  Manu- 
xfo  il  'giovane,  Ja  pubblicò  egli  ^  coizre 
epera  di  antico  scrittore,  col  seguente  ti<- 
"  iolo:  Ijepiài  comici  veteru  philodoaio^  fa^ 
buia  ecÈ  antìquitate  eruta  ab  j4ldo  Manu^ 
iio.  Lucae  iS88.  In  fatti  cosi  Aldo  si  spie- 
ga nella  dedicatoria  ad  Ascanio  Persio , 
personaggio  di  profonda  erudizione:  Lepi* 
dam  Lepidi  antiqui  comici ,  quisquis  i/la 
Sii ,  fabulam  qd  te  mitto  ,  eruditisnnia 
Persio  quae  cum  ad  manus  meas  perve^ 
neriti-^  perire  nolui  ,  et  antiquitatis  ratio^ 
nem  habendam  esse  duxi*  Multa  sufU 
in  ea  observatione  digna^  quae  tibi  to^ 
tius  antiquitatis  solertissimo  indagatori 
non  displicebunt ,  mihi  certe  cum  placue^ 
rint  etc.  Schiarirono  il  vero  Autore  di 
Cfuesta  commedia  Filippo  Valori,  e  il  Boc- 
chi ,  il  quale  narrato  Tingann^o  preso  da 
Aldo  ,  soggiugne  ,  che  i  posteri  avrebbero 
tinch'essi  portata  tale  opinione,  se  a  Bac« 
ciò  Valori  r  inganno  scoperto  non  avesse 
Giovnnni  Alberti  Vescovo  di  Cortona  (1)^ 
che  ciò  trovò  scritto  di  mano  dello  stesso 
Leon  batista  in  un  suo  libro.  Nel  prologo 
•poi  di  essa  T  autore  ci  accerta  della  sua 
età  colle  seguenti  parole  :  Non  quidem  cu* 
pio  ,  non  péto  in  ìoudem  traili  ^  quod  hao 
wgesimà  annonim  meorum  aetate  hano 
ineptius   scripserim  fabulam*    Postosi   indi 
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A^^ai  meglio  però  pare ,  che  ne  abbia 
gfiiclicato  lo  StoJHo  (2),  il  quale  dopo  a- 
▼erln  chiamato  hodiemorum  pater  archile^ 
ctomm^  TI  ag^fnoge  io  un'annotazione: 
Multa  hahet  utilia  ,  sed  VUruvio ,  (fuem» 
admodum  intenderai ,  palmam  praeripere 
non  potniL  Doctrinam  de  ordinibus  non 
satif  perspectam  tradidit  etc.  Tattavia  siam 
certi^  che  nulla  omise  T A.! berti  nello  sia* 
dio  deir  architettura,  per  amore  della  qua- 
le attese  a  cercare  il  mondo,  e  misurar  le 
antichità,  per  ricalar  da  esse  i  precetti  « 
che  bellissimi  abbiamo  ne*  suoi  libri,  Go« 
testa  continua  meditazione  sopra  le  regole 
e  la  teoria  dell*  arte  il  tenne  sempre  astrat- 
to, e  fu  cagione,  che  poche  fabbriche  di 
suo  disegno  condusse.  Leggiamo  però  ixel 
Vasari  ,  che  capitato  Leonbatista  a  Roma 
al  tempo  di  Niccolò  Y.  ebbe  luogo  fra  i 
famigliari  del  Papa,  introdottovi  dal  Bion^ 
do  da  Porli  suo  amicissimo;  e   quantun- 

3 ne  quel  Pontefice  si  servi<ise  nelle  cose 
i  architettura  di  Bernardo  Rosseliino ,  co- 
me nella  sua  vita  si  disse ,  ordinò  nnUa- 
dimeno  ,  che  in  tutte  le  opere  si  dovesse 
prendere  il  consulto  delT  Alberti;  nude 
col  parere  di  questi  due  fece  quel  Ponte- 
fice innalzare  diverse  fabbriche  degne  di 
lode.    Dopo   di   che   portatosi    Leonbatista 


(f)  Introd.  in  ìmt.  literar.  cap.  Vii. 
pag.  393, 
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presso  Sigismondo  Malatesta  Sienor  di  Ri- 
mini  9  gli  fece  egli  il  modello  aiella  famosa 
Chiesa  di  San  Francesco,  la  di  cui  facr 
ciata  9  e  parti  esterne  hanno  tutto  l'aspetto 
di  ana  fabbrica  fatta  dalla  Romana  ma- 
gnificenza ,  nojQ  ayeudo  voluto  guastare  ciò 
che  al  di  dentro  vi  era  in  molte  parti 
architettato  alla  Gotica.  S'innalza  essa  fac- 
ciata  sopra  un  *  basamento  di  marmo  d'I- 
stria, che  ricinge  airiutorno  tutta  la  fabbrica. 
Sopra  esso  vi  è  un  ordine  composito  con 
colonne  accanalate  di  mezzo  rilievo ,  e  so- 
pra esSje  Tarcbitrave,  il  fregio  e  la  cornice* 
Ite'  tre  intervalli  sono  poste  tre  nicchie., 
servendo  quella  di  mezzo  per  la  porta  mag- 
giore. Nel  fianco  del  tempio  al  di  fuori 
.Tedonsi  con  superba  e  nobile  inyenzione 
sette  archi  grandi,  e  sotto  di  essi  altret- 
, lauti  sepolcri  fatti  per  servire  di  depositi 
di  uomini  illustri  Rimine&i.  Neil'  interno 
della  Chiesa  i  marmi  di  diverse  sorti  sono 
con  profusione  impiegati  ;  e  in  una  delle 
cappelle  9  secondo  il  Vasari  ,  vedonsi  le 
sepolture  di  Sigismondo ,  e  d' Isotta  sua 
moglie ,  e  sopra  una  di  ess^  il  ritratta 
del  detto  ,  Principe  ,  e  in  altra  parte  di 
quell'opera  quello  di  Leonbatista.  Trovò 
il  nostro  valente  architetto  nello  stesso  tem« 
pò,  in  cui  fu  trovata  Tutiiissima  invenzio- 
ne della  stampa  ,  cioè  nell'  anno  14^7  %  a 
similitudine  di  essa  ,  e  per  mezzo  di  uno 
strumento  di  sua  invenzione ,  il  modo  di 
dilucidare  le  prospettive  naturali  »  e  dimi"* 
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Bairae  le  fidare,  e  viceversa  di  ridorie 
dal  pìccolo  id  maggior  forma*  Fece  poada^ 
mentre  era  in  patria  «  a  Go^mo  Raoellar 
il  disegno  del  palazto  «  che  fece  fabbricare 
nella  strada  detla  la  vigna ,  e  quello  della 
loggia ,  cbe  gli  è  dirimpetto  t  in  cui  al> 
beocbè  molle  cose  per  inavvertenza  stano 
mancate  9  o  per  diietto  di  pratica  ^  vi  ù 
vede  però  Tarchitettara  tener  molto  della 
buona  maniera  Greca.  Dicesi  ancora  9  che 
egli  fece  il  disegno  della  casa  ed  orto  dei 
medesimi  Rncellai  nella  via  della  scala  con 
molto  magi;ior  giudizio;  poiché  oltre  a 
molti  a^i  vi  sono  due  iogge,  Tuna  a  mes- 
so giorno,  e  T  altra  a  ponente  »  amenduo 
bellissime  ,  sene*  archi  sopra  le  colonse'; 
vero  ,  e  proprio  modo  tenuto  dagli  antichi^ 
che  gìuaicarooo  conveniente  posare  sopra 
le  colonne  gli  architravi ,  facendo  pilastri 
a  luogo  delle  colonne  ^  quando  si  vogliono 
girare  archi»  Questo  bellissimo  precetto 
Viene  inculcato  fra  gli  altri  anche  dal  Ya^ 
•ari  ;  ma  per  Io  più  è  universalmente  tra^ 
acurato.  Vuole  eziandio  il  VasaH  »  che  VAì^ 
berti  facesse  il  disegno  della  facciata  prin- 
cipale di  Santa  Maria  Novella ,  tutta  di 
marmo  a  spese  di  Giovanni  di  Paolo  Ru* 
celiai  nel  1470;  ma  io  in  questo  caso  mi 
accosto  al  xlotlissiuio  Botlari  «  e  con  esso 
dubito  t  se  la  medesima  sia  fatta  col  dise«> 
gno  di  Leoabatisla ,  ritenendo  troppo  del 
Gotico  o  Tedesco  «  diversa  in  tutto  dalla 
porta  f  la  qual  è  veramente  bella  e  di  buon 


gasto  simile'  alla  facciata  e  loggia  del  >pa*« 
ia£zo  Rucellai ,  ambedue  arehiletture  àts* 
ceriate  dell'  Alberti.  I  quali  riflessi  soua 
Avvalorati  dai  seguenti  versi ,  che  si  leg^ 
goso  im  un  codice  manuscritto  intitolata 
Theotocon^  scritlo  di  mano  di  Fra  Gio^ 
ìranni  di  Domenico  da  Casella  ^  ne'  quali 
parlando  ài  questa  facciata  ,  pare  che  ac** 
cenni  un  Giovanni  Berlini  architetto  -  dr 
essa: 

Hic  quoifue  prùeluceù    Bertini  fama 
Joannis  ^  ^ 

/irte  sua  tantum  qui  fahfjcavit  opwtà 

».  -» 

per  li  medesimi  Rucellai  fece  Leonbalistit 
iu  San  Pancrai^io  una  cappella  retta  dagli 
architravi  |;randi,  nel  modo  sopra'  divisato 
]^09ati  sopra  due  colonne  e  due  pilastri  ; 
forando  sotto  il  muro  della  chiesa  in  dif* 
ficile^  ma  sicura  maniera  ;  onde  quest'epe"- 
ra  è  delle  migliori  che  egli  facesse.  Nel 
taezzo  della  cappella  vi  è  il  Santo  Sepolcro 
pure  di  suo  disegno.  Volendo  poi  Lodovico 
Gnazaga  Marchese  di  Mantova  fare  nella 
Funziaia  de'  Servi  di  Firenze  la  tribuna 
e  cappella  maggiore^  dit^de  Tincumbensa 
di  formarne  il  disegno  e  il  modello  a  Leoa«* 
batista,  ir  quale',  fatta  rovinare  una  vec*> 
chia  cappella  ivi  esistente,  vi  edificò  la 
tribuna  in  fo^ma  di  un. tempio  tondo  cir^ 
eoudato  da  nove  cappelle,  che  tutte  glra« 
no  in  arco  tondo»  e ^ono  dentro  a  uso  di 
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oiochia;  idea  in  Tero  capricciosa ,  ma  oMa 
pìeoameate  lodeTole  per  T  ìocooTeaienle 
uicontralo  neli*  appoggiare  gli  oroaflaeati . 
dell*  arco  ai  muro  »  eoe  secondo  l'andare 
delia  Inbuoa  gira  in  con4rario%  Per  la  qual 
cosa ,  se  gli  archi  delie  cappelle  si  guar* 
dano  dai  lati ,  pare  che.  casciiino  indietro, 
e  che  siano  perciò  sbagliali ,  q^iaotuoque 
falli  io  reua  misura  «  provenendo  ciò  dal 
nodo  di  fiire  difficile  e  sirano.  Onde  cchl 
ragione  vorrebbe  il  Vasari  «  che  Leoaba* 
lista  afesse  fuggito  quesla  'foggia  dì  epe* 
rare  ^  portando  opinione ,  che  forse  cosi 
pon  avrebbe  egli  fallo  «  se  con  la  scienza 
e  teorica  avesse  avuto  ancora  la  pratica  e 
la  sperienza.  Tutta  quest*  opera  in  se  per 
altro  è  belissima,  capricciosa  e  difficile^ 
avendo  dimostrato  Lieonbaìista  animo  ^rai^r 
dissimo  a  voltare  io  que'  tempi  quella  iri«* 
buna  nelfe  maniera  cbe  fece.  Fu  del  no-^ 
atro  architetto  cosi  contento  il  Marchese 
di  Mantova  >  che  avendo  stabilito  neiran« 
no  1472  di  riedificare  nella  propria  Città 
dalle  tondamenta  la  Chiesa  di  S*  Andrea, 
chiamò  a  se  TAlberti  ,  e  fecegii  fare  il 
modello  del  nuovo  tempio,  come  in  oggi 
ai  vede.  Ebbe  per  esecutore  de*  suoi  dise- 
gni e  modelli  prima,  in  Firense,  indi  in 
Mantova  Luca  Fancelli  Fiorentino  archi- 
tetto ,  e  scultore  ragionevole,  il  quale  con- 
dusse tutte  le  opere  di  Leonbatista  eoa 
giudizio  e  diligenza  straordinaria.  Questi 
tu,  che  passato    ai   servigj    del  Marchese 
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di  Mantova ,  abitò    poi    sempre  in  quella 
Città ,  e  moreodovì  lasciò  il  nome  «  seooo» 
do  il  Filarete ,  bIU  famiglia  de*  Luofaì. 

Nella    pittara    nan   fece    Leoobaliala 
opepe  grandi ,  ne  di  grido  »  pochissime  veg<< 
geodosene  di  sua  mano,  per  aver  egli  at-. 
teso  agii  studj  più  che  alf  operare.  Dipinse^ 
fra  le  altre  eose ,  rimiraodosi  nello*  spec- 
chio,  il  suo    ritratto  9    il    quale    scrive    il 
Giovio  di  aver  veduto  negli    orti  di  Palla* 
Rucellai.    Abbiamo    dal   Crescimbeni   (i)  ^ 
ch'egli  fosse  Canonico  della  Metropoli  tana' 
di  Firenze  Taano  i447^  i>^a  ^^  questa  di- 
gnità ninna    menzione   fecero    il  -Giovio  ^ 
ne  gli  altri  Scrittori,  che  di  lui  onorevol- 
mente parlarono..  Solo  il  Poecianti  (a)  se«  ^ 
guito    da    Filippo    Valori    scrìve  ^  '  che  fa 
Abate  di  San  Sererrao  vkioo  a  Pisa»   Co- 
munque sìa  la  cosa  ,    viene    il   nostro  Al^ 
berti  particolarmente  esaltalo  dal  Sig.  Do- 
menico Maria    Manni  (S) ,  e  da    altri  an- 
cora ,  per  aver  ritrovato  rislrumeato ,  on« 
de  misurare  la   profondità  del   mare.  Fu 
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LeonbatisU  nomo  di  onesto  caraltere,  im* 
perturbabile  t  amico  de*  firluosi ,  liberale 
e  cortese  con  tatti.  Visse  sempre  ooórevoir 
mente  da  gentiluomo,  oaftle  egli  era.  Sof- 
fri molte  persecoziont  dagli  invidiosi  ,  ed 
ebbe  dissapori  in  famiglia;  per  altro  »  qaan* 
tuoqne  ardente  e  fervido  di  temperamento, 
seppe  sempre  contenersi,  e  sprezzare  con 
filosofica  grsndeut  la  vendetta.  AU>enGhè 
dedito  pinttosto  aUa  solitudine  ed  alle  me-» 
ditazioni  scientifiche  t  se  eon  dà  amici  si 
ritrovava ,  aapeva  rall^rarsi ,  ed  essere  eoa 
dignità  sollaazevole  »  dando  luogo  agU  ar- 
guti motti  e  fisceti.  Non  è  per  anoM  rio^ 
Bcito  di  rilevare  Tanno  ddla  sua  morte) 
erede  tuttavia  il  dottissimo  Conte  Mazsuc» 
ehelli  ^  eh*  essa  avvenisse  intorno  al  i48o# 
di  coi  recherò  per  intero  Tarticolo  ^  nel 
<{uale  con  la  solita  sua  esattissima  critica 
fonda  tale  oonghiettura.  Dice  egli  adoo- 
(fue  :  >>  Per  rintracciare  in  alcun  naodo  il 
f>  tempo  della  sua  morte ,  giova  a  noi 
»  rosservarCf  che  la  sua  insigne  opera  d^ 
y>  re  aedificatoria  ,  da  lui  lasciata  Btano- 
M  scritta  9  fu  indirizzata  poco  dopo  la  sua 
n  morte  dal  Poliziano  a  Lorenzo  de"  Me- 
f>  dici  con  lettera ,  che  ancor  ci  testa.  Vo- 
f>  ramente  ^eaCa  lettera  è  senza  data, 
n  ma  due  cose  intorno  ad  essa  si  debboae 
f^  osservare,  V  una  ^  che  questa .  tiKivandosi 
»  anche  nella  raccolta  delle  lettere  di  esso 
»  Poliziano,'  eieè  nel  liln'O  X,  si  rede 
»  quivi  inserita  franna  scritta  nel   2477- 
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H  ed    un*  altra  scritta  nel  1493,  eieM  ^^^^ 
»  tutte  le  lettere  di  questo  appajono  scritta 
»  intorno  al  1480^  ed  al  14.90;  e  l^^llra^ 
»  che  deir  opera  suddetta  de  re   aedljicar^ 
^  tona    81    vede    fatta    una    edizione^    nel 
ì^  1485  con  in  fronte  la  lettera  del    Poli- 
»  ziano,  dal    che  si  può  raccogliere  9   che 
»  prima   del    1485   certamente  em    <norto 
»  Leonbatista.  Che   se  togliamo    credere  ^ 
»  cfaie    la   prima  edmone  di  essa   opera  si 
»  facesse  nel  148 1,  come  scriv.e  il  Vasarif 
n  anche  prima  d-i  tal.  anno  xifii  9  o  alme» 
»  no   in    esso  si  avrebbe  a  Basare  la   sua 
»  morte.    Questo   poco   lume    intorno   al 
»  tempo    di  essa  morie  giova ,  se  non  al<- 
^  tro  9  a  farci  conoscere  alcuni  errori»  che 
>y  intorno  ad    essa  si  sono  presi*    Une  fra  ' 
M  gli  altri  è  quello  del  Gaferro,  il  qnale  a 
y>  car«4o9  del  suo  synth.  vetustatis  afferma  « 
H  che   vivesse   sopra  il  i486.  Molto    mag* 
>>  giore   è   ouello    del    padre    Riccioli  nel 
9>  tom*  111  della  sua  chronoL  reform*^  ove 
f^  a   car.   a54   si   legge ,  che  obiU  i54oi 
»  errore   pure  replicato  nel  gran  diziona- 
»  rio  del  Moreri.  Ma  singolare  sopra  ogni 
f>  altra    assernone   pare  a  noi  esser    ciò^ 
»  che    ha    avanzato  il  Varillas    intorno  a 
n  questa    morte    ne*  suoi     aneodates     dfi 
f»  Florence  Una.  II  pag.  62.  trascritto  qua- 
y^  ai    interamente   dal    padre    Negri    nella 
f>  storia  degli  scritt.  Fiorent.  a  car«    849» 
»>  Ecco   le   parole   del    YarìUas:   Alheriy 
»  mourui  assezi  jeune   entro  le  bras  d0 
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»t  Laurent  de  Mèdicu^  eù  PoUtien  le  lo* 
»  ua'publUfuemenùpar  la  rédtatìon  ài  une" 
>>  pièce  9  ^tti  pa#ie  poi^r  /a  pi^^  achevée  ^ 
»  ^£11  joi^  dans  ses  oeuvres.  Primieramea- 
>f  te  è  falsOj  cbe  Leoobatista  morisse  assai 
n  giovane ,  meotre  si  ricava  il  contrario 
»  e  dal  corso  della  sna  vita  da  noi  riferi- 
»  to ,  e  dalle  molte  opere  da  ini  intra-^ 
»  prese ,  e  quel  che  è  più ,  dalla  testi- 
n  monianza  del  Vasari  «  il  qual  chiaramen* 
»  te  scrive ,  eh*  essendo  giunto  Leonbati* 
»  sta  in  età  assai  matmra  ,  se  ne  passò 
»  contento  e  tranquillo  a  vita  migliore* 
^>  In  secondo  luogo  ci  conyien  dubitare  » 
»  eh*  egli  morisse  tra  le  braccia  di  Lo- 
\  M  remo  de*  Medici  «  non  trovando  noi  da 

yy  un  canto  in  alcuno  de*  molti  scrittori 
»i  da  noi  veduti,  che  fÌEinno  menzione  di 
»  Leonbatista ,  notata  una  tale  particdlari- 
»  tày  e  sapendo  dall'  altro  la  facilità  del 
4<  Yarillas  di  ornare  i  suoi  racconti  con 
»  poco  fondate  asserzioni.  Finalmente  dih 
»  Dittamo  non  poco,  che  il  Poliziano 
n  recitasse  in  sua  lode  orazione  funerale, 
»  mentre  tal  cosa  non  si  rammenta  da 
»  alcun  altro  fedele ,  e  sicuro  scrittore , 
^  né  detta  orazione  si  trova  certamente, 
»  come  osserva  il  Yarillas,  nella  raccolta 
»  delle  sue  opere.  Motivo  per  avventura 
»  di  equivoco  ha  dato  al  Yarillas  il  leg- 
»  gere  presso  al  Giovio ,  o  presso  alcun 
»  altro  scrittore,  che  il  Poliziano  fece  un 
»  elogio  a  Leonbatista  dopo  la  sua  morte, 
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»  il  quale  si  troTa  fra  le  sue  opere.  Ma 
»  questa  non  è,  che  la  lettera  scritta  a 
»  Lorenzo  de*  Medici  in  occasione  d*  in« 
»  dirizzargli  il  libro  di  Leonbatista  de  re 
n  aedific.  ;  nella  qual  lettera  si  legge  ve- 
»  ramente  un  beli*  elogio  di  esso  Leonba* 
»  tista  ». 

Fra  i  tanti  scrittori,  che  del  nostro 
Alberti  hanno  con  somma  lode  favellato  ^ 
ne  sceglierò  io  due  soli ,  cioè  Cristoforo 
Landino ,  e  il  Poliziano.  Il  primo  nella 
sua  apologia  di  Dante  ,  e  di  Firenze  dai 
filisi  calunniatori  al  cap.  11^  dove  enumera 
ì  Fiorentini  eccellenti  io  dottrina,  cosi 
ragiona:  »  Ma  dove  lascio  Battista  Alberti, 
H  o  in  che  generazione  di  dotti  lo  ripon* 
»  go?  Dirai  tra*  fisici.  Certo  affermo  lui 
»  esser  nato  solo  per  investigare  i  secreti 
»  della  natura.  Ma  quale  specie  di  mate- 
»  matica  gli  fu  incognita  ?  Lui  geometra  , 
»  lui  aritmetico ,  lui  astrologo  ,  lui  musi-*. 
>i  co,  e  nella  prospettiva  maraviglioso , 
»  più  che  uomo  di  molti  secoli.  Le  quali 
»  tutte  dottrine  ^  quanto  in  lui  risplendes* 
»  sero,  manifesto  lo  dimostrano  (i)  no^ 
»  ve  libri  di  architettura  da  lui  divinissi^ 
»  mamente  scritti,  e  i  quali  sono  referti 
»  d*  ogni    dottrina ,    e  illustrati  di  somma 


(i)  Qui  sharia  il  Landino^  poiché  i 
libri  d"  architettura  scritti  dalP  Alberti  sa-: 
no  dieci 
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H  eloquensa»  Scrisse  de  piatura  Sopisse  ^& 
>»  sctuptura  ,  il  qual  libro  è  iatiiolato  SM-^ 
H  iua.  Ve  solamente  scrisse,  ima  di  proj^ria 
H  mano  fece;  e  restano  nelle  mani  aostre 
>^  commendatissime  opere  di  pennello,  di 
n  scalpello,  di  bulino,  e  di  getto  da  lui 
y>  fatte  ».  Il  secondo  scrittore  da  noi  ciUft<« 
to  fra  qaelli  ,  che  hanno  parlato  con  lode 
deir  Alberti ,  cioè  il  Polinatio  ,  nella  soa 
lettera  a  Lorenzo  de*  Medici  premessa  al« 
Tedieione  del  libro  de  re  aedifioatoria  ^ 
cosi  scrÌTe:  Auctoris  autetn  laudes  non 
solum  epistolae  angustias  ^  sed  nostrae  om" 
nino  paupertatem  orationis  reforrmdanù.  Ntd^ 
lae  qnippe  hunc  hominem  laùMrunt  ^uae* 
Ubet  remotae  litterae,  quaetibet  recomiit.a6 
discipìinae*  Dubitate  possis^  utrum  ad  ora* 
iofiam  magis^  an  ad  poeticen  factiss;  uùrwn 
graziar  ilU  sermo  fueriù  ^  an  urbanior.  Ita 
pencnUaius  anUquUatis  vestigia  est  ^  ui 
omnem  i^terum  architectandi  ratìonem  et 
deprehenderit^  et  in  exen^}lum  revocaf^erit^ 
Sic  ut  non  solnm  machinas^  et  pegmata^ 
automataque  permuba ,  sedformas  quoque^ 
aedificiorum  adpHrahiles  eoccogitaverit.  Op^ 
timus  praeteréa  et  ptctqr ,  et  statuarius  est 
habitus  ;  cum  tamen  ita  examussim  tene^ 
ret  Qmnia  ,  ut  thx  potici  singula.  Qugre 
ego  de  ilio  9  ut  de  Cartagine  Sallustius , 
tacere  satius  puto ,  quam  pauca  dicere* 

Ne   passeremo   già  sotto  silenzio ,  che 
tvoyasi  Leonbatista  annovei^to  dal  Crescila* 
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beni  <i)  ,  e  dal  Quadrio  fra  ì  buoni  poe^ 
ti  volgari  del  suo  tempo  ,  e  sì  sa  arer  egli 
composto  in  poesia  nelle  cose  gravi,  e  nei* 
le  burlesche,  daadosi  altresì  a  lui  la  lode 
d*  essere  stato  il  primo ,  che  tentasse  di  ri- 
durre i  versi  volgari  alla  misura  de*  Latini, 
come  afferma  il  Vasari ,  che  per  saggiio  ri- 
ferisce i  seguenti  due  versi  d*  una  epistola: 

Questa   per  estremo  miserabile  epistola 
mando 
A,  te ,  che  sprezzi  rusticamente  noi. 

Nuova  maniera  fu  questa  di  poetare,  che 
-venne  poi  nel  seguente  secolo  abbracciata , 
e  promossa  da  monsignor  Claudio  Tolo» 
mei ,  con  farsene  inventore ,  ma  tuttavia 
non  trovò  fortunatamente  seguaci.  Restami 
a  dire  per  ultimo,  che  secondo  il  Poccian- 
H  ,  f u  Leonbatista  seppellito  in  Firenze  nel 
tempio  di  Santa  Croce  nella  sepoltura  di 
sua  famiglia  ,  e  che  abbiamo  un  suo  ritrat- 
to  bellissimo  intagliato  in  rame  in  fine  del 
trattato  della  pittura  di  Liooardo  da  Vin- 
ci ,  stampato  in  Parigi  nel  i65i  per  Jaco* 
pò  Langlois,  e  posto  avanti  i  libri  deUa 
pittura  di  esso  Alberti.  Oltre  di  che  tro« 
Yasi  nel  museo  Mazzucchelli  un  medaglio« 
ne  massimo  in  bronzo,  di  cui  ho  già  par« 


tm 


(1)  Log.  cit.  stor.  e  rag.  d*  ogni  poe-^ 
sia  voi.  IL  pa^.  554* 
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lato  nel  primo  volume  alla  pag.  464  nel« 
le  Dolieie  di  Maiteo  Pasti.  Questo  rare  me^ 
dagliooe  ha  da  uua  parte  la  testa  dell*  AlI- 
berti  colle  parole  Leo  Baptista  Albertus^ 
e  dall'altra  ud  occhio  aperto  col  motto 
Quid  tura  »  e  all'  intorno  si  legge  il  nome 
dell*  artefice  MaUhaei  PasùU  f^eronensis 
opus. 

E  qui  porremo  fine  alle  notizie  di  Leon« 
batista  Alberti ,  copiando  dall'  accuratissi- 
mo conte  Mazsuccbelli  il  diligente  calalo- 
eo,  eh*  egli  ci  dio  delle  opere  di  questo 
insigne  scrittore. 

»  !•  De  archiiectura ,  seu  de  re  alsdi» 
y^  ficatoria  libri  X  FhrerUiae  opera  mo- 
>»  gistri  Nicolai  LaurentU  Alamam  IV  kaL 
»  januarias  1485  in  foglio  picciolo.  Si  os« 
»  ser?i ,  che  in  questa  edizione  si  sbaglia 
»  nella  nota .  dell  anno ,  mentre  Teramen- 
»  te  in  essa  è  stampalo  cosi:  anno  saluUs 
»  millesimo  ocùuagesimo  quinto^  dove  dee 
»  dire  millesimo  quadringentesimo  octuor- 
»  gesimo  quinto.  11  Vasari  scrive,  che  la 
»  prima  edizione  di  quest'  opera  si  è  fatta  nel 
»  1481  ,  ma  a.  noi  non  è  nota»  che  la 
>>  qui  di  sopra  riferita ,  in  fronte  alla  qua- 
>>  le  si  legge  una  lettera  del  Poliziano  a 
»  Lorenzo  de*  Medici  senza  data  «  eolia 
»  quale  esso  Poliziano  presenta  al  Medici 
»  quest*  opera,  in  nome  di  Bernardo  A\* 
n  berti  fratello  di  Leonbatisla  ,  dicendo, 
»  che  dopo  la  morie  di  questo,  esso  Ber- 
»  nardo    avevala   posta  insieme  ^  ed  a  lui 
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»  rìndirizzaya^  siccome   prima    di  morire 
n  aveva     in  pensiero  di  fare  il  medesimo 
»  Leonbalista.  Questa  lettera  del  Poliziano* 
»  la    quale    finisce    con  un  beli*  elogio  di 
»  Leonbatista  j  si    trova  anche  fra  le  sue 
»  lettere  nella  raccolta  delle  sue  opere  (i). 
>v  Questo    libro    poi    àdV  Alberti  è  uscito 
>>  di  nuovo    ArgerUorati  i5ii  in  quarto,, 
»  e  poi  nuovamente,  summa  diligentia  ca-- 
»  pilibus  distincti  »  (  libri  X)  et  a  foedis 
>»  tnendis  reputgati  per  Eb^rhardum  Tap^, 
»  pium   Lunensem  ec.    Argentorati  excii" 
yy  debaù   M.   Jacobus    Cammerlander  Ma^ 
»  guntinus    1641  in  quarto  ;  di  nuovo  ParU 
»  siis  i553  in  quarto.  In  oltre  è  stato  tra-. 
»  dotto    due    "volte    in  lingua  volgare  :  la 
n  prima    da    Pietro   Lauro    Modanese ,  la. 
}>  cui  traduzione  è  uscita  in  Vinegia  appresa 
Vk  so  Vincenzio  Vavgris  1546    in    ottavo^ 
»  con   dedicatoria   di  esso  Lauro  al   conte 
»  Bonifazio  Bevilacqua  ,  nella  quale  non  te- 
»*  me  di  affermare  ,  che  T  Alberti   è  il  mi" 
»  gliore  ,    e  il  più  eccellente  di  quanti  mai 
»  e  antichi ,  e  moderni  hanno  trattato d' ar- 
»  chitettura\  e  la  seconda  del  celebre  Co- 
»  simo   Bartoli    Fiorentino.  E  questa  ,  che 
»  è    la    più    stimata ,    ed   è  colV  aggiunta 
>yde^ disegni^    fu    pubblicata    in    Firenze 
»  presso  Lorenzo  Torrentino  i5òo    in  fo« 
»  glio  grande j  di  nuovo  io   Venezia   i565 
»  in    quarto  ,    e    )  ci    di     nuovo    con    il 
»  trattato   della  pittura  del  medesimo  Al* 

(i)  Lib.  X. 
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n  berti  t  tradotto  dal  Dometiichi,  in  Mon-* 
>>  tereale  i565  ia  foglio.  Uoa  tradazione 
»  sì  è  pur  fatta  in  lingua  Francese  da  Gto« 
»  Tanni  Martin  ,  la  quale  è  stata  impressa 
»  à  Paris  par  Robert  Masseìin  pour  Ja-^ 
n  cques  Kerv^r  i553  in  foglio.  Un  codice 
»  di  qu^st'  opera  si  conserva  in  firenze 
f^  nella  libreria  di  San  Lorenzo  nella  scan* 
»  lia  XXIX 

»  //.  De  picùura  praestantìssima  ^  et 
yi  nunquam  saùis  laudata  arte  libri  tret 
»  absolutissimi  ec.  Basileae  anno  1640 
»  mense  augusto  in  ottavo.  Dalle  parole  9 
»  che  in  questo  frontispizio  si  aggiungono, 
»  Jam  primum  in  lucem  editi  «  sembra  rw 
>y  cavarsi ,  che  siasene  fatta  un*  edizione 
»  anteriore,  che  non  *ci  è  nota.  Usci  poi 
»  di  nuovo  quest'opera  neir  edizione  di 
y^  Vilruvìo  fatta  da  Giovarmi  deLaet  ^?w* 
»  staelodami  apud  Ludovìcufh  Ehes^iriunù 
»  1649  in  foglio  (i).  Di  essasi  ha  una  bel« 
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(1)  Nella  biblioteca  di  Torino  fra  i 
codici  manoscritti  se  ne  conserva  uno  bel^ 
lissimo  di  questa  opera ,  in  carta  pecora 
di  fogli  60^  al  numero  1184.  L,  III  3o  9 
e  che  viene  accennato  nel  tomo  II  deW  in^ 
dice  di  essi  pag.  402.  È  benissimo  conser^ 
vato  9  e  scritto  in  chiaro ,  e  pulito  carata 
tere.  Contiene  egli  il  trattato  medesimo 
de  piclura ,  del  quale  si  recano  qui  le  ra« 
rie  edizioni  \  con  ciò  però  di  particolare  p^ 
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»        >f  la  traduzione  in  liogua  volgare  fatta  ila. 
(        yf  LodoTiGo    Domenichi^    e    pubblicata    in, 
i       »  Venezia  appresso  Gabriel  Giolito  de^ Fé f^ 
1        »  rari  1647  iu  ottavo»  con  dedicatoria  del 
i       >f  DomeDicbi  a  Francesco  S^Iviati  pittore  ». 
r       w  e    poi  di    nuovo  ristampata*  coir  opera. 
I       ìì  deW   architettura    tradotta    dal  Bartoli». 
f       »  in  Monùereala  i565  in  foglio.  Il  Bartoli. 
»  ha    pure  tradotta  quest*  opera  della  pit** 
>f  tura  ;    e    la  sua  traduzione»  che  la  pri- 
\       ^  ma  volta  vide  la  luce  nel  i568  con  glL 
I        )»  opuscoli  morali  dell* Alberti,  fu  di  nuo- 
)f  vo  stampata  col  trattato  della  pittura  di. 
>^  Leonardo    da  Trinci  in  un  col  ritratto». 
>^  e  colla  vita  di  esso  Leonbatista  scritta  da 
»  Raffaello    du   Freso  e ,   e  coir  altro    suo 
)^  trattato    della  statua  in  Parigi  per  esso 
>f  Giacomo  Langlois  j65i  in  foglio  gran- 
>>  de»    e    poi    di   nuovo  //)  Napoli  preSSQ 
^  Francesco  Ricciardi  lySS  in  foglio.  Nella 
»  libreria  Vaticana  fra  i  manuscritti  della 
»  Regina  di  Svezia  due  codici  di  quest^ope- 
»  ra    si    conservano    segnati    de    numeri 


che  vi  si  trojan  due  lettere  anche  latine^ 
deli!  Alberti^  poste  in  fronte  a  due  primi 
Ubri^  ed  indirizzate  a  un  principe^  il  cui 
nome  non  oppiare ^  ma  che  in  esse  a>ien 
lodato  9  come  soggetto  instrutto  nelle  arti* 
Di  più  dopo  la  tetterà  »  che  precede  U 
primo  libro  ^  w  è  un  estratto  delle  propo* 
dizioni  contenute  nel  trattato. 
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»  2004  «  ^^2<»Q&_^  Altro  8*  ha  io  Yersnak 
>i^  nella  libreria  dell*  eruditissimo  signor 
»  marchese  Scipione  Maffei.  Egli  è  ia  quar^ 
»  to  di  carattere  antico  ,  e  i I  singoiar  di 
»  esso  si  è  ,  ci)* è  in  liogoa  Tolgare  ,  e  che 
^  la  traduzione  appare  fatta  dal  medesimo 
>l  Alberti;  perciocché  dopo  la  prefazione, 
y^  ed  alcune  geometriche  proposizioni  alla 
»  pittura  appartenenti  in  lingua  latina , 
»  segue  la  traduzione  dell*  opera  ^  in  fron- 
»  te  alla  quale  si  legge ,  efemenùa  picùU'- 
»  rae  vulgaria  per  antedict.  D.  Leonem. 
y>  Bapt.  de  AlberUs  .  Ed  in  fatti  questa 
n  traduzione ,  da  noi  confrontata  con  quel« 
>»  le  del  Domenichi  e  del  Bartoli,  è  mol« 
^  to  da  queste  dirersa. 

»  III  Opuscoli  morali ,  né*  quali  si 
y>  contengono  molti  ammaestramenti  neces^ 
y^  sarj  al  viver  delP  uomo  così  posto  in 
y^  dignità  ,  come  privato  ,  tradotti  ,  e  par* 
»  te  corretti  da  Cosimo  Bartoli.  In  Ve* 
»  nezia  presso  Francesco  Franceschi  Sa- 
»  nese  i568  in  quarto.  Si  av feria  ,  che  il 
»  ritratto  dell*  Alberti  posto  in  questa  edi- 
»  zioae  è  affatto  diverso  da  quello  pub- 
»  blicata  dal  àxi  Fresne»  e  cne  dee  cre- 
»  dersi  di  puro  capriccio. 

»  tv  De  equo  animante  ad  Leonellum 
»  Ferrariensem  principem  libelhiSy  Michae» 
»  lis  Martini  Stellae  cura^  ac  studio  in* 
»  ventus  ,  et  nano  demum  in  lucem  edir 
»  tus.  Basileae  t556  -in  ottavo. 

»  y  Lepidi  comici  veteris  Philodoa>ios 
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^f  fabula  ex  antìquiùdte  eruÈà  ab  Alda 
»  Manutio.  Lucae  i588  in  ottavo.  Qaestft 
»  commedia  la  quale  fu  pubblicala' da  Al* 
»  do  il  giovane,  come  opera  di-antico au* 
»  tore ,  perchè  da  ini  fu  trovata  estesa  in 
n  ìstile  antico  ,  e  sotto  ìt  nome  di  Lepido 
^  comico  ,  è  opera  dei  nostro  Alberti.  Un 
»  testo  a  penna  di  questa  si  trova  nella 
»  libreria  Vaticana  fra  i  codici,  ch'erano 
»  del    marchese  Capponi  oum.  3  pag.  25. 

»  VI  Deorum  omnium  felix  ^  faus^m^ 
n  qua  epipkoìèema  in  F&rd.  Med.  Card.  M. 
»  Etrur.  ducis  ierUi  a  Pkilodoxio  Diarete 
»  editum  Flòrenùiae  i588  in  quarto.'  Il 
9>  Gi.nelli ,  ed  il  Baillet  riconoscono  per 
»  autore  di  guest'  opera  Y  Alberti.  Ma  è 
»  d'  avvertire ,  che  Ferdinando  de'  Medici 
n  csirdinale  visse  un  secolo  dopo  la  morte 
»  deir  Alberti. 

»  VII  In  Goeronif  locum  lib.  II  de 
»  officiis  ,  brevis ,  et  accurata  interpreta^ 
»  tio.  Basileae  apud  Robertum  J^uinter 
»  i5o8  in  quarto* 

»  Le  opere  poi  seguenti  da  noi  si  cre« 
»  dono  non  pubblicate  ,^  e  forse  o  in  tut» 
»  to ,  od  in  parte  sono  quelle ,  che  alla 
»  repubblica  letteraria  ha  latte  sperare  coi 
»  mezzo  delle  stampe  il  signor  don  Gio* 
>>  vanni  Giorgio  Alberti  canonico  Fioren- 
^  tjino. 

»  Yill  Cena  famigliare.  Una  copiai 
>t  .manoscritta-  si  conserva  nella  libreria  re- 


462  Deg«  YI.DELLi  Par.  IL  i>el  Sec.  III. 
ìf  già  di  Parigi  fra  i  codici  del  cardinale 
^  lladolfo. 

»  IX  Traila^  della  famiglia.  Si  con* 
H  serra  qaesto  maQOScriUo  oella  libreria 
»  Slrossiana  di  Fireoee  ,  segnalo  del  Qam«. 
^  143.  L'Alberti  lo  mandò  aJ  celebre  Leo« 
»  nardo  Oali*  percbè  lo  esaminasse^  e  glie- 
»  ne  dicesse  il  sno  farere  (i).  Ciò  fece  il 
n  Dati  in  una  epistola  9  che  abbiamo  alle 
f>  stampe  9  nella  «naie  ne  tacciò  lo  stile 
n  usato  nel  principio  come  troppo  soste- 
>y  nuto  ^  ed  aspro  9  lodò  il  rimaneiUe  «  e 
»' biasimò  il  sno  metodo  di  produrre  sen*^ 
»  tense  senza  citarne  gli  autork 

>»  X  Di?erse  sue  poesie  Tolgari,  fra 
H  le  quali  sono  due  elegie,  Puna  inttto- 
»  lata  Mirzia ,  e  T  altra  jigilitta  ,  esisto- 
y^  no  nella  suddetta  Strozziana  nel  codice 
»  in  foglio  639,  ed  in  quelli  in  quarlor 
»  59  9  ai2  9  5ii  ,  e  672*  Crede  il  Crescimi- 
»  beni  (2)  y  eh'  egli  sia  quel  messer  Batti- 
»  sta  Alberti.^  che  per  entro  le  rime  del 
»  Burchiello  non  poche  Tolte  si  trova 
»  scritto,  e  di  quindi  perciò  ha  il  mede- 
»  8Ìmo  Crescimb^i  tratto  il  sonetto ,  che 
»  ha  pubblicato  come  saggio  delle  sue  poe- 
»  siCf    e  il   quale   si  vede  approvato  dal- 


(1)  Leonardi  Datbi  Epist.  num.  XllI 
pag.  i8. 

(2)  Suor,   della   volg.   poes.  voi  Uà 


Leon  Batistì.  Auibuti.  463 

»  rÀcca4einia  della  crusca.  Allro  suo  so« 
»  netto  si  trova  slaaipato  datP  Allacci  nel- 
»  la  raccolta    à^poeti  antichi  a  can  76. 

»  XI    Chorographia  urbis  Romae  a/i-^ 
»  tìquae. 

»  XII  Deir  economìa  libri  tre. 

a  XIII  Liber  de  navibu^.  Di  queste 
»»  ultime  tre  opere  fa  menzione  il  Poccian- 
M  ti  9  e  della  sej^uente  if-^adre  Negri.' 

»  XIV  Liber  epistolarum  ad  Carolum 
^  fratrem  j  ma  forse  non  è  che  V  opera  , 
»  che  fra  gli  4>puscoli  morali  si  trova  col 
»  titolo  (ielle  comodità  «  e  delle  incorno^ 
»  dita  delle   lettera  a  Carlo  suo  Jr Otello. 


«        t 
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ANTONIO  AVERULINO 

ARCHITETTO 


A 


.bbiamo  un  titolo  fondatissiiao  di 
credere»  che  rAverulino  fiorisse  circa  Tan-* 
no  1450^  dappoiché  il  lodaiissimo  sigoor 
conte  Carrara    pubblicò    nel  tom.  4  aelle 

!>ittoriche  alla  pag.  3 16  una  porzione  di 
ettera  dedicatoria  indirizzata  a  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  »  che  leggeri  in  fron- 
te di  un  codice  inedito,  il  qual  tratta  di 
architettura  9  scritto  in  lingua  volgare  da 
Aotonio  Averulioo.  In  essa  dedicatoria  si 
dice  egli  stesso  X  architetto  deir  ospedal 
maggiore  di  Milano,  la  cui  prima  pietra 
sappiamo^  che  fu  posta  con  solenne  pom- 


pa  a*  12  d'aprile  dell*  1466  (i)y  ed  ivi 
pare  accenna  di  aver  egli  fatte  le  porte 
di  bronzò  di  San  Pietro  sotto  Eugenio  IV. 
Egli  è  vero  ben^i ,  che  queste  porte  ,  uni- 
tamente air  architettura  del  detto  ospedal 
maggiore  t  dal  Vasari  si  attribuiscono  al 
Filarete  ;  opinione ,  che  anch*  io  seguii  nel 
primo  volume  della  presente  edizione  alla 
pag.  389  nelle  notizie  di  Antonio  Filerete* 
Tuttavia  parmi  di  gran  peso  la  testimo- 
nianza  dell*  Averulino  stesso  risultante  dal 
manoscritto  fatto  io  quel  tempo.  Il  carat-» 
tere  di  esso  «  secondo  V  asserzione  del  pre- 
fato conte,  è  bellissimo  »  e  oltre  il  trattato 
di  architettura  ,  contiene  regole  per  la  scul- 
tura ,  e  per  intagliar  gemme  e  corniole , 
con  altre  belle  notizie.  Le  parole  della  de- 
dicatoria sono  le  seguenti,  state  dallo  stes- 
so erudito  conte  copiate  dal  nominato  ma- 
noscritto in  foelio,  ch*egli  vide  in  Siena 
presso  Yincenzio    Pazzini    Carli    libra jo  al  | 

corso;  »  Piacciale  d' accettarla  ,  e  di  vèder- 
»  Ut  non  perchè  d'eloquenza  sia  degna  ^ 
»  ma  solo  per  li  yarj  modi  di  misure, 
»  che  s'appartengono  di  sapere  a  chi  vuo-^ 
»  le  edificare.  Pe  r  questo  credo  ,  che  darà 
»  alquanto  di  piacere  ai  suoi  orecchi.  Sic- 
»  che  non  essendo  cosi  bene  ornata ,  piglia* 
»  la  ,    non  come  da  oratore,  ne   come  da 


(  (i)  Gualdi    telaz.    di  Milano  parùr  I 
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f>  Yiiruvià^  toa  com^  dal  tuo  arebitelto  Ao« 
t»  tonìo  Averolitio  FioreotiQo  g  il  qv^le  fe<^ 
^  le  porte  di  bronao  di  Saii  Pietra  di  B4>- 
»>  ma  iacotpìle«  di  dc^iia  nauenoria  di  San 
n  Pietro ,   e  di   San   Paolo ,  e  4*  Euaboìo 
»  IV   soiniDO   pontefice  »  sotto    iJ  qoaU  l,e 
'>>  fabbricai  ;  e  wW  inclita  tua  città  di  Mi- 
n  Uno   lo    glorioao    albergo   de*  |H>^eri  :  di 
H  Cristo,  il  quale  con  la  tua  manolapi-i* 
»»  ma    pietra  nel  fondamento  collocasti  ^  e 
I»  anche  altre  cose  per*  m^e  in  essa  ordinile; 
9^  e  la  Chiesa  maggiore  di  Bergapio   coq  tua 
»  licenza  ordinai.  Sicchèt  illustrissimo  pripci- 
li  pe^non  ti  rincresca  di  leggere,  o  far  leggere 
ec.  »  Tro¥Ìam  poi  nel  conte  Mazzuccbelli,  che 
quest*  opera  fu    dall'autore^  divisa  in  jx^ 
libri;  e   che    fu   poscia    tradotta  in  latino 
da  Antonio  Bonfini  »  detto  anche  Antonio 
d*  Ascoli  ^  e  dedicata  a  Mattia   Corvìuo  Re 
d*  Ungheria  ,  e  di  Boemia*  Un  testo  a  pen* 
na  di  qnesta  traduzione  si  coaserYa  io  Ve- 
nezia nella   libreria  de*  Santi    Gloxanoi   e 
Paolo  la  caria  pecora  in  foglio  con  mioia- 
ture    maraviglio^,    in    fronte  al  quale  si 
legge:  Divo  Matthiae  Panmmiae^  e(Bo^ 
hemiae  regi^  prìncipi  invici.  jÉntonii  Mori' 
fin.  traductio  in  architecùuram  Anùonii  Ve- 
rulini  pia    diaUa  praefatìa.    Quantunque 
nella  dedicatoria  del  Bonfini  e^oo  siavi  1  ao* 
no,  sappiamo  però,  che  Mattia  Re  d'Un- 
gheria,   e  di  Boemia  non  prima  del  14% 
prese    possesso  di  quesC  ultimo  regno.  Plel 
medesimo    manoscritto    succede    poi   altrs 
dedicatoriadel  Awrulino  «tesso  indirizmta  a 
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Pietro  de^  Medici  figliuolo  d!  Cosimo.  ]\Ìa 
dò  9  dre  reoa  maraviglia  ^  ft  9^^  che  qtiaa- 
tunqne  la  questo  mauoscriUo  veug^^  f  Ave- 
Tulino  chiamalo  civis  Ptòrentinus  «  niana 
meozione  tuttavia  fatta  àBbiaao  di  lui  né 
il  Poccianti ,  ne  il  Ne«;ri  nelle  loro  opere 
intorno  agli  scrittori  Fiorentini*  Altri  esem- 
plari ancora  di  questa  traduzione  esistono, 
secondo  Io  stesso  Mazzueohéllr ,  in  diverse 
librerie  ,  e  fra  gK  altri  due  nella  Vatica- 
na ,  uno  neir  Ambi*osìana  ^  altro  neli'  Ot« 
toboniana,  04*^nro  iti  quella  d^fl  Peire- 
fchio*    ^ 


s 


\ 
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JACOPO   BELLINO 


PITTORE    VENETO 


GIUNTA 

oi 

GIUSEPPE  PIACENZA. 


A. 


.bbeochè  la  famiglia  de'Bellini  tenes- 
se già  oe*  tempi  aadati  luogo  oQorevole 
fra  i  cittadini  Veneti ,  trasse  tuttavia  nel 
seguito  un  pregio  maggiore  dairaver  par- 
to riti  valorósi  pittori  ^  ch^  ebbero  verso  la 
patria  foro  il  raro  merito  di  fondare  la 
lodatìssima  Veneta  scuola  »  dalla  quale  usci- 
rono lumi  primarj  di  pittura*  11  primo  a 
gettare   le  fondamenta    di  essa  fu  Jacopo 
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Bellina ,  a  cui  venuto  ia  gioveatù  talento 
d*  imparare  Tarte  del  pittore,  si  pose  egli 
alla  scuola    di  Gentile    da   Fabriano ,  che 
in  tal  tempo  godeva  di  una  generale  ripa* 
tazione  in  Venezia.  Le  prime  cose  «  che  die- 
dero   nome  a  Jacopo  ,  furono  i  ritratti  di 
Giorgio    Comare  »    e   di  molti  altri  nobili 
Ti^neziani.  II  Vasari  fa  menzione  in  appres* 
so  di  una  tavola  di  mano  di  Jacopo  ,  man* 
data  a  Verona ,  dentrovi  la  passione  di  Cri- 
sto ^  con  molte  figure,  fra  le  quali  ritrasse 
se    stesso   di  naturale.  Ma   non    facendone 
parola  il  Ridolfi  ^  V  averci  anch*  io  passata 
sotto  silenzio  9  se  riscontrando  la  ricreazio- 
no  pittorica  di  Verona ,  opera  d'incognito 
conoscitore  j  non    mi  fossi    imbattuto   alla 
ps^S*  7  «  ^^^,  descrivendo  quasi  la  cattedra- 
le ,  ci  porge  notizia ,  che  nella  cappella  di 
San    Niccolò ,   residenza    del    Sacramento , 
al  Iato    destro  il  calvario  dipinto  sul  mu- 
ro   con    alcuni  profili  d'  oro  V  anno  142& 
è  opera  di  Jacopo  Bellino»  L*  errore  adun- 
que   di    notizia  t    o  di  memoria  in  questo 
caso  presso  il  Vasari  si  ridurrebbe  all'aver 
egli    creduta  tavola  quella,  ch'era  pittura 
s.ulla  muraglia  ;  onde  Jacopo  Bellino  in  ve* 
ce  di  averla  mandata    a  Venezia  ,  sarebbe* 
si  portato   a    dipingerla   in  Verona.  Tanto 
più ,    che    questa  conghiettura  rendesi  av* 
valorata   dal  ritrovarsi  altre  pitture  di  Ja- 
copo   ne*  contorni    di    Verona.    E  di  fatto 
leggiamo   nella  stessa  descrizione  delle  pit- 
ture di  quella  città,  che  a  Quinto  in  Sau 
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óioTaobatisla  ali*  aliar  maggiore  si  venera 
un*  aolica  $ua  pitiara  rappresentante  Maria 
Yerginev  il  Bambino»  e  San  GioTannì: 
Molte  sue  pittore  akren  ^adevaasi  nella 
confraterniia  ,  e  sale  di  Saft  Gioiianni  evaor- 
gelisla,  le  quali,  essendo  stale  dal  tempo 
consumate ,  io  mi  dispenserò  di  annoverar- 
le» non  ostante  che  il  Ridolfi ,  appoggialo 
alla  tradisione  t  ne  abbia  fatto  il  catalogOf 
assicurandoci  nello  stesso  tempo  di  aver 
veduta  di  mano  di  Jacopo  T  effigie  del 
Petrarca ,  e  di  madonna  Laura.  Insegnò 
Jacopo  r  arte  della  pittura  ai  dae  suoi  fi- 
gliuoli Gentile  ,  e  Giovanni ,  i  quali ,  co« 
me  dopo  Tedrassi ,  riuscirono  nelf  arte  più 
valenti  del  padre ,  ebè  rallegrandosi  di  ciò 
sommamente  «  gì*  incoraggiava  sempre  a  vin- 
cersi  r  un  V  altro  in  bravura»  Saliti  i  fi« 
glinoli  in  grido t  il  pidre  si  ritirò  da  se, 
e  cosi  ciascheduno  di  essi ,  attendetidò  par- 
ticolarmente ognuno  a'  suoi  lavori  sénz*  al- 
terare la  buona  vicendevole  armonia.  Per 
Ta  qoal  cosa  sebbèbe  vivessero  tutti  separa* 
tàmeote,  si  stimavano  reciprocamente  i  duci^ 
fratèlli  Tun  T  altro,  ed  unitamente  aveva- 
no in  riverenza  il  padre  j  cercando  di  tìo- 
cersi  in  cortesia  ed  amorevolezza.  Final- 
mente contènto  Jacopo  della  virtà  e  glo- 
ria de^  figli  non  moHO  dopo  passò  agli  eter- 
ni riposi. 
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GENTILE   BELLINO 

PITTORE 


">, 


GIUNTA 

O  I 

GIUSEPPE  PIACENZA. 


Di 


A  Jacopo  Bellino  nacque  nell^aa- 
tto  i4at  Gentile  «  in  cai  il  padre  in  segno 
di  stima  e  di  riconoscenza  rinnovò  il  nq* 
xne  del  proprio  maestro  Gentile  da  Fa*" 
furiano.  Cerio  è»  che  appena  giunse  il  no« 
•tro  Gentil  Bellino  air  età  competente  ,  che 
fki  egli  poslo  dal  genitore  allo  stadio  del- 
la pittura  «  in  cui  fece  tali  pregressi  ,  che 
iti  brere  tetnpo  potè  servirsli  d^ajuto  in 
molte  opere.  Essendo  poi  in  istato  di  ope- 
rare da  se ,  fece  nella  scuola  di  san  Gio* 
"Vanni  evangelista  ,  nella  sala  di  mezz» 
tta-  opera    singolare  »   iù,  ^«i  è  dipinto 


47^  Dbg.   VI.  della  Pì.r«  II.  del  Sec.  IH. 
miracolo    accaduto    ad.an   figliuolo  dì  uà 
mercante    Bresciano  ,  che  correndo  per  la 
piazza  di  Brescia  diede  uaa   fiera  percossa 
del  capo  io  uu  pilastro  ,  ma'  per  voto  fat- 
to   dal  padre  fu  tosto  da*  medici    ritrorato 
sano.  In  esso  quadro  vedesi   ritr€itta  la  piaz- 
za di  San  Marco,  i  guardiani ,  e  altri  del- 
la processione  co*  lumi  in  mano ,   il  doge  ^ 
il  senato  «    e    numeroso  popolo  sparso  per 
)a  piazza  con  abiti  TAr)  ,  leggendosi  a*  pie- 
di il    nome    dell'  autore  in  questo  modo  : 
Gentilis  Bellinus  eques  amòre  incensus  <^U' 
cis  MCCCCLXXXXYI.  Ammirasi  nello  stes- 
so luogo  di    sua  mano  un  quadro  del  mi- 
racolo della    croce    caduta    nelF  acqua  ^    e 
rinvenuta    dal  guardiano  della  scuola  An- 
drea   Yendramino.  Sopra  le  ripe ,  e  i  bal- 
coni stanno  molti  osservando  il  miracolo  » 
e  fra    gli  altri  vi  si  ritrasse  egli  stesso  gi- 
nocchioni «  notandovi  il  suo. nome  coiran- 
no MCCCCC.  Ivi  pure  in  altro  quadro  del- 
la stessa  mano  ii  esprime  un  fr&tello  della 
scuola    liberato  dalla  febbre.  Ma  prima  di 

3uesie  opere  aveva  già  ottenuto  Gentile 
alla  signoria  di  Venezia  di  Care  alcune 
storie  de'  fatti  egregj  della  repubblica  nel- 
la  sala  del  maggior  consiglio  9  ove  averà 
prob;^bilmenle  condotto  il  lavoro  nel  mo- 
do dal  Vasari  e  dal  Rid'olfi  descritto.  Ma 
per  essere  tutte  queste  pitture  negl*  incendj 
occorsi  nel  1673,  e  1677  perite ,  io  non 
ne  farò  pi^rola ,  e  passerò  alle  altre  noti- 
zie,  che  di  lui  abbiamo.  Arveune  in  qae?; 
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si!  tempi ,  che  alcuni  p  ambasciatori,  della 
repubblica  »  o  mercanti  Yeueziani  portare- 
no  a  CostaDtinopoli  diversi  ritratti  di  ma- 
no de*  Bellini  »  che  veduti  appena  dal  gran 
Sultano  Maomettp  II  lo  invaghirono  di  ri« 
chiedere  V  autore  di  essi  dal  Veneto  Sena- 
to.  Per  la  qual  posa  sopra  le  galee  Vene* 
ziaoe    d' ordine    della   Signoria  fu  spedito 
Gentile  Bellino  a  Costantinopoli ^  e  giunto- 
vi felicemente  fu  dal  Veneto  ambasciatore 
presentato  al  Sultano  ,  che  lo  accolse  gra- 
ziosamente.   Ma   non  passò  guari ,  che  gli 
crebbe  T  amore   e   la  maraviglia  nel  veder 
le  opere  di  pitrura  ,  che  Gentile  ivi  face- 
va di  suo    ordine,  e  fra  le  altre  il  ritrat- 
to dello  stesso  Sultano;  e  vago  com'era  il 
gran  Signore  di  quest'  arte  chiese  i)n  gior- 
no al    nostro  pittore ,    se    gli  fosse  bastato 
l'animo    di    ritrarre  se  medesimo;  al  che 
corrispose  egregiamente ,  ritraendosi  in  uno 
specchio  cosi  bene  »  che  pareva  vivo  ,  tan- 
to che    n'ebbe  il  gran  Signore  un  piacere 
uiesplicabile*  Narra  il  Ridolfi  j  se  pur  ella 
non  è  favola  «  che  avendo  il  Bellino  dipin- 
ta la    testa   di  san  Giovaiìbatista  nel  disco» 
d* ordine    del    Sultano,  questi  nel  mirarla 
terminata    avverti    il    pittore  di  un  errore 
scor/io    nel    rappresentare  il  collo  ,  troppo 
sppravansante  dal  busto.  E  parendogli,  che 
Gentile    si    rimanesse  sospeso  «  volle  venir 
tosto    alla    convincente    oimostrazione    del 
fatto  ;    onde ,    chiamato  uno  acbiavo ,    egli 
Jece  in  presenza  del  Bellino  troncar  la  te* 


(|ae  grazia  toletft,  flcora  di  ottenerla* 
Lile  nuir  altro  chiese  ,  faorichè  V  oikk« 
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sta  p  acciocché  compreadeise ,  siccome  ^  do-- 
po  troncata  la  medesima ,  il  collo  af&tto^ 
ai  ritirava.  Questo  scherzo  sarebbe  yera» 
misnte  stato  ca|Mice  ad  intimorire  il  Belli-» 
no  f  e  farlo  tentare  tntti  i  modi  per  paiv 
tirsene.  11  Vasari  però  nulla  dice  di  ciò»^ 
anzi  attrtbnisce  il  congedo  del  pittore  alla' 
proibizione ,  che  fa  la  legge  Maomettana  ^ 
deir  esercitio  della  pittura.  Comunque  sia 
la  cosa,  egli  è  certissimo^  che  prima ^' 
ch'ei  partisse*  Maometto  fecelo  a  se  cfala- 
mare;  e«  dopo  averlo  commeudalo  per 
la  sua  virtù ,  gli  disse  di  domandare  qua^ 
Iiincfue 
Genti 

re  di  essere  accompagnato  dà  una  lettera , 
in  cui  sì  degnasse  raccomandarlo  al  Sena« 
to,  e  alla  Signoria  di  Yenetia.  U  checfuel 
principe  fece  quanto  più  caldamente  pdie^ 
va  ;  indi  per  (Uirgli  una  pubblica  tesiiiticK 
niànza  della  sua  soddisfattone  posegli  al 
collo  una  cateùa  d*oro  di  molto  preaeo, 
lavorata  all'  n^  Turcheaco,  l^artito  Gentile 
dà  Costantinopoli  tornò  con  felicissimof  viag« 
;io  a  Tenezia ,  dove  fu  con  allegrezza  gran- 
le  ricevuto  da  Giovanni  suo  fratello ,  e 
da  tutta  la  Città  ;  e  fatta  in  collegio*  la  rev 
lazione  di  quello  ^  che  aveva  operato  iis 
servigio  di  Maometto,  presentò  la  lettera 
ili  quel  Sovrano.  Approvarono  ttitti  hi  sua 
condotta»  per  ricompensa  della  quale,  e 
per  dimostrare  altresì  il  conto,  in  cai  te* 
Bevano  una  tanta  raccomanda^tonCy  gli  far 
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assegnala  una  provvisione  di  200  scudi  Tan* 
nò  t  th9  godete  tulio  il  tempo  dì  sua  tU 
tn.  Ora  per  tornare  alle  opere  di  Gentile» 
dipìnse  egli  per  la  scuola  de*  merciari  la 
tavolai  deir  altare  divisa  in  sei  vani  ;  nel- 
r  ùoo  vi  è  Maria  sedente  col  bambino  ia 
trono,  dàlie  parti  Santa  Caterina  >  e  Saa 
Daniele  9  sopra  questi  F  angelo  9  e  Maria 
aoDoniciata,  e  più  sopra  ancora  T  eterno 
Padre.  Altre  opere  di  Gentile  si  vedeva- 
no ancora  in  varie  case  particolari  alcunr 
anni  addietro ,  e  fra  le  altre  ne  trovo  una 
descritta  dal  Boschioi  alla  pag.  3i*  del  na- 
vegar  pittoresco.  Consiste  questa  iu  un 
quadro  dipinto  da  Gentile  ,  mentr*  era  a 
Costantinopoli  »  a  richiesta  del  Veneto  am- 
basciatore 9  e  rappresentava  V  udienza  data 
dal  Visire  ticcompagnato  da*  grandi  della 
Porta  allo  stesso  anobasciatore  ;  ornalo  il 
tutto  con  prospettive  di  fabbriche  diverset 
fra  Je  quali  si  vedeva  il  tempio  di  Santa 
Sofia  9  e  arricchito  con  una  infinità  d*  uo- 
miai  1  di  animali,  e  di  abiti  capricciosissi-- 
mi.  Indi  continua  a  uotificarci  «  che  fu 
questo  bellissimo  quadro  acquistato  in  Ye^ 
nezia;  e  portato  in  Francia  da  Raffaello 
da  Fresile,  autore  delle  vite  di  Leonardo 
da  Vroci,e  di  Leonbatista  Alberti.  Ma  quan-* 
to  sovra  basii  di  Gentile  Bellino  «  il  quale 
usseodo  vissuto  anni  80  se  ne  mori  nel 
»5oi  j  e  ^a  Giovanni  suo  fratello  gli  fu 
dato  onorato  sepolcro  nella  chiesa  de*  Santi 
Giovanni»  e  Paolo. 
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n  cuor  grande^  benefico 9  e  por-^ 
tato  aila  irirtù  è  UQ  dono  raro  per  qua-*, 
lanque  paese  ^  che  lo  produca  «  certo  ea* 
sendo  9  cbe  chi  Terainente  ne  sente  gli 
stimoli  9  sMmpiega  con  tutto  T animo, 
affinchè  essa  si  onori ,  onde  dia  poi  quei 
frutti  atti  a  sparger  lume  di  gloria  sopra  le 
Provincie'    e    città  9  nelle   qnali    rendonsi 
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immortali  i    nomi  de*  virtuosi  abitatori  di 
esse.  Simile  vaBtaggio  ebbe  la  città  di   Pa« 
dova    per  mezzo  di  Fraoceaco    Squarcione 
suo  cittadino^  il  eguale,  sebbene  non  giun- 
se   nell'arie  della  pittura  a  fare    opere  di 
gran  rinomanza  t -si  rese  nulladimeuo    im- 
mortale  impiegandosi    con    tutte  le    forze 
sue  nel  fare  allievi ,  cbe  lo  sorpassassero  » 
e  nel  fondare  in  Padova  una  scuola  rino- 
matissima j  da  cui  uscirono  uomini  di  pri- 
mo grido.  Fu  la  sua  nascita  nel  1394,  ed 
ebbe  per  padre  il  cancelliere  del  principe 
Giovanni.  Sin  da  fanciullo  si  dilettò  della 
pittura;    poi    cresciuto   in    età,  presa   va- 
ghezza di  vedere  il  mondo,  passò  in  Gre- 
cia  scorrendo    molte  di  quelle  isole.    Indi 
visitò    tutta    r  Italia ,  disegnando  in    ogni 
luogo  quanto  egli  incontrava  degno  di  sua 
attenzione.  Fatto  finalmente  ritorno  in  pa- 
tria ,  vi  si  fermò  \  dove  essendogli    manca** 
ta    la  moglie  «  passò  a  seconde    nozze  ,  ed 
ebbene  due  figliuoli.  Poche  in  vero    furo- 
no   le  pitture  dello  Squarcione,  trovando- 
si solo  fatta  menzione  di  alcune  a   chiaro- 
souro    nella    chiesa  del  Santo  ,  e  di    altre 
dì  color  verde  nella  chiesa  di  san  France* 
SCO ,  detto  il  grande  ,  delle  quali    parlan- 
do il  Rossetti  nelle  pitture  di    Padova  alia 
pag.    ini    cosi    scrive:  »  A  questi    nostri 
»  giorni   perirono  i  celebri  '  chiaroscuri  di 
»  verde    terra,  dipinti  a  fresco  nel    sotto- 
»  portico  della  chiesa ,  che   rappresentava- 
te no  diverse  azioni  della  vita  di  san  Fra^- 
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»  cesco«  esseddo  loro  stato  dato  di  bisocoj 
»  Y>pere  aoiche  di  Fravce^cè  Squarciooe  ^ 
»  lè  quali  Tenirano  cammendate  da  Tarj 
»  autori^  e  spntalmenle  dallo  ^nréiSon€\ 
»  dal  Ridotfi ,  da  dktrff  flaaDtiaerìui  éo. 
»  Dì  ciò  SI  rammarica  i(  chiartMoio  AU 
»  «sarotti  io  aoii  sua  epistola  ,  cosi  dieea* 
»  do  :  Non  è  grùrìs  tempo  ,  che  si  è  téma' 
»  to  capitolo  in  Faéhva  per  dar  di  biaf^ 
»  co  a  un  portico  dipinto  dallo  Sfuà^ 
>>  ciano  ,  cV  è  il  fondatore  della  scuota , 
5>.  che  fosse  anticamente  in^^fuei  paese;  e 
»  sarà  presto  cancellata  queir  epoca  deì" 
yy  la  pittura.  Cosi  apptioto  avvenne,  re- 
»  stando  deplorabitmente  ta  città  priva  di 
»  sì  celebri  e  preziosi  monameatt  y^i  T<^ 
lendo  egli  adunque  godere  tranquillamei»- 
te  lo  stato  comodo  ed  agiato,  in  cut  tro- 
▼avasi,  fuggiva  il  lavorare,  tutto  applican- 
dosi nel  formar  discepoli ,  acquati  apf^g^ 
gìdva  le  opere,  che  a  lui  venivano  com- 
messe. Fa  chiamato  Io  Squarcione  primo 
maestro  de*  pittori  ,  perctiè  con  umanità 
grandissima  loro  ingegnava  V  arte ,  ed 
ebbe  il  contento  di  ammaestrarne  cento  e 
treotasette  di  diverse  città ,  fra  i  quali 
Marco  Zoppo  ^  Dario  da  Trevigi,  Girola- 
mo Scbiavone  ,  e  Andrea  Mantegna  ,  cbe 
fu  di  tutti  il  più  valente.  A.bitava  lo  Sq;aar- 
Clone  in  comoda  casa  in  Padova  aF  Saato, 
ed   altra    ne  teneva   in    Venezia ,    ove    di 

J|uando  in  quando  si  trasferiva.  Aveva  egli 
atta  una  numerosa  raccolta  di  disegni,  di 
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piUur€ ,  e  di  rilievi  ;  il  che  non  solo    ser- 
vila di  ^^rwfka  racioi  mlliq^tj  »*    jjK    pwi- 
curaya  scyenti  le  visite  de*  prìacipi ,  preia- 
li^  e  gran  SiigQoriy  fr#  i  quali,  si   annove- 
ra r  impera tor  Federigo  lY,  di  cui  si  rac- 
conta •  che  passando  per  Pàdova  volle  ve- 
liere lo  Squarcione  »  e  seco  lui    favellare  t 
.indottovi   dalla    chiara  fama ,  che  di   qae- 
4it'  uomo  correva.  Ma  finalmente  fattosi  vec<^ 
«hio   di   anni  80  fini  di  vivere  nel   1474» 
e   fu,   siccome  aveva  ordinato  «    seppellito 
•nel  chiostro  di  san  Francesco.  L^  effigie  di 
lui  fu  ritratta  dal  Mantegna  suo    discepo- 
lo in  una  delle  8t€H*ie  da  esso  dipiote    tie- 
.  gli  Eremitani ,  e  in  persona  di  un  soldato 
necchio    discinto  ,    vestito  di  vet'de ,     con 
l'^istn  in  mano. 
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PITTORE  PERDGINO 
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j7  lori    in     questi    tempi    Benedetto 
BuoatìglÌ9    pittore     Perugino  »     il    quale  ^ 

Saantuoque  più  Tecchio  assai  di  Bernar- 
o  Pinturicchio,  operò ,  eiò  non  ostante  ^ 
con  lui  molte  cose  nel  palazzo  Vaticana  » 
le  quali  qui  sotto  rammenteremo ,  dap- 
poiché avrem  dato  luogo  alle  pitture  da 
^sso  fatte  in  Perugia ,  come  ci  Tengono  dal 


'      Benebetto  Buonfiglv».  481 

Tatari  ricordate.  Itì  adanqae  fece  Benedet* 
lo  uella  cappella  della  Signorìa  storie  del- 
la TÌta  di  santo  Ercolano  vescovo ,  e  pro- 
tettore di  quella  città»  e  alcaoi  miracoli 
di  saa  Lodovico.  Dipinse  nella  chiesa  di 
san  Domenico  in  nna  tavola  a  tempera  la 
storia  de^Magi^  ed  in  un'' altra  molti  san* 
ti.  Dipinse  altresì  in  san  Bernardino  un  * 
Cristo  in  aria  con  esso  santo»  ed  un  popolo 
da  basso.  Passerò  ora  ad  accennare  colla 
scorta  del  Taja  le  opere  ,  che  del  Buon- 
figlio  s' incontraop  nel  palazzo  Vaticano  » 
in  cui  egli  fu  con  altri  maestri  lunga- 
mente impiegato.  Yeggonsi  molte  Sue  ope- 
re neir  appartamento  Borgia  presso  il  pri- 
mo loggiato  »  condotte  alla  verità  con  un 
po'  di  stento  rispetto  a  quelle  »  che  con 
gran  diligenza  esegui  sopra  gli  altrui  disc* 
gni.  Nel  corridoretto  t  fatto  per  diporto 
privato  da  Giulio  II ,  scorgonsi  alcuni  e- 
regj  arabeschi ,  e  altre  gentili  fantasie 
ella  stessa  mano,  di  cui  pure  sono  i  va- 
ghi grotteschi  dipinti  ne*  pilastri  della  sala 
del  palazzetto  privato  d' Innocenzo  YlIL 
in  Belvedere  ,  e  molti  altri  ornati  di  figu- 
re ,  grotteschi ,  ed  architetture  nelle  mino- 
ri stanze  di  esso.  Non  si  sa  il  tempo  del- 
la morte  di  questo  pittore»  che  fu  assai 
stimato  nella  patria  sua»  innanzi  massime» 
che  veniss-3  in  cognizione  la  virtù  di  Pie- 
tro Perugino. 
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DELLE   NOTIZIE 

DE' PROFESSORI  DEL  DISEGNO 

DA  CIMABUE  IN  QUA 

DECENNALE  VII. 

s  Parte  II.  del  Segolo  HI. 
DAL   MCCCCLX.   AL    MCCCCLXX. 

AGNOLO  DI  DONNINO 

Credesi  della  scuola  di  Cosimo   Rosselli  ^ 
fioriva  intomo  al  1460. 


X\ 6* tempi,  che  operava  in  Fireoze 
Cosimo  Rosselli ,  esercito  V  arte  della  Pit- 
tura nella  medesima  Città  Agnolo  di  Doa- 
nino  ,  che  fu  amicissimo  dello  stesso  Co- 
simo: e  per  cagione  delia  maniera  ch^ei 
tenne ,  si  crede  ancora  eh*  e*  fosse  della 
tua  «scuola  :    tanto  •  più  che  trovasi   a?ere 
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io  stesso  Agnolo  fatto  di  saa  mano  il  ri« 
tratto  al  naturale  di  Cosimo.  Questo  pit* 
lore  disegnò  eccelletitemente  ,  e  iieU'  ope- 
rar suo  ra  dilìgentissiino*  Nella  loggia  ael- 
lo  Spedale  di  Boxii&sio  Lupi  in  Tia  di  Saa 
Gallo  9  in  fondo  della  medesima  »  in  quel- 
la parte  che  guarda  ?erso  Tramontana, 
dipìufre  il  peduccio  della  volta^  in  cui  rap- 
presentò una  Trinità  con  più  figure  ap- 
presso :  e  accanto  alla  porta  fece  vedere 
alcuni  poveri  uomini  e  donne,  in  atto  di 
.essere  ricevuti  nello  Spedale  dallo  Speda- 
liere: e  fecevi  una  figura  dì  San  Giovani- 
batista,  opere  veramente  tanto  belle ^  quan- 
to mai  si  fosse  potuto  desiderare  in  quel- 
la età.  Una  delle  prime  opere  »  che  faces- 
se questo  artefice  a  fresco  »  direi  che  fos- 
se stata  una  Vergine  col  Bambino  GresUf 
un  San  Giovambatista ,  un  Santo  Stefano, 
con  San  Pietro,  San  Bastiano^  e  altri  San- 
ti,  e  una  Trinità ,  le  quali  figure»  occupa- 
no tutta  1*  interior  parie  di  una  bella  Cap- 
{>el letta,  che  è  io  sulla  piazza  di  un  vii- 
aggio  detto  Calcinaja  ,  nel  Popolo  di  San- 
to Stefano  a  Calcinaja ,  in  sul  poggio  poco 
distante  dalla  Lastra,  e  sei  miglia  lontano 
dalla  città  di  Firenze  :  la  quale  opera  ^ 
avendo  io  con  grande  agio  potuta  vedere 
e  coiisiderare ,  per  esser  essa  vicinissima 
ad  una  mia  villa ,  non  mi  ha  quasi  lascia- 
to di  dubitare  dell*  esser  essa  fattura  dei 
suoi  pennelli  ;  ma  però  delle  prime  cose 
sue,  come  io  già  diceva,  giacché  coirave- 
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re  essa  in  se  tutto  il  fare  dì  questo  pit« 
tore ,  uoti  lascia  di  scoprire  uaa  certa  sec- 
chezza ne*  dintoroi ,  la  quale  non  si  vi- 
de poi  neir  altre  pitture  sue.  Raccontasi 
di  lui  che  per  essere  stato  tanto  affezio- 
nato allo  studio  spendesse  egli  tanto  tem« 
pò  nel  disegnare,  che  poco  poi  gliene  ri* 
nianesse  per  condurre  i  lavori ,  onde  po- 
Terissìmo  e  mendico  se  ne  morisse  ;  ma 
Tiverà  egli  però  sempre  nella  memoria 
degli    uomini    per  la    sua  molta    virtù  :  la 

Juale    al.   certo  per  quanto  poteva  volersi 
a*  Pittori  di  quel  tempo ,  non  fu  ordina- 
ria ^  ma  singolare. 
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TEODORO  DIRECK 

D' HAERLEM  PITTORE 
81  CREDE  DISCEPOLO  d'Alberto  YANvrwATEit 

Fioriva  nel  1460. 


JLi  altre  Tolte  nominato  Carlo  Van- 
mander  Fiammingo  attesta  ,1  che  fosse  opi- 
nione molto  ricevuta  ne'  Paesi  Bassi  9  che 
la  città  dUaerlem  ne*  primi  tempi  che  in 
alleila  parte  cominciò  a  fiorire  la  Pittura» 
fob&e  quella  9  che  producesse  i  migliori 
maestri,  e  più  rinomati  di  ogni  altra  città; 
ed  oltre  al  testimonio  »  che  fanno  di  ciò 
le  opere  d' Alberto  YanyrYrater  e  de*Geerfe^ 
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f^en  di  S«  Jans,  non  lasciano  di  farlo  anche 
chìaramenle  conoscerli  le  Pitture  di  Teodoro 
Direck    d' Haerlem.    Non    è    noto ,  di   chi 
egli    fossa    discepolo;    ma    per    ragion  dei 
tempi    e    dell'operar  sao ,  non  è  in    tutto 
improbabile  eh*  egP  imparasse  Tarte    dallo 
stesso     Albert    Vanwvrater.    Abitava    que- 
st'artefice nella  strada  detta  delia    Croce  9 
poco    lontano     dagli     Orfanelli ,    dov'era 
nn'aatichissima  facciata  con  alcuni    ritrat- 
ti di  rilievo.  Si  tìen  per  certo  che  egli  an- 
dasse ad  operare  in  varj  luoghi,  e  ch'egli 
consumasse  qualche  tempo  di  sua  vita  nel« 
la  città  di  Lovanio  in  Brabanza.  A  Leiden 
era  di   sua  mano  un  quadro ,    dov'  egli  a« 
veva    figurato    un    Salvadore  ^     e     ne' due 
sportelli    San    Pietro  e  San  Paolo ,   grandi 
quanto    il   naturale.    Sotto  questo    quadro 
erano    scritte    in  lettere  d' oso  le    seguenti 
parole  :    Mi    Jia  fatto  in  Lo^^anio  F  anno 
delta  Natività  di  Cristo  1462.    Direk,  na-' 
to    t>    Haerlem^    gli  sia  eterno    riposo.  I 
capelli    e    le  barbe  di  queste  figure  erano 
mollo    morbidi    e  delicati  «  e  fatti  di    una 
maniera^  secondo  ciò  che  attesta  il    liomi- 
nato  Autore  ^  più  tenera  e  pastosa  di  quel« 
Io  «  che   si  usava  poi  fie'  tempi  di    Alberto 
Duro:  ed  i  contorni  erano  men  secchi  di 
quelli  ,  che  fecero  dopo  molti  anni  i    pit- 
tori ,  dopo  aver  vedute  le  opere  dello  stes- 
so   Alberto.    Vedevasi    questo  bel    quadro 
r  anno    1604.   in  casa  uà  certo  Jan    Ger« 
iHBbz  Buytewegh. 


GIOVANNI  BELLINI 

CITTADINO  VENEZIANO 

PITTOKE 

Diseepoìo  di  Jacopo  Bellini  suo  Padre  ^ 
d^ingeva  nel  1464.  morto  nel  iSiS^    *' 


Vi 


iTerà  quanto  durerà  il  mondo  la 
memoria  di  questo  artefice»  i(  quale  col- 
r  amore  eh'  egli  ebbe  agli  stud j  dell*  arte 
della  pittura  ,  coir  ottimo  gusto  suo ,  colla 
nuota  e  bella  maniera  di  colorire  si  lasciò 
addietro  molto  e  molto  il  secco  e  duro 
modo  degli  altri ,  che  in  quelle  parti  aTaaCÌ 
a  lui  operato  ayevano  ^  intantochè  potè 
(come  suo  maestro)  iùfondere  neir animo 
del  gran  Tiziano  le  prike  idee  dell'ope- 
rar perfetto.  Yeggonsi  /le  sue  pitture,  fino 
dal  1464*  Fu  siugolarje^  nel  dipingere  lm-> 
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magini  sacre ,  alle  quali  diede  maravlgliosa 
divozione.  PiacqaegU  il  eompartire  la  prò* 
porzione  delle  sue  figure  per  ordiuario  di 
forma  minore  del    naturale,    facendole  in 
tal  modo    campeggiare    in    grande    spazio. 
Operò  diligentemente ,  a  segno   che  fra  le 
sue  pitture  non  si  vede  uccelletto   o  altro 
piccolo  animale ,  erba ,  fiore ,  e  fino  i  pic- 
coli sassolini ,  che   non   siano  interamente 
finiti.  Usò  dipigner  sempre  sopra  le  tavole» 
comecché  a  tempo  suo  poco  o  punto  fus- 
sero  in  uso  le  tele.  Non  è  possìbile  a  dire 
quanta  fosse  Tonestà  del  suo  pennello,  con- 
ciossiacosaché   non    si   sia    trovato  alcuno 
fino  ad  oggi ,  che  fra  le  molte  sue  pitture 
abbia  saputo  ancora  vedere    una  femmina 
non   vestita.    Operò    moltissimo    nella   sua 
patria  in  pubblico  e  in  privato  :  e  da  prin* 
cipio  faceva  i  suoi  lavori  a    tempera  ;  fin* 
che  venuto  a  Venezia  Antonello    da  Mes- 
sina col  modo  di  dipingere  a  olio,  appre- 
so da  Giovanni    da    Br uggia    Fittor  Fiam- 
mingo ;    e    da    questo   avendo    esso  modo 
imparato*,  quello  poi  tenne ,  sempre.    Yeg- 
gonsi  in  detta  città  in  $•  Job  una  Vergine 
con    più    Angeli ,    ed    il    Sauto    piagato  » 
San  Francesco ,  S  Sebastiano    e  S.   Luigi , 
ciascheduno    molto    propriamente    rappre- 
sentati.   In  San  Giovanni  un  Salvadore  al 
Giordano.  Nella  Sala  del  maggior  Consiglio, 
a  competenza  di  Gentile  suo  fratello ,  fece 
due  storie   de*  fatti    di    quella   Repubblica 
col  Pontefice    Alessandro  IIL    la  battaglia 
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navale  di  Zeno  Doge,  e  Ottone  figtmolo  dello 
Imperador  Federigo  :  e  la  storia  lasciata  i^n- 
perfetta  dal  Vìvarino»  e  da  esso  Giovanni 
Bnita  ,  dove  fu  rappresentato  Ottooe  avanti 
al  Padre ,  per  ottener  la  pace  col  Ponte- 
fice, ed  altre.  Fece  la  tavola  di  Maria 
Vergine  con  Gesù^  ed  alcuni  À.ngeli  nella 
Sagrestia  de*  Frati  :  aa*  altra  tavola  pure 
colla  Vergine ,  ed  alcani  Santi  e  Sante  ia 
San  Zaccberia  :  un*  altra  in  San  Gio.  Gri- 
tostomo  •  dove  dipinse  San  Girolamo  eoa 
detto  Santo,  e  S.  Luigi:  e  un*  altra  nella 
Cappella  della  Concezione  in  San  Fran* 
cesco  della  Vigna  ,  nella  quale  figurò  la 
Vergine  con  San  Sebastiano,  ed  un  ritrat* 
to  al  naturale.  IVloUissime  opere  fece  per 
quella  città  e  suo  Stato,  che  lungo  sareb- 
be il  raccontarle.  Finalmente  Tanno  i5i5. 
e  delia  sua  età  il  novantesimo  ,  se  ne  pas« 
BÒ  a  Tita  migliore.  Di  questo  pittore  parlò 
TAriosto^  cbiamandolo  Gian  Belltao* 
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PIETRO  PERUGINO 

PITTORE 

Discepolo  étJnàrea  del  Verrocchìù 

nato  1446. 


D 


ipinse  questo  maestro  nella  cittji  di 
Fireose  »  e  per  molte  città  e  luoghi  d'Ita* 
lia  e  fuora  ,  e  sempre  eccellentemente ,  e 
di  cosi  buon  ^usto  e  maniera,  che  meritò 
dì  aver  per  discepolo  il  gran  Raffaello  da 
Urbino  ,  che  preso  il  suo  modo  di  opera- 
re «  lo  ritenne  per  qualche  tempo.  Yeggonsi 
in  Firenze  di  mano  di  Pietro  molte  belle 
opere:  e  fra  queste  due  tavole  nella  Chie- 
sa delle  Monache  di  Santa  Chiara  ,  due 
nella  Chiesa  vicino  alla  Porta  a  San  Pier 
Gattolini ,  che  fu  de'  Padri  Gesuati ,  reli- 
gione a^  tempi  nostri  rimasa  soppressa.  Per 
quelli  fece  anche  bellissime  pitture  a  fre« 
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•co  pel  loro  CoDTeiilo  di  S.  Giaslo  fuori 
della  porta  a  Pinti,  che  insieme  con  esso 
Goafento  ftirono  disfatte  Taano  iSzg  per 
Tassedio  di  Fireose.  Vedesi  anche  di  sua 
mano  una  Pietà  a  freseo  nella  facciata  del 
muro  della  Cappella  della  nobil  famiglia 
degli  Albizzit  dietro,  alla  Chiesa  di  Saa 
Pier  maggiore ,  sopra  una  scala  che  porta 
in  essa  Cniesa ,  opera  tanto  bells  che  nulla 
di  più  si  pah  dire.  Operò  in  Roma  nel 
Palazzo  Pontificio  cose  bellissime,  che  poi 
furono  mandate  a  terra  a  tempo  di  Papa 
Paolo  III.  per  far  la  facciata,  dove  il  Di- 
TÌn  Michelagnolo  dipinse  Punì  versai  Giu« 
dizio.  Colori  una  gran  Tolta  in  Torre  Bor- 
gia :  e  nella  Chiesa  di  San  Marco  una 
storia  di  due  Martiri ,  che  fu  avuta  in  gran 
pregio.  Fece  per  diversi  mercanti  moltissi- 
mi quadri,  quali  con  molta  propria  uti- 
lità e  gloria  di  qnest*  artefice ,  mandarono 
in  diverse  parti  del  mondo.  Dipinse  una 
tavola  per  la  Chiesa  di  San  Francesco ,  ed 
nna  per  quella  di  S.  Agostino  ,  ed  altre 
per  la  città  di  Firenze  :  uè  restò  Perugia 
sua  patria  senza  gran  numero  di  bellissi- 
me sue  opere ,  che  per  brevità  si  tralascia- 
no. Scoperse  il  Perugino  una  si  vaga  e 
nobile  maniera ,  che  essendo  da  tutti  de- 
siderata ,  furono  moltissimi  coloro ,  che  di 
Francia  ,  Spagna,  Alemagna  ,  ed  altre  Pro- 
vincie d'Europa  si  portarono  in  Italia  per 
apprenderla;  onde  fu,  che  ebbe  discepoli 
inuoiti  :  e  fra  questi  »  come  si  è  detto ,  il 
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gran  Raffaello  da  Urbino.  Pervenuto  final- 
mente air  età  di  anni  78.  fini  la  vita  ran- 
no 1624.  nel  Castello*  della  Pieve  »  dove 
fa  onorevolmente  sepolto.  Fu  Pietro  molto 
avido  del  danaro,  nel  quale  aveva  gran 
fiducia  :  onde  non  è  maraviglia  ,  s*  egli  è 
vero  quauto  ne  scrìsse  il  Vasari ,  che  egli 
fosse  uomo  di  poca  pietà ,  ed  in  materia 
di  religione  ,  di  opinione  a  o|odo  suo. 
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PIERO  DI  COSMO 

PITTORE  FIORENTINO 

Cosi  detto ,  perchè  fu  discepolo  ài  Cosimo 
RotsetU^  nato  i<|4t   -f-   i52i. 


N, 


acque  Piero  di  uà  tal  Lorenzo  ora- 
fo, e  fio  dalla  prinna  eia  fa  posto  dal 
Sadre  aeila  in  que' tempi  6oritissima  scuola 
i  Cosimo  Rosselli  :  e  perchè  egli  era  » 
come  si  suol  dire»  nato  pittore,  ayanta* 
tosi  in  breve  tempo  di  gran  lunga  sopra 
tutti  i  suoi  condiscepoli ,  arrivò  a  formarsi 
una  maniera  molto  vivace ,  e  tutta  piena 
di  bellissime  e  varie  fantasie.  A.  questo 
molto  rajutò ,  oltre  airamore  ed  indefessa 
applicazione  ali* arte,  T  avere  una  natura 
malinconica,  ed  esser  di  cosi  forte  imma- 
ginativa, che  mentre  stava  operando  non 
sentiva  i  di^coc^i,  che  intorno  ai  lui  si  fa- 


Piero  di  Cosimo.  495 

cevano  da  chi  si  fosse.  La  prima  sua  ap* 
plìcazioae  fu  rajutare  al  maestro  suo ,  che 
Ted^ndoselo  superiore  in  tutte  le  facultà 
appartenenti  a  quella  professione ,  molto 
se  ne  T»Ue  nell'opere^  che  fere  in  Pireo» 
ze  e  in  Roma.  L'accennata  sua  natura  fissa 
e  malinconica  operò  in  lui  una  gran  fa- 
cilità e.  felicità  in  far  ritratti  al  naturale 
somigliantissimi  ,  de'  quali  ne  fece  molti 
nel  tempo  che  stette  in  Roma  :  e  fra  que- 
sti bellissimo  fu  quello  del  Duca  A^alenti- 
no  Borgia  d'infausta  memoria.  Capitategli 
alle  mani  alcune  cose  di  Lionardo  da  Vin- 
ci ,  diedesi  a  colorire  a  olio  :  e  benché 
non  giugnesse  di  gran  lunga  al  segno  ,  si 
affaticò  però  molto  per  imitare  quella  ma- 
niera. Vedesi  di  sua  mano  fìno  a'  presenti 
tempi  nella  Chiesa  dì  S.  Spìrito  di  Firenze 
una  tavola  all'  altare  della  Cappella  dei 
Capponi ,  ove  rappresentò  Maria  Vergine, 
in  atto  di  visitare  S:  Elisabetta  :  e  figurovvi 
un  S.  Niccolò  molto  bello ,  ed  un  S.  An- 
tonio in  atto  di  leggere  ,  assai  naturale  e 
spiritoso.  Fece  anche  la  tavola  dì  S.  Fi* 
lippo  Beniazi  ,  colla  Vergine ,  ed  altri  Santi 
per  la  Cappella  de'  Tedaldi  nella  Chiesa 
de*  Servi ,  laqual  tavola  pochi  anni  sono 
dal  Serenissimo  Cardinal  Leopoldo  di  To- 
scana di  gloriosa  memoria  fu  levata  ,  con 
far  porre  in  suo  luogo  la  bella  tavola , 
che  oggi  Tt  si  vede  fatta  da  Baldassarre 
Volterrano  :  e  quella  di  Pier  di  Cosimo 
^estò  appresso  di  Sua  Altezza   Revereodis' 
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•ima  ;  fece  anche  nna  UTok  per  la  Chiesa, 
di  Sao  Pier  Galtoltai ,  poi  rovinala  per 
Tastedio  del  i  Sag/dove  dipinse  Maria  Ver- 
gine  sedente  con  quattro  figure  atiorDO^ 
la  qua!  poi  fu  posta  in  S.  FriaiH».  •  Dipinse . 
infioili  qaadri  per  le  case  de*  cittadiai  ^  e 
colori  molte  spalliere  di  camera  con  belle 
bizfarrie.  Aveva  oostui  nello  stranisòmo 
cervello  suo    un    mondo  nuovo  di  strava* 

Santissimi  capricci  9  e  andava  inventando* 
i verse  forme  d'animali ,  colle  più  nuove 
e  spaventose  apparenze  che  immagiiiar  si 
possa  :  de*  quali  (  fatti  colla  penna  )  aveva 
pieno  un  libro,  che  restò  poi  nella  goar* 
daroba  del  Serenissimo  Cosimo  I.  Simil- 
mente fece  figure*  facce  di  Satiri  *  ma- 
scheie,  abiti,  istrumenti^e  altre  cose  fat-' 
te  dalla  natura ,  o  inventate  dagli  nomini, 
storcendo  il  tutto  a  seconda  del  suo  fan* 
lastico  umore  ;  onde ,  oltre  a  quanto  in 
questa  parte  operò  in  diversi  quadri  e 
spalliere  per  le  case  de'  particolari ,  fu  anc- 
one molto  adoperato  in  trovare  invenzioni 
di  pubbliche  feste  e  mascherate ,  nelle  quali 
fu  maraviglioso ,  ed  a  tempo  suo  comin- 
ciarono a  farsi  nella  città  con  invenzione 
e  pompa  di  gran  lunga  maggiore ,  di  qnel 
che  pel  passato  si  era  fatto  :  e  fa  egli 
r  inventore  di  quella  tanto  famosa ,  che 
avanti  al  i5i2«  fu  fatta  in  FìreniKe  in  tem- 
po di  notte ,  con  cui  rappresentavasi  il 
trionfo  della  Morte,  che  per  esser  da  altri 
stata  descritta ,  non  ne  dirò  d*av?aataggio. 
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Ponerasi  egli  alcdoa   Tolta  come  estatico 
a  guardare  i  nuvoli  deir  aria.»   o  qaalche 
muro  9  dove  per  lungo    tempo  foase  slato 
spulato:  e  da   quelle   macchie   cavava  tnr 
Tenzioni  di  battaglie ,  di  paesi  t  di  scogli  p 
ài  6gure»  e  animali  i  più  spaventosi  »  che 
immaginar  si  possa*  Né  «ia  che  si  maravi- 
gli »  che  Piero  fosse    cosi    strano  ne'  con- 
cetti   e    negli  studj   delParte    sua,  perchè 
tale  appunto    fu    egli  sempre    nel   tratta- 
mento ai  se  medesimo  in  ogni  sua  azione^ 
l>e oche  per    altro    fosse    un    buon  uomo. 
Fin. da  quel  tempo,  che   passò    air  altra 
Tita  Cosimo  suo  maestro ,  egli  si  ritirò  in 
\ina  casa  (  dicesi  nella  via  detta  Gualfon- 
da)  dove   stavasene    solo   e   serrato,   per 
3ìon  esser   veduto   lavorare  :    ed   arrivò   a 
tale  così  fatta  stravaganza ,  che  avendo  egli 
à  fare   per   lo    Spedalingo  degV  Innoceati 
una  ^voia    per    la    cappella   de' Pugliesi, 
air  entrar  di  chiesa  da  man  sinistra  9    tut- 
toché lo  Spedalingo  fusse  suo  amicissimo, 
e  tuttavia  gli  sommiuistraisse    danari  ^  non 
fu  mai  possibile ,  ch'ei  potesse  vedere  quel 
ch^ei  si  fEicesse.    Finalmente ,  credendo  di 
coglierlo ,  Venuto  che  fu  il  tempo  di  dargli 
gli  ultimi  danari,  negò  di  farlo,  se  prima 
Y^on  vedeva  Topera  ;  ma  gli  rispose  Piero , 
che  avrebbe  guastato  tutto  quel  che  aveva 
fatto,tantochè  allo  Spedalingo  convenne  aver 
pazienza,  e  veder   la  tavola  quando  voll^ 
Picrov  Stavasi  in  quella  sua  solitudine  as- 
sai trascuratamente.  Non  voleva  che  si  spa^: 
Baldinucci  .  Fol.  V.  3a 
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tasserò  le  stanze  «   tiè   d>be   mai   altr^  ora 
dèierminaU  per  mangiarle  #  <e  non  quella 
n^la  quale  era  colto  dalla  &me  :   e  cos« 
aisteva  la  sua  cucina  in  assodare  ad  cigni 
tanto  grati  quantità  di  o^a  nd  tempo  me- 
desimo,  e  tiella  medesima  pentola»  doT*ei. 
faceta  la    colla  «  e   poi  ripostele    in   una 
aporta  »  ftndavasele  consumando  appoco  ap« 
poco»  sent^  altra   conversazione    cne   di  se 
medesimo  t  biasimando  ugni  altro  modo  di 
vivere»  come    egli    diceta   men    libero  di 
quello,    neirorto  di  quella  casa  ti  erano 
piante  di  ficbi  con  altri  frutti  »  ed  alcune 
titi:  queste  pure  toleta,  che   titessero  a 
modo  loro  «  e  guai  a  qudlo ,  che  gli  ates- 
ae  ragionato  di  zappar  la  terra  attorno  >  o 
potarle.  Diceta  egli  che  le  cose  della  na- 
tura dotetansi  lasciar  custodire  a  lisi  »  sen- 
za farti  altro,  e  cosi    i    tralci   delle   titi 
ticopritano  la  terra,  ed  i  rami  de*  frutti 
arano  talmente  moltìpUcati ,  che  queir  orlo 
era    ditentato   una    ben    densa   noscaglia. 
Come  in  questo ,  cosi    in  ogni   altra  cosa 
era  di  umore  al  tutto  contrario   agli  altri 
uomini  ft  e  tirata  i  discorsi    a  certi  sensi  » 
che  era  un  gusto  il  sentirlo.  Àteta  grande 
invidia  a  coloro,  che  muojono  per  mano 
della  Giustizia ,  perchè  parevagH.  una  bella 
cosa  Tandare  alla  morte  tedeudo  tant'aria* 
e  Tesser  accompagnato   da    tanto   popolo, 
e  da  tanti ,  che  pregan  per .  te  ;  altrimenti 
che  starsene  racchiuso  neiruscurità  di  una 
camera ,  e  di  un  proprio  letto  :  e  moliis-' 
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limo  stima^TO'  poi  Tusctr  di  questo  mondo 
ud  nn  tralcio,  Bèoza  cadere  in   mano  de» 
snedici  e  degli  spìsziali  ^  i  quali  odiaya  00» 
lite  la  peste,  perchè'  diceva    che  &noo  i 
taiitati  mtorire  di  fame  ,  dr  aeW  e  di  sonno, 
fe'^ii  ammantano  don  mille  martirj.  Ave?» 
a  noja  il  piagoer  de*  radazzi ,  il  tossir  de» 
gli  uomini,  il  suonar  delle  campane^  eil 
jnfino  il  cantar  de*  Frati  ;  né  gustava  akro^ 
che  di  veder  piovere  ^  come  si  suol  dire^ 
a  ciel  rotto ,  con    questo   pero ,  che  col*- 
Tacqua  non  fossero  venuti  tu9ni  o  baleni^ 
perchè  era  tanto  pauroso  de*  fulmini ,  che 
più  non  si  può  dire  :  in  tali  tempi  si  rin- 
volgeva  nel  ferrajuolo,  e   serrati  gli   usci 
e  le  finestre  della  camera,  si  cacciava  in 
un  canto  della  medesima,  sinché   passava 
quel  temporale.  Ma  perchè  gli  uomini  di 
cosi    fatta  natura    coli*  avanzarsi   nell*  età 
sogliono  dar  sempre  in  peggio  ;  oondussesi 
finalmente    Piero    già    ottogenario  a  stato 
di   tanta  fastidiosaggine,  che    era  venuto, 
a  noja  non  che  agli  altri  ^  a  se  medesimo: 
e  non  voleva ,  che  i  suoi  giovani  gli  stessero 
attorno,  sinché  restò   senza   ajuto    e  con* 
£orto  alcuno ,   e   come   quello  «   che    oer 
lungo  corso  di  vita  si  era  assue&tto  a  fiire 
sempre  qualche  cosa  nell*  arte  sua ,  si  pò* 
neva  alcuna  volta  a  dipignere,  ma  perchè 
avCTa  il  parletipo   non    poteva ,    e  mentre 
si  adirava  con  una  mano^  che  non  voleva 
tenergli  fermi   i    pennelli,  da   quell*  altra 
cadf  yagli  la  mazza  »  o  la  tavolozza  de*  co? 
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lori  :  ed  il  vederlo  borbottare ,  e  far  for« 
sa  per  iscapouir  quel  male,  era  cosa  ye* 
ramente  degna  di  ,ri$o  e  di  compassione. 
Altre  volle  evirava  in  gran  collera  colle 
mosche  9  e  tanto  sMnfastidiva ,  che  fino 
2*ombra  gli  dava  noja.  Finalmente  vissuto 
cosi  solo  t  e  male  in  arnese  della  persomi 
per  qualche  tempo,  una  mattina  fu  tro^ 
Tato  morto  a  pie  di  una  scala  d^Uit  sp« 
casa  Tanno  i5;^i. 
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PIETRO  BXCCIO 

MILANESlE. 

T^iscepolo  di  Lionardo  da  Fìnci^ 
fioriva  ciìca  al  1460. 


Xl  Lolnaz^o  nella  sua  Idea  del  Tempio 
della  Pittura  asserisce,  che  questo  Pietro 
fosse  discepolo  di  Lipaardo  da  Viùci ,  e 
BOB  se  ne  e  fio  qui  avuta  altra  notuiai 


fot 


CERINO  DA  PISTOIA 

f  I  TX  OR  E 


GIUNTA 
ai 

GIUSEPPE  PIACENZA, 


S' 


egli  è  Terò  9  che  derono  proen- 
nre  i  pittori  sovaià  diligenza  nelle  opere 
loro»  è  indubitato  altresì*  che»  quando 
questa  si  usa  di  soverchio,  rende  oebole 
e  fiacco  r  arte£ce ,  conducendolo  allo  sten- 
to e  alla  n^escbioità  nel  dipingere;  sic- 
come awenne  a  Cerino  da  Pistoja,  amico 
suach'  egli  »   %  compagno  del  Pintoricchio  » 
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ma  discepolo  di  Pietro  Perugino  ,  con  cut 
slettf  laogbissioio  lejiipc^,  e  1^  en^-pitnie* 
ra  imitò  sempre,  per  qaaoto  gK  fa  possi* 
bile.  Fa  Geriap  tenuto  diligente  coloritore  * 
ma  meschino  nelf  art^  a  segno ,  che  per 
(condurre  quaich'  opera  durava  nel  laTOro 
noa  fatica  incredibile,  penandovi  sopra  eoa 
istento  un  tempo  infinito.  Costui  fece  in 
Pistoja  sua  patria  poche  cose.  Al  Borgo  saa 
Sepolcro  dipinse  nella  compagnia  del  buon 
Gesù  ana  tarola  a  olio  rappresentante  la 
Circoncisione  9  che  fa  pittura  ragionevole» 
Dipinse  ancora  nella  pieve  del  medesimo 
luogo  una  cappella  in  frésco,  ed  alla  rifa 
del  Tevere  per  la  strada ,  che  va  ad  An« 
ghtari,  fece  per  la  comunità  un'altra  cap- 
pella pure  a  fresco.  E  nello  stesso  luogo 
in  san  Lorenzo ,  badia  de*  monaci  di  Ca« 
maldoli ,  fece  un* altra;  cappella.  Per  le 
quali  opere  dimorò  così  lungamente  al 
Borgo,  che  quasi  se- la  elesse  per  patria. 
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YELLANO  DA  PADOVA 

SCULTORE 


O  1  UN  T  A 
GIUSEPPE  PIAGENZA 


N, 


d  tempo ,  che  in  Padova  lavora* 
Ta  Dooaiello  con  gloria  ed  applauso  uni- 
vertale ,  Vellano  di  quella  città  s*  invaghì 
deir  arte  della  scultura  •  in  coi  per  diTeni- 
re  valente,  si  pose  alla  scuola  del  medesi- 
mo, e  sotto  gli  ammaestramenti  suoi  fece 
Srofitlo  grandissimo.  Ansi  pose  tanto  sta- 
io  neir  imitasione  del  maestro  »  che  bene 
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spesso  le  opere  di  scaltura  di  Yellano , 
massimameote  ne* bronci,  sono  prese  per 
quelle  di  Donatello  stesso  da  chi  non  è 
piuccfaè  avvertito  nel  distìnguerle*  Conofa* 
he  Donatello  di  quale  aspettazione  e  spe- 
ranza era  il  suo  allievo  ;  onde  nel  partire 
da  Padova  ,'  dopo  terminate  le  opere  sue  ; 
gli  lasciò  tutte  le  masserizie  »  i  disegni ,  e 
1  modelli  delie  storie,  eh*  erano  ancora  da 
fare  io  bronzo  intorno  al  presbiterio  nella 
chiesa  del  Santo.  La  qual  cosa  unita  al 
merito  di  Vellano  fu  cagione ,  che  ad  es-: 
so  furono  allogate  dieci  di  quelle  tavole 
di  bassorilievo  in  bronzo  (i).  Nella  prima, 
cominciando  dalla  parte  verso  la  cappella 
del  Santo,  vedest  Sansone,  che  eoo  lo 
spezzar  la  colonna  rovina  il  tempio  de'F^t^ 
listei,  e  vi  si  ammirano  bellissime  diversi- 
tà  di  attitudini  in  colora,  che  muojono 
parte  per  la  paura ,  e  parte  oppressi  dal« 
la  rovina.  Nella  seconda  vi  è  Davide ,  che 
atterra  in  singoiar  conflitto  il  gigante  Go* 
lia.  Passo  sotto  silenzio  la  tersa,  e  là  quìn« 
fa  storia ,  piTchè  non  sono  fattura  del  no« 
8tro  Vellano ,  ma  di  Andrea  Riccio  Brio» 
meo  ,  nelle  notizie  del  quale  a  suo  luogo 
ai  rapporteranno.  La  quarta  esprime  il 
giudizio   di  Salomone  sopra  la    proprietà 


(i^  Rosse Ui  descrii,  delle   pUù.   scuUm 
ed  nrchU.  di  Padova  pag*  65.  e  segg. 
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del  fancìallo  da  dae  daaae  preteso.  La 
0ftta,  ed  aHimft  da  qaesta  parte  rappre- 
tenta  il  profeta  Gioaa  gittate  in  mare,  ed 
inghiottito  dalla  balena.  RiTolgiamoci  ora 
alla  parie  oppoata»  in  cui  ai  vede  nella 
prima  tavola  Abele  uccido  dal  fratello 
Caino;  nella,  aeoonda  Abrapio  in  atto  di 
aacrifiewe  il  figlinok>  laacoo;  nella  terza 
la  atoria  di  Ginaeppe  Tonduto  da*  fratelli; 
nella  qoarla  la  aommeraione  del  Re  Pano*- 
ne  eoi  auo  eaereìlo;  opere  queste  di^e  al* 
•ime  pregeYoliaMme»  principalmentai  per  gli 
acoivj  beoiaaimo  intesi ,  ritroTandoai  in  una 
GinaeppOf  il  quale  nd  dormire,  aopra  u^ 

Ciano  ineUnalo  pare»  che  rada  adruocio* 
ndo  4  e  neir  altra  i  eafalli  aommerai  nd- 
le  onde  9  i  quali  aembra,  che  preoipiiioo 
fuori  ddla  laTohu  Seguitando  ora  le  altre 
alorie,  rapprea^ntano  la  quinta  T  adorazio- 
ne del  vitello  d*oro  fatta  dal  popolo  Ebreo, 
e  la  aeata  ed  ultima  il  aer pente  di  bron* 
so  innaimto  da  Moaè  nel  deserto.  Parimen- 
te in  Padova  nella  chieaa  dì  aan  Franco- 
aeo»  detto  il  grande,  al  primo  altare  dal- 
la parte  ainistra  entrando  in  chiesa  (i) 
a*iooenlra  una  gran  tavola  di  bronzo  con 
la  Vergine  aedente  in  trono  >  aan  Fraace- 
aco,  e  mu  PieU'o  martire;  figure  di  gran- 
detta maggiore  delia  naturale  ^  state  ese- 
guite  da    Yellano   netraono    ì4q3.    Nella 


(i)  Ibid.  pag.  i65  ^  i68i 


slesM  chiesa  ancóra,  -e  aopra  la  porta  del- 
la porta  della  cappelletta  dedicala,  a  san 
Gregorio  Papa  tì  è  in  getlo  assai  graiide 
di  bronzo  della  slessa  mano  la  statua  se- 
dente di  Pietro  Rocabonella  Veneziano» 
lettore  in  qae*  tempi  di  filosofia  f  e  di 
medicina  nella  aoitevsità  di  Padova.  P^^sr- 
ya  il  Vasari  «  che  VelUino  si  /  dileitaYa  pu* 
ve  deU*  architettura  f  e  che  essendosi  por- 
tato a  Roma ,  fa  dal  Papa  Paolo.  Il  Ye- 
iaezianp  l'aoiio  1464  ioaj^egato  ad  al<;iinei 
cose  nel  palazzo  VaiicaoiO^  ed  114.  quello  di, 
san  Marco.  In  Pero^ia  fece  una  Aataa  dÀ 
It^ronzo  maggiore  che  il  yivo ,  ipella  quale 
figurò  il  detto  Papa  a  sedere  in  ponlificA- 
le ,  ed  a  pie  vi  mise  il  proprio  ncMae ,  e 
Panno,  m  cui  ella  fu  fatta,  e  si  mira 
tuttora  in  una  nicchia  fuori  della  porta» 
del  duomo  di  quella  città  ^  dedicato  a  sau 
Lorenzo.  Ma  per  oonlinuare  Ifs  notizie  di 
questo  brsTO  professore,  riferirò  quanto'. 
ne  disse  il  Vasari  ne'  seguenti  termini  :  » 
ìf  Fece  il  medesimo  molte  medaglie  ^  del- 
y>  le  ^uaJi  ancora  ai  veggiono  alcune ,  e 
n  particolarmente  quella  di  quel  Papa  ,  e. 
n  e  quelle  d' Antonio:  Rosello  Aretino,  e 
»  di  Battista  (i)  Platina  ambi  di  qa^lp, 
»  segretarj.  Tornato  dopo  queste  cose  Vel^ 
)>  lano    a*  Padova    con    bonissimo  nome , 


(t)  Aiw  BarlolomaeOt  0  non  3atti<* 
^ta# 


5o8  Deg.  vii.  Ulti  Vk\.  IL  del  Ssg.  nf# 

n  era  ia  pregio  non  solo  nella  proprin 
^  patria^  ma  in  latta  la  Lombardia  «  e 
f^  ^arca  Trivisana;  A  perchè  noa  erano 
yf  insiQO  allora  stinti  ia  qaelle  parti  arte^ 
^  6ci  eccellenti;  si  perchè  aveva  booissi* 
»  ola  pratica  nel  fondere  i  metalli.  Dopa 
>f  essendo  già  vecchio  Tellano  9  deliberane 
f^  do  la  signoria  di  Vinegia,  che  si  facesse 
y^  di  bronzo  la  starna  di  Bartolommeo  da 
M  Bergamo  a  cavallo ,  allogò  il  cUvallo  ad 
>^  Andrea  del  Verrorchio  Fiorentino  ,  e  la 
n  finora  a  Yellano.  La  qnal  cosa  ùdenda 
»  Andrea ,  che  pensava  ,  che  à  lui  toccas- 
>l  se  lotta  r  opera ,  veaae  ia  lauta  collera,^ 
»  conoscendosi  «  come  era  io  vero  4  altro 
»  maestro ,  che  Yellano  non  era  »  che  fra* 
»  cassato  e  rotto  tulio  il  modello  «  che 
M  g!à  aveva  finito  del  cavallo  ,  se  ne  ven« 
»  ne  a  Firenze  (1).  Ma  poi  essendo  richta- 
»  malo  dalla  signoria  ,  che  gli  diede  a  fa« 
yy  re  tutta  V  opera ,  di  nuovo  tornò  a  fi« 
»  nirla.  Della  qùal  cosa  prese  Vellano  ian* 
f>  lo  dispiacere  «  che  partito  di  Yinegia 
»  senza  far  motto^  o  risentirsi  di  ciò  in 
f>  niuna  maniera ,  se  ne  tornò  a  Padova  » 
»  dove  poi  visse  il  rimanente  della  sua 
»  vita   onoratamente  »    contentandosi    del* 


(i)    F'edi  sopra  la  ^ila  del    Vetrai, 
chio    alla  pag.  424* 
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H  r  opere ,  che  aveva  fatto  ^  e  di  essere  » 
»  come  fu  sempre  ,  uélla  sua  patria  ama- 
>f  to  ed  onorato.  Mori  d*  età  a  anni  92 , 
»  e  fu  sotterrato  nel  Santo  con  quell*  ono- 
»>  re  9  che  la  sua  virtù  9  avendo  se  e  la 
»  patria  onorato  9  meritavat 
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DOMENICO  MORONE 

MTTOR  VERONESE 


G I  UNTA 

D  I 

GIUSEPPE  PIACENZA. 

JLralIe  opere  di  Stefano  da  Zeno 
TerOQese  t  di  Jacopo  Bellini ,  e  di  Yìllore 
Pisano ,  detto  Pisanello  ,  e  dadi  ammae- 
stramenti di  coloro  «  che  lurono  di- 
scepoli di  detti  maestri  «  imparò  1*  arte 
della  pittura  Domenico  Morone ,  il  qnal 
nacqae  in  .  Verona  circa  Y  anno  i43o.  E 
per  tacere  i  qoadri  »  eh*  c;gli  fece  ne*  mo* 


DoMtNICO  MOHOKE^  5tt 

nasterj ,  e  nelle  case  de*  pritaii ,  faremo 
memoria  della  facciala  d  aoa  casa  della 
comunità  di  Verooa  sopra  la  piazza  dei 
signori  «  da  lui  dipinla  a  chiaroscuro  di 
lerreiCa  Terde  con  molte  fregiature  ,  e  i« 
storie  antiche,  arricchite  di  figure,  ed  ahi* 
ti  de*  tempi  addietro ,  molto  bene  accomo* 
dati.  La  migliore  opera  però,  che  abbia 
fatta  costui ,  fu  in  san  Bernardino  nel 
muro  sopra  Ja  cappella  del  monte  della 
pietà ,  in  cui  fece  Cristo  condotto  al  Cai* 
vario  cou  moltitudine  di  gente  e  di  ca- 
malli. Volendo  poi  messer  ]>iiccolò  de*  Me^ 
dici ,  cavaliere  in  que'  tempi  creduto  il 
più  riccQ  di  Verona ,  far  dipingere  gran- 
diosamente una  cappella  vicina  alla  sovra 
menzionata»  eh* egli  aveva  eletta  per  sua 
sepoltura ,  ^i  servi  dell*  opera  del  nostro 
Morene»  Postosi  questi  adunque  al  lavoro 
presse  per  soggetto  della  sua  pittura  i  mi- 
racoli di  sani*  Antonio  di  Padova,  a  cui 
è  dedicata  la  cappella ,  e  vi  ritrasse  mes- 
ser Piiccolò  stesso  nella  figura  di  un  vec- 
chio rasQ,  col  capo  bianco,  e  senza  ber- 
retta ,  con  veste  lunga  d*  oro,  siccome  co- 
stumavano di  portare  i  cavalieri  in  quei 
tempi;  opera  latta  a  fresco,  assai  bene 
disegnata ,  e  condotta.  Nella  volta  poi  di 
fuori  tutta  messa  d*oro  dipinse  in  certi 
tondi  i  quattro  evangelisti,  e  ne* pilastri 
dentro  e  fuori  fece  varie  figure  di  santi 
e   sante  molto  belle    e   per  disegno»   gra« 


&iz  Dec  vii.  delljl  Pak.  II.  del  Ssc.  IIL 
xia  ^  e  colorilo  molto  lodate.  Mori  Dome^ 
nico  ••SKi  vecchio  »  e  fa  sepolto  in  sao 
Bernardino  »  doye  sono  le  dette  opere  di. 
sua  mano,  lasciando  erede  delle  facoltà 
sue  e  della  sua  Turtù  il  proprio  figUaolo 
Francesco. 


* 
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FRANCESCO  DAI  LffiRI 
IL  VECCHIO 


PITTORE    E   MINIATORE    VERONESE 
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GIUNTA 

GIUSEPPE  PIACENZA. 

JT  ortonate  certamente  sono  quelle 
famiglie ,  nelle  quali  alcuno  incomincia 
darsi  a  qualche  yirtuosa  apfJicazione.  Ra* 
de  Tolte  addiTiene»  che  questa  tosto  in 
esse  si  estingua ,  ma  spesse  fiate  bensì 
prende  maggior  vigore  ne'  discendenti ,  e 
cresce  in  perfezione  con  lode  ed  onore 
di  chi  fu  il  primo  a  giettarne  i  semi«  La 
BaMimicci  Fai.  V.  33 
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qua!  cosa  ,  siccome  abbiamo  già  vedalo  , 
e  vedremo  lutlavia  nel  progresso  della 
storia  in  altri  Terificàrst  ,  at^enoe  ancora 
in  Francesco  dai  Libri  il  Tecchio,  che 
primo  fa  di  sua  slirne  ad  apy^icare  al  Par- 
te del  disegno ,  ed  ebbe  poi  la  consolazio- 
.ne»  prima  di  moHre,  di  .tedere  il  suo 
figlio  Girolamo  molto  maggiore  in  virtù , 
eh*  ^It  stesso  stato  non  era.  E  quantun- 
qne  non  si  sappia,  in  quale  anno  preci- 
samente nascesse  Francesco  ,  troviamo  pe- 
rò 9  che  fiori  circa  questi  tempi ,  e  che 
fu  chiamato  dai  Libri  per  la  cura  con- 
tinua ,  che  pose  in  miniarli ,  essendo  egli 
▼ivulo  9  quando  non  era  ancora  stala 
trovata  la  stampa  ,  e  quando  poi  comi  nciò 
a  essere  messa  in  uso.  Veniva ngli  da  tut- 
te parti  libri  da  miniare;  poiché  tale  era 
V  uso  d*  allora  »  che  chi  faceva  Ja  spesa 
notabile  di  farli  trascrivere,  volevali  anche 
poi  ornati  più  che  si  poteva  di  miniatu- 
re. Molti  libri  di  simile  qualità  miniati  ad 
uso  di  coro  sono  in  Verona  in  san    Gior- 

Sio ,  in  santa  Maria  in  organo ,  e  in  san 
lazzaro  ,  che  tutti  sono  belli  ;  ma  bellis- 
simo sopra  tutti  è  queHo,  che  forma  due 
auadretti ,  che  serransi  insieme  a  foggia 
i  libro ,  nel  quale  da  un  lato  è  san  Gi- 
rolamo d'  opera  minutissima  ^  e  con  som- 
ma diligenza  lavorata  ^  e  dair  altro  un  sao 
Giovanni  finto  neir  isola  di  Patmos  in  at- 
to di  scrivere  V  apocalissi.  Passò  questo 
presioso   iavoro   dalla  .casa  de* conti    Giu« 


Franckcgo  dà!    Libri*  5i5 

Sii  ]Q  san  Leonardo  de*  canonici  regolari 
flella  stessa  città  per  mezzo  di  un  religioso 
di  detta  famiglia.  Fi o»f mente  avendo  Fran" 
Cesco  fatte  altre  infinite  opere  »  si  mori 
contento  9  e  felice;  perchè,  oltre  li  quie* 
te  di  animo,  che  gli  dava  la  bontà  de' sani 
costumi  ,  scorgeva  nel  Bgliuolo  Girolamo 
un  degnissimo  successore  nella  sua  virtuo* 
»à  professione. 


^ 
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AGNOLO  ANIELLO   FIORE 

SCULTORE,  ED  ARCHITETTO 
IfAPOLITANO 
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DI 

GIUSEPPE  PIACENZA. 

XJì  quanto  io  sono  per  dire  nelle 
memorie  di  Agaolo  Aaieilo  Fiore  >  e  di 
altri  antichi  professori  Napolitani  »  prendo 
per  mallevadore  il  Dominici,  non  area  do 
IO  potuto  in  altri  autori  riovenire  di  essi 
notizia.  E  quantunque ,  a  dir  vero ,  io 
scorga  in  quello  scrittore  una  confusa  tes- 
situra di  vite  f  in  alcune  d^Ue  quali ,  dopo 


ÀGNOLO    A  NIELLO   FlOllE.  St^f 

avefe  Iodate  somtsameiite  aa  artefice  ; 
lancia  poi  sentire  nel  fine ,  eh*  egli  non  fu 
più  che  mediocre ,  ho  giudicato  tuttavia 
miglior  partito  il  seguitarlo  »  piuttostochè 
alle  volte  privare  »  passandone  alcuno  sot- 
to silenzio,  e  T  artefice  »  e  la  nobilissima 
patria  sua  detla  dovuta  onorevole  ricor- 
danza. Nacque  adunque  Agnolo  Aniello 
Fiore  da  Cola  n tonfo  bravo  pittore  del  suo 
tempo  ;  e  benché  dal  padre  spronato  ,  co« 
me  pure  dal  cognato  Zingaro  pittore  ,  ad 
attendere  alla  pittura  ;  volle  egli  piuttosto 
intraprendere  la  scultura ,  a  cui  diede 
opera  sotto  la  direzione  di  Andrea  ^Ciccio- 
ne. Raffreddandosi  però  ben  presto  in  lui 
il  desiderio  di  Iavor^re9  avanzò  lentamen- 
te negli  studj  ,  finché  visse  il  maestro  ; 
ma  essendogli  alla  morte  di  questo  toccato 
di  terminare  alcune  opere  da  lui  lasciate 
imperfette,  nuovamente  sentissi  risveglia- 
re V  amor  dell*  arte  ;  e  procurando  tosto 
di  riparare  al  tempo  perduto ,  tanfto  affa* 
ticossi ,  che  9  sebbene  non  uguagliò  ì  mi- 
gliori scultori  di  suo  tempo  pur  gli  ria- 
sci di  staccarsi  dalla  classe  de*  dozzinali  ; 
avendo  inoltre  avuta  la  gloria  di  essere 
maestro  del  bravo  Giovanni  da  Nola.  Fece 
Agnolo  alcuni  sepolcri  nella  cattedrale  di 
Napoli,  ed  altro  più  di  essi  sontuoso  ìa 
san  Domenico  maggiore  alla  cappella  di 
san  Tommaso  d'  Aquino  per  uno  della  fa- 
miglia Caraffa  ,  rappresentato  in  una  sta^ 
tua    di    guerriero    tutto  armato ,    che    ht 


\ 
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sotto  questp  elogio:  Huic  uirius  glgrìam^ 
gloria  immortalitatem  comparavU  i470« 
Altro  mausoleo .  scolpi  pure  nella  stessa 
chiesa  per  Mariano  Alano  conte  di  Bac- 
cbianico  con  la  sua  statua  condotta  con 
arte,  e  diligenza.  Fece  altresì  alcune  ope- 
re  in  marmo  per  altari ,  che  mollo  furo- 
no sempre  in  uso  nella  bella  città  di  Na- 
poli. A-venne  poi ,  che  essendo  morto  in 
questi  tempi  9  cioè  nelPanno  147&9  il 
ragguardevole  cavaliere  Carlo  Pignatelli , 
ed  avendo  ordinato  «  che  le  sue  ossa  si 
riponessero  nella  chiesuola  propria  di  quel- 
la nobile  famiglia  •  eretta  a  seggio  di  Ni« 
do,  detta  volgarmente  santa  Maria  de* Pi- 
gnatelli ,  oe  f u  dagli  eredi  data  la  cura 
al  nostro  Agnolo  Fiore.  Per  la  qual  cosa 
fece  egli  un  grandioso  modello  di  sepolcro 
che  molto  piacque  a  chi  doveva  tare  la 
•pesa,  onde  gli  fu  tosto  ordinalo  di  ese- 
guirlo in  marmo.  Ma  non  ebbe  il  nostro 
artefice  la  consolazione  di  poterlo  condur- 
re  a  fine;  perchè  sorpreso  da  grave  ma- 
lattia ^  trovandosi  già  in  età  avanzata,  do* 
vette  pagare  il  tributo  alla  natura,  lascian- 
do al  dolente  discepolo  Giovanni  da  Nola 
la  cura  di  terminare  Y  imperfetto  lavoro. 
Fece  ancora  Agnolo  A  niello  Fiore,  men-r 
tre  visse 9  varie  cose  di  architettura  per 
chiese,  e  palazzi;  del  che  non  occorre  far 
menzione,  per  essere  tutte  le  fabbriche  di 
<uo  diseguo  state  in  appresso  rimodernate 
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acque  SimOùe  circa  Tanno  1430, 
e  fu  posto  alla' scuola  dello  Zinaaro  y  nel- 
la quale  non  sì  rimase  mai  ai  faticare  t 
finché  non  ottenne  il  nome  di  ragionevole 
pittore.  Ebbe  subito  varj  larori  per  alcune 
chiese  di  Cfapoli ,  che  mediocremente  con- 
dusse ,  e  che  ora  tutti  sono  per  la  loro 
antichità  guasti,  o  periti.  Salito  poi. in 
qualche  maggiore  credito  a  forza  della  di- 
ligenza ,   eh'  egli  metteva  nel   colorire  »  gli 


Sno  Dec.  TIL  della  Par.  II.  del  Ssg.  III. 
fa  allogata  una  tavola  per  santa  Maria 
la  nuova  ,  e  figurò  nel  meÉÈO  dì  essa  San 
Michele  attorniato  da  spaventosi  dentonj  , 
che  con  la  lancia  conficca  1*  infernal  dra- 
gone* Dal  lato  destro  dipinse  San  Girola- 
mo in  alto  di  raccomandare  ali*  arcangelo 
uno  di  casa  Turbolo^  che  fece  fare  la  ta- 
vola »  e  che  inginocchioni  lo  adora  j  e  dal 
Iato  sinistro  San  Giacomo  della  Marca  ^ 
allora  dichiarato  beato  ^  che  gli  presenta 
la  moglie  di  detto  Turbolo  anch*  ella  in- 
ginocchioni i  nelle  quali  teste  espresse^  Si- 
mone al  vivo  i  loro  ritratti  con  bella  mor- 
bidezza di  colorito.  Fece  ivi  altresì  per 
un*  altra  cappella  una  gran  tavola ,  in  cui 
effigiò  la  vergine  assunta  in  cielo  con  i 
dodici  apostoli  intorno  al  sepolcro  di  lei; 
opera  ragionevolmente  composta ,  e  colo- 
rita. Le  quali  due  sovradescritte  tavole  ve- 
doosi  presentemente  nella  stanca  del  ca- 
pitolo ai  quel  convento»  Visse  Simone  ono- 
ratamente, e  fa  tenuto  da  tutti  uomo  dab- 
bene e  costumato^  e  venne  a  mancare 
circa  r  anno  1488.  Discesero  poi  da  Im 
lillri  pittori  di  simil  nome»  e  casato. 
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SILVESTRO  DF  BUONI 


PITTORE  NAPOLITANO 


Gì  UN T  A 

oi 

GIUSEPPE  PIACENZA. 

J7  u  Silfeslro  figliuolo  di  padre  pit- 
tore per  nome  Buono  de*  Buoni ,  che  nel- 
la  scuola  di  dozzinale  maestro  prima  ebbe 
i  principj ,  e  passato  indi  a  quella  di  Co« 
lantonio  del  Fiore ,  non  ostante  che  alcun 
poco  si  migliorasse  j  non  potè  però  mai 
innalzarsi  di  là  dalla  classe  de*  comuni 
pittori  di  que*  tempi.  Il  figlio  Silvestro  al» 
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r  opposto,  di  <:ui  .qui  ÌQtrapreodiitmo  a 
scrivere ,  sortita  avendo  dalla  aatura  mol* 
lo  maggiore  di^posiziooe  ^  e  uqo  spìrito 
superiore  noa  .  solo  al  padre  «  ma  a  qua- 
lunque altro,  che  in  Napoli  allora  a  que- 
sl^arte  attendesse  ,  si  pose  alla  scuoia  del- 
lo Zingaro  «  in  cui  fece  grandissimi  pro- 
gressi ,  mediante  i  quali  «  passato  poi  a 
quella  de*  Donzelli  «  pervenne  a  rendersi 
un  perfetto  pittore  di  suo  tempo.  E  per 
cominciare  dalle  prime  opere  sue,  che  an- 
che a'  nostri  tempi  si  vedono  esposte  nelle 
chiese  di  Napoli ,  io  dirò ,  eh*  egli  dipinse 
un  quadro  nella  chiesa  di  Santa  Restituta 
eou  la  Vergine  sedente  col  bambino  ,  e 
daMali  Santa  Restituta,  e  san  Michele  col 
demonio  sotto  i  piedi  $  nella  predella  poi 
fece  in  piccale  iiguire  azioni,^  e  mijracoli 
della  detta  Santa  ;  condotto  il  tutto  eoa 
ntì/BL  grazia  ,  che  fa  ..  comparire  V  opera  , 
come  fosse  di  più  moderno  pittore*  la 
altra  cappella  della  stessa  chiesa  si  vede 
in  buono  stato  di  ,sua .  mano  una  bella 
tavoletta»  in  cui  sta  espressa  altra  yergine 
sedente  in  mezzo.»  e  dai  lati  San  Giovane 
ni  Battista,  ed  «a  altro  S^nto.  Per  li  Do^ 
menicani  di  San  Pietro  martire  lavorò  uà 
transito  della  beata  Vergine  con  gli  apo- 
stoli intorno  in  figure  di  grandezza  natura* 
le  fatte  eoo  morbidezza  e  vivacità  ;  ed  è 
questa  tavola,  collocata  nella  prima  cappel- 
la a  destra  entrando  in  chiesa.  Altra  tavo- 
la  simile ,    ma    più   espressiva  »    sopita   lo 
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Stesso    soggetto  si  riaiira  fatta  dal    medesi- 
mo   peuuelio    al)'  aitar    uiagg^ìore    in  santa 
Maria    de*  Pigoalelli.    In    San    Lorenzo  dei 
frati    conventuali    sta  situata  in  uno    degli 
altari  dietro  il  coro  una  favola  bellissima  , 
in  cui  il  nostro  Silvestro  dipinse  la  beata  Ver- 
gine con    volto  ed  idea  di  paradiso  ,  coronata 
da  due  bellissimi    e    graziosi   angioletti.  la 
rnonie    OJiveio    si  rimira  una  gran    tavola 
nella  prima  cappella  a  mano  sinistra,  rap- 
presentante   r  ascensione    del     Signore     al 
cielo  con  gli  apostoli     spettatori,  e    molto 
popolo  intorno.  Ed  avvegnaché  dicasi,  ^  cbe 
c^uesla  tavola  fu  opera  di  Buono  il    padret 
l|isciata    imperfetta   alla  sua  morte;  ^    e  ter* 
minala  perciò  dal  figliuòlo  ,'  è    tuttavia  ta- 
vola di  pregio,  avuto  riguardo  al    copioso 
componimento    di     figure    ben    trovate ,  e 
disposte    neMoro    siti.    Netla  chiesa   di  San 
riiccolò    alla    dogana  di  mano  di    Silvestro 
yedesi  un  quadro  di  San  Francesco    d'  As** 
sisi,  che  riceve  le  stimate.  ]Xè  lascierò  di  av- 
yertire,  che  questo  quadro  fu  poi  ritoccato  da 
Giovanni  Filippo  Criscuolo,  perchè  guasto 
da    un    incendio    appiccatosi  nelle    frasche 
de*  fiori    dell*  altare.    Pratico    fu  ancora  il 
xiostro    pittore    nel    dipingere  a    fresco ,  e 
trovaosi  notate  nel  Dominici  alcune    pittu- 
re   di    tal    sorta    da    lui    fatte  in    qualche 
chiesa  ,  ma  ora  perite  per  rimodernazioni^ 
unitamente  a  molti  altri  quadri,  che  si  Te- 
devano    in    più    chiese ,    e  case  di    quella 
città.  Passando  pertanto  sotto  silenzio   tut« 
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te  quelle  opere  «  che  il  tempo  diToratorc 
distruMe ,  continuerò  a  descrìvere  quelle  « 
che  in  oggi  ancora  sono  in  essere.  Nella 
chiesa  di  San  GioTanni  a  mare  avendo  di- 

Einta  Buono  il  padre  la  larola  con  Santa 
luda  t  fu  dal  figliuolo  Sii? estro  aggiunta 
nella  parte  superiore  con  bella  e  vaga 
tinta  la  beata  Vergine  col  Bambino  in  uà 
tondo  indorato ,  e  nel  piano  tì  effigiò  con 
dolce  colorito  tre  Santi»  Giovanni ,  cioè  il 
Batista,  TEvangelista,  e  il  Boccadoro,  sino 
al  tempo  presente  benissimo  conserratié 
Dipinta  da  Ini  bravamente  tuttavia  conser« 
Tasi  ivi  nella  sagrestia  la  tavola  della  Ver- 
gine col  Bambino.  Altra  tavola  rappresen- 
tante la  beata  Vergine  del  soccorso  eoa 
due  Santi  da*  lati  «  e  angeli  sopra  ,  che  la 
coronano ,  fece  il  nostro  pittore  per  un 
aitare  di  Santa  Maria  la  nuova;  la  quale 
tavola  nel  rifabbricarsi  la  chiesa  fu  unita- 
mente ad  altre  collocata  nella  stanza  ddl 
capitolo  ,  dove  al  presente  si  vede.  FoTSil- 
Testro  uomo  d*  innocenti  costumi ,  timo* 
rato  di  Dìo ,  e  caritatevole  verso  il  prossi- 
mo ;  e  si  crede ,  eh*  egli  lasciasse  ogni 
sua  facohÀ  alia  casa  della  santissima  Nua^ 
ziata ,  e  che  il  suo  corpo  avesse  in  detta 
chiesa  la  sepoltura  circa  Tanno  1480. 
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GDIGLIELMO  MONACO 

SCULTORE  HAPOLITAWO 


GIUNTA 

GIUSEPPE  PIAGENZà. 

LJoa  8oIa  opera  bensi,  ma  grandio- 
sa esiste  t  ^  da  se  stessa  basteToie  a  far 
fede  della  virtù  di  Guiglielmo  Mooaco  nel- 
la scultura  ,  e  particelarmente  nel  gettar 
di  bronzo.  Essa  è  la  porta  interiore  del 
Castel  nuovo  di  Napoli  «  in  due  parti  ;  in 
ciascuna  delle  quali  vi  sono  tre  storie  rap« 

fresentanti  le  vittorie  nelle  guerre  civili  di 
erdinando   primo   Re  di  mpoli  »  famosa 
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|>er  aver  egli  mancato  di  fede  ogai  volta  , 
cbe  gliene  irenoe  capriccio,. e  per  Torrido 
scempio,  cbe  dopo  stranlaii  accordi  fece 
di  tanti  Napolitani  bironì.  Volendo  pertao- 
to  li  Rè,  che  la  memoria  delle  sue  impre- 
te co*  bronzi  si  perpetuasse ,  ne  diede  1*  or- 
dine a  Guiglielmo  Monaco  il  più  bravo 
scultore,  e  gettatore  di  metalli,  cbe  fosse 
allora  in  Napoli.  Questi  fece  i  modelli  del- 
le storie  «  che  dovevano  esprimersi  ne*  sei 
partimenti  della  porta  ,  indi  fecene  il  get- 
to in  bronzo  felicemente.  Nella  prima  di 
esse  rappresentò ,  quando  il  Re  Ferdinan- 
do va  ad  abboccarsi  con  Marino  Marzano 
duca  di  8essa ,  suo  giurato  nemico  ,  che 
al  colloquio  si  condusse  con  due  compa- 
gni per  assassinarlo  ;  leggendosi  al  di  sot- 
to i  seguenti  versi  : 

Prìncipe  cum  Jacopo  ,  cum  Deiphoeho 
doloso 
Vt  regdm  perimant,  coUoquium  simu- 
lane. 

E  a  cauto  a  questa  ritrasse  il  He,  cbe  con 
la  spada  si  ditende  da*  tre  congiurati ,  dan- 
do il  tempo  a*  suoi  di  accorrere  \  e  di  rè- 
^ignere  i  traditori  ;  e  sotto  si  leggono  que« 
sii  altri  versi: 

Hos  rex  ^  arcipotens- ,  animosior  Hecto^ 
re  cloro 
Sensiù  ut  insidia  f  ense  micante  ju^aù. 


GuiGLicLMd  Monaco.  Bzj 

^ella  storia  gòtlo  là  prima  già  descritta  si 
S'avvisa  il  medesimo  Re  accampalo  sotto 
7roja  i  e  i  versi  sono  qaesti  : 

Trofa    ded&   nostro  re^MÙém ,  finepique 

'labori , 
-  In  qua  hùsieih  fuéi  f0rtiter ,  ei  pepali 


i    :> 


£  a  Canio  a  questa*  T  assedio  ^  e  la  resa  di 
essa  città  ;  e  i  versi  dicono  : 

Hostem  Trojanis  Femandus  vicit  in  arvis^ 
Sieuù  Pompejum  Caesar  in  OEchaliis. 

Nella  ultima  storia,  cb' è  la  più  bas- 
sa ,  vi  sono  espressi  gli  altri  fatti  d*  arme 
accaduti  tra  il  Re ,  ed  i  suoi  ribellati  ba- 
roui ,  e  vengono  spiegati  conseguenti  versi: 

Hinc  Trojam   "^^ersus  »  magno    concussa 
timore 

Castra  movenù  hostes ,  ne  subito  pere* 
ant* 

Ebbe  a  soffrire  la  presente  storia  in  tem- 
po di  guerra  tra  i  Francesi  e  gli  Spagno- 
li un  fiero  colpo  di  cannonata  ,  la  quale 
però  solo  cagionovvi  una  crepatura,,  non 
avendo  potuto  la  palla  passare  il  bronzo. 
A  canto  a  questa  ultima  vi  è  la  città  di 
Acquadia  espugnata  «  in  cui  entra  il  Re  col 
vittorioso  esercito  ;  e  ne*  versi  ora  mal  con- 
Cj  dal  tempo ,  si  leggeva  : 


/ 


5i8  Dm.  TII.  billà  Pà&*  IL  dil  Sec.  TU. 
jiqaoMtanJonem  oepU  rexjortior  urbem^ 
Andegavos  pelUns  viribui  eximiis. 


Scolpi  Gaiglielmo  in  q^^^t*  porta  il  sao 
nome  ;  e  qoantanqno  V  opera  non  sia  di 
pargolo  diMgno,  merita  però  la  sua  lode 
per  la  diffiroltà  dell*  intrapresa  »  e  per  la 
felicità  dell' eseencione.  Uè  altro  sappiamo 
di  qoisto  arteBce. 
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Già.  venne  poi  quella  di  Tiziana.  i^& 
Ùiovanni  di  Paolo  da  Siena  pitté  346 
Già.  e  Antonio  yimrini  pittorié  26^ 

Già.  Mansueti  pitt.  Feneziano.  3go 

Oia.  Antonio  Amadei  scultoree  433 
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GU^anni  Bellini  cittadino  Venezidno^ 

pittore.  4fiB 

Giovanni  e  Uberto  Eych  fratelli.  88. 
Dipignevano  con  colla   e  chiara 
éPuovo  in  vece  d'olio  »  di  cui  anr* 
Cora  non  era  ritrovata  Pinvenzio* 
ne*  g3.  Inventò  il  colorire  a  olio. 
94.  95.  Non  volle  più  esser  ve* 
duto  dipingere.  gS.  Fu  Consiglier 
Segreto  del  Conte  di  Borgogna, 
96.  Fece  molte  opere  per  ìluJia. 
98.  Morte  dtambedue.  99.  Fecero 
molti  allievi.  loo.  Pittori  che  fio- 
rirono nella  Germania  alta  e  nei 
Paesi  bassi  dopo  la  mancanza  di 
Giovanni  e  Uberto.  joi 

•Girolamo  BenagUo  pitt.  *  238 

Grecia  inventrice  delle  /avole  f  e  falsi 
{avvenimenti.  274.  27S 


Jacopo  Bellino  pitt.  Veneto.  468 

Jacopo  Cozzerelli.  367 

Frate  Jacopo  da  Turrita  Francesca- 
no  9  e  sue  opere.  332.  ^333 


Lazzaro  Sebastiani  piit.  Veneziano.     3% 
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Tjeon  Battista  Alberti  archil.  487 

Libri  Coi  ali,  miniati  dal  B.  Fra  Gio* 

Angelico.  16S 

fjibro  detr  Evangelio  ài  S.  Giopanni^ 
consentasi  nella  Cappella  di  Pa* 
lazzo  Secchio*  198 

Lippa  Dalmasi.  106.  Fu  discepolo  di 
Vitale,  ivi.  Apprese  il  nome  di 
Filippo  delle  Madonne  per  le 
molte  che  ne  faceva.  107.  Quello 
che  dice  il  Malvasia  delle  Ma^ 
donne  di  Lippe,  ivi.  Quello  che 
dicesse  Guido  Reni ,  e  quale  fosse 
il  suo  parere*  io8«  Preparazione 
che  jaceva  Lippo  quando  doveva 
dipignere  una  Madonna  pel  rispet" 
to  che  le  portava.  ivL  Èeflessione 
deir Autore  intorno  alla  pietà  che 
dovrebbe  usare  un  pittore  nel  fa- 
re  tali  immagini.  1  og.  Poi  si  fa 
Religioso,  ivi.  Scrittori  intomo  ai 
fatti  di  Lippo.  Immagini  e  altre 
pitture  fatte  da  Lippo.  log.  no 

Lorenzo  GJdberti.  Si  chiama  anche 
Nencio  di  Bartoluccio.  37.  28. 
Errori  presi  dal  Vasari  circa  la 
*vita  di  questo  grand  uomo.  29, 
Persone  della  fami^ia  di  Lorena- 
zo ,  che  hanno  goduto»  29.  3o« 
Sepoltura  e  case  della  sua  fami" 
glia.  3o.  3i.  Fa  da  principio  la 
professione  del  pittore»  36.  Fece 
una  tavola  a  Rimini.  3j.  Maestri 
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the  fecero  i  moèeUt  delle  porte 
di  San  Giovanni,  iti.  Prezzo  di 
delle  pone.  ìtì.  Fa  la  prima  por* 
ia.  ig*  Statua  di  S.  Gios^ambatista 
dOrsanmichele.  W\.  Fece  molte 
statue  e  getti  di  bronzo.  40*  41. 
Operò  anche  di  musaico,  ivi.  Sta^ 
tua  di  S.  Matteo.  41 4  Strumento 
delt  allogagione  della  detta  sta^ 
tua.  44*  Statua  di  Santo  Stefano 
d  Orsanmichele.  52*  Gli  sono  al^ 
togate  le  pitture  degli  occhi  della 
Cupola  di  Santa  Maria  del  Fio* 
re.  54.  55*  Fece  molte  belle  cose 
pei  Ponte/ice  Eugenio  IF.  e  fa 
la  terza  porta  di  S.  Giovanni  bel- 
lissima. 62.  63.  Si  leva  la  porta 
d'Andra  Pisano  ^  e  m  mette  la 
sua.  ivi.  Li^  di  Michelagnolo 
Buonarruoti  di  dette  porte.  '&3« 
Impiega  nella  fattura  di  queste 
porse  Lorenzo  anni  quaranta,  iyi. 
Fu  dato  per  compagno  al  Bru* 
neUesco  nella  fabbrica  della  Cu* 
pela*  71  •  Accusa  data  a  Lorenzo 
per  via  di  tamburazione.  jS.  76. 
77.  Ebbe  un  figliuolo^  chiamato 
P  itiorio  9  che  terminò  t ornamenta 
delle  porte  di  S.  Giovamti  :  non 
Buonaccorso  9  come  dice  il  fra- 
sari. 82.  83.  Morte  ài  Lorenzo.      8f 

Luca  della  Robbia  scultore.  Discepolo 
di  Lorenzo  Ghiberti.  217.  Fu  iis- 
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penlore  delle  ^gure  in  -  terra  irwe^ 
itiaùe  ^e  colorile.  zi8.  Sue  opere* 
ivi.  Sua  /amiglia.  Sua  mòrte  »  tiois 
si  4a  in  che  tempo  seguiia.  222 

Luigi  F'ivarino  da  Murano  pitt»        *  260 


H 


^Masaccio  1  e  sua  vita.  273.  Fu  restaur 
retore  della  pittura ,  dopo  il  nau- 
fragio di  esso  y  e  dopo  Cimahue 
e  GiotiOé  276.  277«  Nascita  del 
medesimo .  %Suo  maestro  •291» 
Sbaglio  del  Vasari  circa  al  na^^ 
tale  di  Masaccio.  ìrì.  Sue  opere. 
293.  294.  Fu  autore  dello  scorciQ 
delle  figure  ^  e  del  posare  in  Jac* 
eia  9  e  in  iscoreio  d£  piedi  di  esS0f 
3oi«  Opera  di  Masaccio  ,  fatta 
nel  chiostro  del  Carmine  beUis* 
sima^  fatta  perire  mllanamente» 
3o2.  Dalle  sue  opere  hanno  stU'^ 
diato  i  primi  professori  del  mon" 
do.  3o3.  Sua  morte  improvvisa  e 
imm€Uura  3o4.  Fu  sepolto  nel 
Carmine.  3o5.  Sua  descendenzom 
307.  Epigraninia  in  sua  lode.  3ii« 
Nota  deir  Autore  circa  alla  sua 
famiglia.  3i2 

MasQ  Finigumra  scultore  FiorenHno.  369 
Matteo  Pastf  pitù.  e  scult.  Veron^sop  241 


\ 
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MaUeo  Chiudi  scultore.  348 

Melozzo  da  Forlì  pittore.  Yedi  nella 

vita  di  Beno%zo.  32$ 


N 


Nanni  d^ Anton  di  Banco  e  sue  noU^ 
zie  :  statua  di  San  Filippo  fatta 
da  lui.  172.  E  slimata  da  Dona" 
te/ lo  9  e  come.  iy3.  Fece  le  ^uat^ 
tro  statue  per  una  nicchia  sola 
della  facciata  di  Orsanmichele  ^ 
le  quali  non  entrando  nella  detta 
nicchia^  come  fosse  rimediatOm 
174*  i75«  Fece  la  statua  di  «San- 
to Lo  in  detto  luogo.  175.  Errore 
del  Vasari  intorno  ad  uri  opera 
di  Nanni  ^  esistente  sopra  una 
porta  del  Duomo»  176 

Keri  di  Lorenzo   di  Bicci.   i8z.  Sue 
infere.  18S 


Palla  della  Cupola  del  Duomo  get- 
tata dal  Verrocchio»  433.  Peso  e 
misura  di  detta  palla,  ivi.  4^4 

Volumi  delle  Pandette  Fiorentine^  e 

sua  stQriat  i8j^ 
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Vado  Uccello^  e  sue  notizie.  196. 
Fu  il  primo  t  che  migliorasse  Pan* 
dea  maniera^  197.  Pitture  sue  in 
Duomo.  197.  ic|8.  Sue  diversa 
opere.  209,  Donde  si  chiami  Pao^ 
lo  Uccello.  2 IO.  Dipinse  nel  Chio» 
strò  di  S,  Maria  Novella,  hri.  Fu 
il  primo  pittore  di  paesi,  ivi.  Fu 
miniatore  di  molte  cose  di  prospet^ 
tive.  A  cagione  di  queste  trascurò 
la  pittura.  Fu  inventore  degli  Ji^o- 
lazzi  de*  panni  nelle  figure.  2i3« 
214.  Morte  di  Paolo.  Fu  molto 
semplice ,  e  senza  letteratura.  Più- 
tura  della  volta  de  Peruzti  con 
un  grande  errore  di  erudizione. 
ivi*  2x5 

'Farri  Spinelli^  e  sria  vita.  11 3.  Fu 
buono  coloritore  a  tempera  .e  a 
'fresco.  Dipinse  molto  in  Arezzo^  114 

Pergamo  di  Prato  ^  ove  si  mostra  la 

Sacra  Cintola.  124 

Pietro^  e  Polito  del  Donzello  pittf  e 

arch.  Napolitano.  3g4 

Pietro  Perugino  pittore ,  e  sue  opere.  491 

Pietro  di  Cosimo  pitt.  494*  P^  eccel- 
lente in  fare  stravaganti  figure 
d'animali  e  uomini.  49^*  497-  ^^a 
malinconichissimo  e  fisso  in  ogni 
sua  azione,  ivi.  Era  stravagancis- 
Simo  nel  proprio  suo  trattamento^ 
ivi.  //  suo  familiare  mangiamento 
quale  /osse.  498.  //|  tutte  le  cos0 
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era  contrario  al  costume  degU  al- 
tri uomini,  iyi.  jiuei^a  grande  in* 
vidia  a  coloro  che  muojono  per 
mano  della  ffusùiziaf  e  perchè. 
ITI.  Stimai^a  molto ,  e  desiderava 
di  morire  di  morte  subitanea^  è 
perchè*  Altre  sue  stravaganze. 
A^eva  gfisto  grandissimo  nel  ve- 
der piover  dirottamente  9  purché 
non  venissero  tuoni  ^  de  quali  a- 
veva  una  grandissima  paura.  Jti. 
e  499*  Essendo  ottogenario  of^ne 
d^ignesse.  iti.  Morì  miserameroe  * 
solOf  e  di  caduta^da  una  scala*    Soo 

Pietro  Riccio  Milanese.  5oi 

La  Pittura  posta  in  gran  pregio  ,  e 
poi  molto  decaduta  »  e  suo  rao^ 
conto.  Z'jy 

Polvere  d^archibuso  ^  da  cki^  e  fuan-, 

do  sia  stata  uwerUata.  95 

Porte  della  Sagrestìa   del  Duomo  di 

Firenze  di  bronzo.  1^3 

Prefazione  dello  Stampatore  della  pri^ 

nuera  edizione.  6 


Bitratto  di  S.  Antonio  nel  Capitolo 
d^  Padri  di  S.  Marco  ^  come  sia 
stato  fatto.  161 

Bitratto  di  Delta  Pittore  Fiorentino  , 
nel  Chiostro  di  S.  Maria  Novella^  2x3 
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Scrìtùori  sopra  la  viùa  e  sanàiià  del 
B.  Fra  Giù.  Angelico  Domenica^ 
no.  i65.  ifiS 

Sepolcro  della  Beata   Fillana   in   «S« 

Maria  Novella.  i35 

Sepoltura  in  Santa  Croce  di  Fran- 
cesco Nori.  -  .  i3q 

Sepoltura  di  Gioponni  e  di  Piero  di 
Cosimo  de*  Medici  in  S.  Lorenzo^ 
hellissima.  4^2 

Sepoltura  nella  Chiesa  di  S.  Miniati^ 

del  Cardinale  di  Portogallo.  i3a 

Simone  franilo  di  Donatello  scultore 

Fiorentino.  35^ 

Statua  di  San   Bastiano  della  Pieve 

d'Empoli.  (i  i3t 

Statua  di  S.  Filippo  iTOrsanmichele.    tjM 

Statua  di  Santo  Lo  d*  Orsanmiehele.     17S 

Statua  di  San  Gio.  Battista  d'Orsan- 

michele.  ^i 

Statua  di  S.  Matteo  di  deità  Chiesa.      41 

Statua  di  bronzo  del  S.  Tommaso  che 
tocca  la  piaga  del  Signore  nella 
facciata  d'Orsanmichele.  423 

Statue  di  Donatello  in  più  luoghi  di 

Firenze.  117.  118 

Statue  de*  quattro  Santi  étOrsanmicheU.  1 74 

Stefano  da  Zevio  pittore^  240 
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T 


Tabernacolo  in  testa  di  via  delF  A- 

riento  di  Luca  della  Robbia.         220 

Tabernacolo  della  Pietà  nella  Cap^ 
pella  degli  Albizi  allato  alla  Chie- 
sa di  S.  Pier  Maggiore.  492 

Tamburàzione  solita  farsi  anticamente 
in  Firenze  9  che  cosa  sia  9  e  come 
si  facesse*  74>  75 

Tai^ola  di  Maria  f^etgine  delt  Udien- 
za de^  Consoli  deW  Arte  de  Li^ 
najuoli  9  di  chi  sia.  160 

Tavola  di  S.  Bastiano  nella  Cappella 
de  Pucci  della  Santissima  Nun* 
data.  4^8 

Tavola    nMa    Cappella   dtf  Capponi 

nella  Chiesa  di  S.  Spirito.  495 

Tavole  della  Chiesa   di   S.  Chiara  di 

Firenze.  /fyt\ 

Tempio  di  San  Giovanni  di  Firenze  ^ 

e  suo  principio.  119 

Teodoro  Direck  di  Haerlem  piti.  4^ 

Timoteo  di  Sanf  Antonio  della  Fa-- 
miglia  de  Bottigli  delC  Ordina 
de  Predicatori,  i65 
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Uberto  Eych  fratello  di  Giovanni.  Ve- 
di Giovanni.  88 

^J^eliano  da  Padova  ^  scultore.  5o4 

t^eiri  degli  occhi  della  Cupola  ^  a  chi 

si  dessero  a  fare.  54 

Vittore  Carpax:cio  pittore  Veneziano.  383». 

]p^olta  de^  P eruzzi  ^  dipinta  da  Paolo 

Uccello.  21 5 

fì^ineenzio  Poppa  ,  pittore.  43o 

Vittore  Pisano ,  detto  Pisanello»  zòz 


SHanQhi  di  Benedetto  Strozzi  pittore 

Fiorentino^  e  sue  opere.       341.  342 
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